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PREFAZIONE 

AL LETTORE* ■■■>■■■• 

. • f , ; 

i 

O udito piti d* uno dolerli , eh* io ab- 
bia in latino fcritta laVita di Ma- 
ria forgine, e trattato del modo di 
'■ venerarla , quando che fcrivendo 
in lingua tofeana, avrei (dicevano 
elfi ) promolfa affai più la divozione della-. 
Santiflìma noftra Madre col renderla comune 
alle donne, e agli uomini eziandio rozzi, ed 
incolti . Ma oltre di che molte cole non fi 
poflono convenevolmente efporre nella lingua 
materna, ma conviene riferbarle agli eruditi, 
ed ai dotti, egli è infallibile , che fe non avelli 
fcritto in latino, non avrebbe ciò che ho fcrit- 
to di Maria Santiflìma , e del culto a Lei 
preffato , oltrepaflata 1’ Italia, quando io lo 
voleva comune alle Provincie tutte del Cri- 
ffianelìmo. Contuttociò per togliere a quegli 
Iteflì, che di me fi querelano, ogni occafione 

A di 
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dì rimprovero , e di lamento , mentre due.* 
valentiflimi , e piiflimi Religiolì rivolgono, per 
quanto ho udito, in lingua volgare tutta quel- 
la parte della mia Opera fopra Maria Santif- 
fima, che reputano adattata alla capacità de- 
gl’ indotti , io ho intraprefo di efporre in Ita- 
liano tutto ciò, che compoli intorno ai Santi 
Giufeppe, Anna, e Gioachino, aggiungendovi 
alcune notizie, e divozioni, che io non ave- 
va porte nell' Opera fcritta in latino ; e co- 
minciando da S* Giufeppe, ricercali in primo 
luogo =3 



Dì 
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Di qual Tribù, e Famiglia difcefc S. Giufcppe . 

CAP. I. 

I. Indubitato, che S. Giufcppe fu della Tribù di Giuda, 

tS™ i» e della Famiglia di Davide . Ciò chiaridìraamente ci 

Vi viene infegnato da S. Matteo nel principio ftedb del fuo 

dfj&jjóg Vangelo, poiché deferivendo la Genealogia di S.Giu- 

Ie * Teppe, la comincia da Abramo, la proficgue per Da- 
vide , e da edo la conduce fino a Giufcppe Spofo di 
Maria Vergine , da cui nacque Gesù Crifto (a)! ed ufan- 
do poi collantemente nella deferizione di ella Genealogia la voce gene- 
rò ( gcnuit ), viene ad efdudere quella adozione, che fra gli Ebrei fu 
fovente in ufq (b) . 

II. Ed era ben convenevole che S. Giufcppe fode della famiglia di Davi- 
de. Molte erano le profezie, che atteftavano, che da tal famiglia fareb- 
be difeefo il Media: De frutlu -ventri s tui pon.im ftipcr fedem ruam&c. 
(c) ficchè richiedi da Gesù Crifto i Giudei fuoi malevoli, di qual di- 
pendenza farebbe nato il Media , concordemente rifpofero della fami- 
glia di Davide (rf). 

III. Ora dovendoli da S. Matteo far palefe la famiglia, da cui proveniva 
Gesù per mezzo de' fuoi Antenati, e fpccialmentc per mezzodì quello, 
che il volgo credeva fuo Padre, faceva d' uopo che elio fode della fa- 
miglia di Davide, e tale appunto lo chiamò l’Angelo del Signore ap- 
paragli in fogno per avvertirlo a prendere la fua Spofa Maria [e]. 

JV. Un altra convenevolezza, anzi neccdità vera adducono que’ che affe- 
ttano che Maria divenne Spofa di Giufcppe , yrchè così efigeva la leg- 
ge, per eder egli il più prodimo di conlangumitì a Maria crede o di 
tutto, o almeno d’ una porzione dell’ alfe del Padre . Eflendo perciò 

• Maria fuor d‘ ogni dubbio della difccndcnza di Davide, [ altrimenti 
Gesù non farebbe ftato della difeendenza di Davide, non avendo egli 
Padre fulla terra J ne viene dunque, che eziandio Giufcppe fode di tal 
difeendenza. 

,V. Affine prova deducono altri dall’efimìa pierà di Maria , e di Giufeppe, 
poiché ancorché la legge per avventura non gli obbligalfe a prenderli 
in ifpofi, contuttociò vi era quella confuetudine, che le perfone aliai 

A a dab- 


(«) Liber Cenerai ioni t Jtfu Cbrifli fili i David, filli Abraham . Jhrabam gertuit ifaae % • 

Jtfit antem gcnuit David Regem • David auttm Rtx g turni! Sai oenouem ex ea , qua fuit 
Ur m . Salcn.un auttm gtnuit Roboam • . . Jacob auttm gmuit Jojefb vtrum Mari » , de qua 
ma tui tfi Jtjut , qui vocatur Cbnjlut • 

(6) SI vegga ciò che di tal Argomento di IT ufi mente ferii# nella Vita di Maria Vergini 
Par. *• Dlflert. VI. l’pccialmcnte nel Cap. VJ. [rj Pf. 131. ti. 

(ij Congregati! auttm Vbarìjan , interrogavi t eoi Jefm , ditemi : ^uid vobit vide tur de Ctrl* 
OofCujut filmi tfi t Dicunt ei David & c . Matth- XXI i. 41* 

{fi) JV'ib fili David putii Un, tre actiftn Mariam Cinjugtm imam • Matti), i.ao. 



4 Vita di S. Cinsmi 

dabbene non ufcìflcro ne' lor maritaggi dalle lor famiglie: il che pro- 
vano con l'efempio di Sara figliuola di Raguele, c di Tobia il giova- 
ne (a). Ma di tal prova tratterò altrove ditfùfamente ; ed in tanto ci 
polliamo attenere alla prima per fc abbaftanza palcfe, e chiari (lima . 

Vi. Ciò fuppoflo per indubitato, prendono alcuni argomento di lodarti 
S. Giufeppe, commendandone la profapia, e la nobiltà , (b) altri com- 
mendandone 1 * umiltà, poiché nato di regale flirpe, con tutto ciò mai non 
fe nc pregiafre, anzi fi accomodale a vivere coll' opera delle fue mani, 
efercitandofì nell' arte di Legnaiuolo, nella quale efercitò parimente^» 
Gesù da fe educato qual figlio. 

Di qual condizione fu S. Giufeppe. 

CAP. II. 

I. A Taluno, a cut piacque depriverei Gesù Criflo mendico in guifa, 

che riccrcarte alle porte il pane onde vivere , piacque ancora de- 
fcriverci Giufeppe poverillìmo, e poco meno che mendicilfimo . Gli ar- 
gomenti ,a i quali fi affida tal opinione fon due ; uno c l' autorità della 
Scrittura, ede' Padri: l'altro è prefo dalla ragione Teologica : ma poi- 
ché di due pcrfonc fi favella, uno è Gesù Criflo, l'altro èGiufeppe, 
fi debbono feparatamente addurre gli argomenti, che fi portano per cia- 
fcheduno di elfi , benché poi i fautori di tal opinione , fi prevalgono 
fovente di ambidue quelli argomenti reciprocamente , deducendo la po- 
vertà di Giufeppe da quella di Criilo : e quella di Criflo da quella di 
Giufeppe . 

II. Per ciò che riguarda Criflo, così favellano. La ragione Teologica.., 

ciò fembra dimollrare ^ poiché efTendo venuto il Signore al Mondo per 
dare efcmpli d’umiltà, anzi di abbjczione, qual più opportuno mezzo 
di dar tali efcmpli, che il nafcerc di Padre miierabile, e fard credere^, 
figliuolo d ' un uomo a bbj etti (fimo , c mendico? Venendo all'autorità, 
egli lìelTò (dicono tai Dottori ) atteflancl Salmo, di edere l' obbrobrio 
digli uomini , e 1‘ obbiezione delta plebe, in guifa (he non uomo fcmbiaffe, 
tua un verme, (c) E nel Vangelo medèfìmo deferire la fua povertà, e 
mendicità per cllrcma • poiché attella , che non aveva nò pur dove po- 
lare il capo, allorché la fatica, e fiacchezza della nollra natura l'ob- 
bligava a prendere un pò di quiete; fìcchè era di condizione peggiore 
del a Volpi che hanno i loro covili, c degli Uccelli, che hanno i loro 
nidi, nc' quali fi ricoverano, (d) I Padri poi ciò ancora approvano, al- 
lorché applicano a Criflo il detto del Salmo LXIX. 6. Ego vero iginus, 
ti'' pauper fum . 111. 


[a] Tob. vi. t». il- Ac. 14] Pclbart de Temifvar SnlUr. lib. Vili. p»r.a. II. ], 

cip* i. &r> S. Bernal din.* Cernì, de S. fojeph art.I.CAp.i* 

(c) E|fl Muttmjum vrtmu j & non homo, oppr^krtum homìmum , (r abjeflio plebi* • ?f. XXI. 7# 

14) Vulpei fovea» baòtnt 1 <r Vi 'I Mirti Cflt staffi JiliW 4MHm hmia’t »•» bébtt t noi tép% « 
"‘Unito Lue. IX. >S. 
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III. Ma la povert! ,anzi la mendicità di Giufeppe fi rileva primieramen- 
te dall' offèrta , che fé al Tempio, allorché preferirò al Sacerdote il Bam- 
binello Gesù , vale a dire di due Tortori, o pure di due Colombini, 
offerta de' miferabili,e dc’mendici (<j). 

IV. Si rileva ancora da i doni chedifpofe il Signore, ch'i Magi facefle-i 
ro a Gesù tuttavia in culla, poiché volendo egli, che il Bambinerie» 
folle ben torto trasportato in Egitto , volle che tai regali fuppliffero 
alla mendicità de’ luoi Genitori , i quali altramente non lo potevano 
colà trafportare, anzi né pure portarvi!! elfi. 

V. Ma non ottenne il gra limento degli eruditi coterta opinione. II Ger- 
fone [6] allega un Dottore Inglefe, a cui non dà il nome, che chiamò 
l'opinione di coloro, che giudicarono Gesù Crirto sì povero, che ac- 
cattarti: il pane, la chiamò, dico , /u//à* , e btfl mmia (c) . Ed egli è 
indubitato, che Gesù Crirto fu di reale profapia , pregio che non gli fu 
mai negato, ma anzi efpreflamente concerto. Vcggalì il capo preceden- 
te. Egli era parente, a cagione almeno della Madre 'di Zaccaria Sacer- 
dote nobilitino, e che fe non fu Som no Pontefice era almeno unode’ 
principali Sacerdoti. Si vegga il Capo XVIII. di quella prima parte. Nè 
mai gli fu rimproverato , che foffe figliuolo d' un’ uomo abbjctto,o d* 
un mafcalzonc, ma follmente d un bottcgajo, (<-’) il che agevolmente 
fi compone con una nafeita civile, e con una condizione tenue bensì, 
ma non vile. E di fatti non conveniva la nafeita , e condizione igno- 
bile al fine, che fi era propofto , qual’ era di convcrt re colla fua con- 
venzione, e colle fue prediche gli uomini a vira migliore, c a pentirli 
de'trafcorli peccati. Ognun ben fa, edere per così dire, infilo al cuore 
umano naturalmente fuperbo, il difpregio della gente abbietta, e il darli 
a credere, che tìa imp> libile, che alcuno di elfi porta fuggerire pender! 
retti , e degni che fi aia ad eli afcolto da pcrlona ben nata. Non dove- 
va dunque Gesù Crirto nafccre di ftirpe ignobile, e di genitori difono- 
revoli, ma di onorevole llirpe,e da genitori non già porti in alta for- 
tuna, poiché fi farcbbecreduto che l'eminenza della nalcita procacciaf- 
fe a Gesù credito, e fede, ma in mediocre, poiché allora li farebbe., 
fatto palele che la fua dottrina non era collo lludio, c nelle fcuole 
acquietata, (e) ma lovraumana,e celefte , liccome lo erano il dono delle 
curazioni, e de' miracoli, co' quali veniva fempre più (labilità la fua 
milfione, e la fua fantità (/}. 

IV.' 


(4) Ef ut late ni bo/tiam feeutedum juoJ iitlum ef! in lege Domini « pur turturum aut Juot 
palio t eolumèarum > Lue. II. 24 La legge poi che fi accenna, e ferina nel Levine® 
XII- 8. J/mo.I f n0n iuvimtrit munut ejur * ute pattarti e fiere abatini « Jurnet fiuti tur*, 
furtr, vel fiuot pollar colunibaru-t 1. [b Ut Native* Mar»/ Contisi. I. 

10 Didatti mttr (eterei jutja/n Duior Anglìcenut probure volili fuofi fut/iuu & blaj'pbi • 
mum e/l Unire f ue.i Chriilui mtuJ (avene , ne.mo fusi potuti mtuJicare • 

(è) Marth. X 1 1 1 • $j. Nonne bit ejì fahri fili ut • =5 Fuher . Mar. VI. J. 

(«1 i/maUo kit luterai jdt , cu » ? <iM liifiicent f Jo. VII. 15. 

Ùì jcimui 1 } ii/4 4 D*è vtm/fi iMugijicr t rumo euim porejl b*t /> f«4 JdC ere% <juu tu fati t % 

utp fuent Dtut (um et • Jo. III. l* 
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VI. Ma conviene fciogliere gli argomenti, che adducono in lor favore* 
Cominciamo dalla ragione Teologica . Eccone la foluzione . Ven- 
ne bensì Criflo nel Mondo per dar efcmpj di abiezione , e di umiltà, 
ma in guifa che il Mondo potette imparare altre virtù ancora da elfo: 
ed a ciò era adattata la condizione umile sì , ma non abbjctta , nè 
ignobile. Per altro qual maggior argomento di umiltà, che foffriri» P 
con invitta pazienza tante ingiurie, e maldicenze , come egli foffri ? Fu 
pure predetto di lui che fi farebbe faziato di obbrobrj , faturabitur op- 
probriis (a) . E di fatti fi faziò di obbrobrj , allorché fi avverò di lui 
tutto ciò che aveva egli ftefTo predetto a’ fuoi Difccpoli: ( 4 ) li figliuolo 
dell’ uomo farà dato nelle mani de' Trincipi de' Sacerdoti , e degli Scribi, 
e de’ Vrincipali del popolo a farà condannato a morte, e confgnato alle 
genti : lo befferanno , gl’ imbratteranno con fordidc flemme la faccia, lo 
flagelleranno , l ’ uccideranno : 

VII. Il che pollo, fi vede bene quanto rettamente profetizzò in fuo nome 
Davide, allorché difl"e : lo fono un verme , non un uomo, /’ obbrobrio 
•degli uomini , e la biffa , e dcrifione della plebe . 

Vili. Il famofo tetto ai S. Luca obbjettato: le Volpi hanno i loro covili, 
ed i Volatili i loro nidi : ma il figliuolo dell' uomo non ha dove pofare il 
capo, indica, che nel viaggio che allora aveva intraprcfoGesù, non aveva 
ilanza ferma, ficcome l'hanno le volpi , e i volatili : onde a colui, che 
fi era efibito a feguirlo : fequar te quocunque jeris ( IX. 57. ) rapprefentò 
gl 1 incomodi di tal fequela : ma ciò non indica che Crifto non avelie 
per l'ettrcma fua povertà nettùn luogo dove potette prender ripofo . Di 
fatti altronde lappiamo che riteneva denaro non già pretto di sé,, ma f 
pretto Giuda, riuscito pofeia depofitario fccleratilfimo, e disleale; fic- 
chèS.Gioanni nel fuoVangelo favellando di Giuda così attetta: (c)Ciò 
egli dijfe non perché ave ffe egli veruna cura de' poveri: ma perchè era egli 
ladro , e avendo il depofito delle offerte , che Ji facevano al Signore , /e_> 
portava. E pofeia [ XIII. 29. fpoichi alcuni penf avano , che a Ciuda , il 
quale aveva prcfjo di fe il denaro, aveffe detto Gesù: compra ciò, eh’ è 
ncceffario per l'imminente fefla : 0 pure gli aveffe commeffo che deffe a i 
poveri qualche limofina . Sopra il qual tetto prego il Lettore che confulti 
ciò che ne infegna il Venerabile Bcda (d). IX. 


Tilt. III. 30. 1*1 Mare. X. JJ. 34. Filiti t,mimi, trtittur Priteifilti SdccrSittm , ir 

Scritti Staionbui , ir dan nai uni tum morti ì ir trmdtnt tum gmtibut : & illudili f 
mi ! ir tonjputnt tum 5 ir flagellmh uni tum , ir inttr fìcitnt rum ire . 

(c) XII* litui t munii* bo< , non qui* di igtait pniiitthai md tum % ftd quid far ermt t ér 
lotulot habtnt , tm quf mittibmntur , portmbut • £ pofeia : Huidum mirti putmlmnt , quia 
loculo! bobttmt Judmt , quod dijujht iijtjiu : £«i tu , qu* cpuijuui mobii ud ditm ftjìum f 
mia trenti ut mliquid dmrtt - 

|*J] Nel Comento Jopra il Vangelo di S. Luca al Capo XI/. fu quelle parole: ,, Nolitm 
fintiti puf limi irta • fucitt vobn Jmccula qui uom vtttrmjrunt • „ A, c* hoc prato-, 
ftum tjjt futandutn tj I ut mi pteunis rejnvttur m òmnflii , vii Juii fi tliett « vii pmu* 
pt rum ufi ut fuggirmi* \ Cum ir ipjt Lommui -, fui miuifhmbmat Angeli, tmvun md ih - 
À formmndmm Eceltfmm fumai Intuivi bmbuijft hgmtur , ir a tidihbui oblmtm conftrvmnt , ir 
fuorutn utcijjttmtibut , mliifqut indigniti bui tributai, ftd Ut JUtO proptir ijlm Jtnimtut ,Ìr 
tk inopi 4 jimtran jmftttin deftrmttr % 
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IX. Le parole del Salmo LX1X. 6. Ego vero tgcnus & pauptr Juntr Deur 
adjuva me : letteralmente lì adattano a Davide, il quale le direlTe al 
Signore non meno, per ringraziarlo-deU’ajuto preftatogli; per lo paflato, 
(a) che per fupplicarlo di fua. affiftenza. per 1’ avvenire , offendo noi, ab- 
bandonati a noi fteffi * miferabilidimi , e perciò, bifognofiflìmi del di- 
vino ajuto, e della fovrana. affluenza .. E ciò’ fpecialrocnte lì : avverava 
allora in Davide da ogni parte agitato, e perfeguitato da Saule, c dai 
perfidi adulatori del Re ^ Che fc ciò fi trafporti al fenfo- fpirituale_» 
quale è di noi, che al cofpetto. del Signore non fi a povero anzi mifera~ 
bile, e in eftrema: neccllìtà di foccorfo?- ( b ) Veggo io- [diceva Geremia* 
Thr. IIL 1 . J. lo fino mia rnJfcrabi le, allorché tu o Signore ti / degni contea, 
di me-* Qpe' Padri poi, e. quegl’ interpreti, che vafportano tai parole 
a Gesù. Crifto, riguardano piu affai alla Tua. morte , che alla vita: in 
vita fu. povero , e nuda. più:, in morte fu mendiciifimo, abbandonato», 
fi può aire, da. tutti ,. dato in* mano' de’ crudelilTimi fuoi- nemici , e_» 
pendente nudo, e pieno, di confufione. da una Croce, [i cui l’avevano 
tratto i clamori d ’ un popolo, infano , c fedotto „[cic la politica.-», 
d’ un giudice, timorofo. (rf).. 

X L’argomento che deducono dall’ offerta fatta di Miriade diGiufcp- 
pe al tempio in occafione di prefentargli il Bambinello Gesù, e della 
legale purificazione di. Maria,, al parere di. alcuni interpreti , tanto è 
lungi, che favorifea 1.’ opinione di chi. vorrebbe S. Giufcppe affatto igno- 
bile, e abbjctto, che anzi* fc. ne deduce ( dicono- tai. interpreti ) una. vali— 
didima prova per. dimolìrare il contrario-. Non fi riguarda [ fe diam fe-- 
de a. i luddetti interpreti ] da. S. Luca , allorché lafciò così, fcritto : (0; 
Et ut darent. bofliam J ecundum quod dittimi ejt in lege Domini , par turtu — 
rum , aut duos pullos. columbarum , fidamente al capo duodecimo del Levi- 
tilo (ver. 6. 8. ) l/j nel.quaL luogo non n pongono che due forti di obbla— 
ZÌoni>mafi rilguarda ancora ai Vcrletto undecima del. Capa quinto del 
fuddetto libro, neL qual.Verfctto li ha il figuente avvertimento. (£)Chc 
Jc non potrà, la fua mano (cioè la lua poffioilità ) offerire, due tortore ,o 
due colombini , offrirà, per lo peccato fuo una focaccia di farina puriffìma , 
la. quale pej : i la decima, parte, di un efa : (by lìcchòii. enumerano, tre forti 


fa) Tal Salmo *■ Intitola. P/W*»*r David inrememorétionem, ffued J'alvnm f tetri t enm> Domimi » 
vir v idem p*upert*iem meni* in. vtr^t indigninomi ejut ~ 

(c) Crucile , Cruci/ije rum fri*. tuC. XXIli. * lcqq~ 

(/) Jotn XIX il*. Si keuec dimteeii y , non et * mi cui C*J*rit &(.. 

Ì e) Lue». II. *4» 

fj i'umjut expleiì fùtriut* Jitr puri 'ftntiomir . • • . deferte annuiti anniculum in boi oetulum ,, 
ir pulì um columbi , Ma e. tmrturem pre peccete » y • jjtod ji non moinerie monne tini ». 
mtt pot nette offerte *£"*** > fumee tuoi tnrtnree , vtl inut pulloi colnmbjrum » ninnici 
bolncjutium » ir u.ttrum. prò peccetu , ormonque pre- te SaCerdet , ir p V mundubìeur . 

(X); p non imi veri e menni tj ut Àmi e feor< tnreurtt , nnt. ine » pulloi colmnbaruoi , offre* 

f rt pttcnee fu» pinti f partemi epbt JeCimam m 
i vegga dò che gl* interpreti Infegnano intorno a quefta mi fura .* baierà qui riferire 
do eh’ in legna funicolo, I picnic ne* Tuoi Conmeutl in qaeito luogo . bl mmjuru» 
Corner , Jen {unnium jujuii yic/ui inondi**? nntm * in > */ gntet Ludi XVI*. T* 4 *v 
éL ultimo *• * • 
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di perfone : ricchi, e quelli dovevano offerire pel loro peccato an- 
che legale , nel quale foffero incori! , un' agnelli, o una capra (4): quei 
di mediocre condizione, a cagione di cicmpio, gli onorati Artigia- 
ni, c fimili: c quelli dovevano offerire due tortori,o pur due colom- 
bini. (£) Che le finalmente foffero così mefehini , chè non potettero 
offrire due fortori , nè due colombini, allora offriffero una piccioli fo- 
caccia di farina finiffima fenza olio però ,e fenza porvi alcuna porzio- 
ne d' incenfo(r): c quella era l'offerta adattata ai miferi: e ciò addita 
ancora il Verfetto $6. del Capo II del Libro I. de’ Ke : Futura, n efl 
miteni, ut quicumque remanferit in domo tua [cioè de' defeendenti dal 
fommo Sacerdote Eli ] rcniat,ut orttur prò co , e> offerat nummum ar- 
«. cnteum , & tortai» panis , dicatque , dimittc me, obfecro,ad unam panem 
Sacerdotale™ , ut cornei am bucctllam panis . 

XI. Non avendo dunque i Genitori di Gesù offerta tal focaccia, o altro 
fimile, ma due tortora, o pure due colombini, ben fi comprende , che 
non erano così mefehini , come bramano i fautori della rigettata Sentenza , 
ma di mediocre fortuna, e quale appunto fi fuol dclcrivere Giufeppe. 

XII. Quella interpretazione, o Ita foluzione della propolla difficoltà non 
folamcnte fi fonda nell’ uniformità del tetto del CapoV. Quod fi non 
potucrit oferre pecus , offerat duos turi urea Ore. coll'altro del Capo XII, 
j Quod fi non inrenerit manus cjus,nec potuerit offerte agnum , fumet duos 
tiirturcs , rei duos pullos columbarutn , unum in bolocaufìum ,& alterum 
prò peccato, orabitque prò ea ( la Donna che fi purifica ) Sacerdos , cS* 
fic mutuali tur : uniformità tale, che generalmente nella Bibbia fi cita 
nel margine del Capo V. il Capo XII. , e vicendevolmente nel margine del 
CapoXII.il luogo del CapoV. ma fi fonda ancora nell'interpretazione, 
come dilli , di Elpolitori dotti, a cagione di efempiodi Gianlcnio Iprcn- 
fe, il quale commentando il Verfetto lettimo del CapoV. del Ltvitico(d) 
così lafciò fcritto: Torto quod bic ( verf. u.,& veri. 7. ) prccfirlbitur de 
fubflitueniis turturibus , rei fonila loco oris , aut capra: p opter pauper- 
tatem , ad omnes fimites cafus extcndendum efi . 

XIII. Pure non vò , che ricorriamo a tale interpretazione, fi dia che il 

Signore non lafciaffe in libertà a chi che Ita ancorché povcrillimo , di 
fottituire alle tortoci, o a' colombini altro iacritizio di minor pregio, 
e che dall’ cfecuzione di tal legge adempita efattamentc da Giuleppe, 
e da Maria, fi ricavi, che non erano elfi ricchi, ma poveri. E citi’ Io 
nega? Ha la povertà i fuoi gradi, e poteva!! con decenza da un'ono- 
rato artigiano far tal offerta, lenza che fi poffa da effa dedurre l i , 
miferia, e mefehinità di elfo. XIV.. 


lai oftrit il oprum , /»« tmpram, orali , fu fri ,, [ anima] Sturiti , & pi, 

erti c/n. Verf. 6. 

I*) Si smina moa potuerit » ferri premi , o fermi imo, imrlmret , mmt imo i palio, e Jan.hr am , 
.... prò ptctmto , alterar n im oolotorijlam Verf. 7. 

I f l ilpoi fi morn mmivrrit rnt a or ejmr imo, of,trt tarlarti , mmt ime, palle , telemhrmmt, ofrrrt 
prò piccato J'ao fiuti! f portila eph dtctrnam t rtua mortici im cm tliam , mtc darri ali. 
quid iw/wiff • Ver. il* 

li) I commentar) di Cianfenlo fulla Scrittura fono ftimaililimi , e lontanilfimi da oidi 

* 1 Media, ficchi ÀUtllioa li fono usila i^a fccUfiaiUct, * 
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XIV. Vengo all’ ultima obbjezione. Se fodero copiofì, o nò i doni de* 
Magi, non lo decidono i nodri antichi Maedri . Molti infegnano , eh’ 
il maggior lor pregio era 1* edere miftici, e indicativi della dignità, 
e condizione di Gesù Grillo, ma non doviziofi . Pur fi faccia doviziofa, 
quanto fi vuole tal offerta. Non dovevano Giufeppe, e Maria fuggir- 
fene ben todo in Egitto, e colà trattenerli per qualche ( forfè n<>n_, 
brieve) fpazio di tempo? Non dovevano ritornarfene nelle terre di I- 
fraclc, e probabilmente apparecchiare di nuovo la loro Cafa,la quale 
ancorché umile, e fe fi vuole anche anguda, era però tale, che efige- 
va una convenevole fpefa , fpccial mente le fi dica, che la bottega diGiu- 
feppe non era comune a molti , ma riferbata a le, e al fanciulletto Ge- 
sù: il che è a dai probabile per edere Giufeppe ritiratilfimo, e piidìmo ? 
e tali doti mal fi confanno col convivere , e lavorare molti nella ftelfa of- 
ficina. Si vegga, fe fi vuole, l'orazione recitata dal Gerfone fopra U 
“Natività di Maria nel Concilio di Codanza Confider. I. Si vegga eziandio 
ciò ch'intorno alla condizione di Giufeppe ne infegnano 1 ’eruditidimt> 
Papcbrochio La], e il P. Patrignani (Divoto di S. Giufeppe ) , 

Qual fu la Patria di S. Giufeppe . 

CAP.- III. 

I. T) Énché fembri affai tenue, e forfè anche lo fia, la propofta que- 
JD ftione: qual fofje la Tatria di S. Giufeppe, pur conviene quella r 
ancora fcioglitre chi vuole interamente foddisfare le richiede de * 
Fedeli intorno alla Vita di S. Giufeppe. Comunemente fi crede, che 
Nazaret folle la Patria del nodro Santo . Eccone i motivi . Allorché 
S. Luca ci deferivo il comando che fè il Signore all’ Angelo Gabriele , 
di efporrc a Maria d’effere effa data feelta per Madre dell' Unigenito 
Figliuolo di Dio , il quale voleva per nodro amore fard Uomo, gl* im- 
pole, che andaffc nella Città di Nazaret, a ritrovare Maria Spofa di 
Giufeppe (i). Abitava dunque Giufeppe in Nazaret, e colà appunto ri- 
tornò , allorché ebbe comando dall' Angelo di fcieglierc per fua dimora 
la Galilea (e). Nazaret pure fi chiama Città di Maria, e di Giufeppe, 
(Lue. II. ?p. reverfi fune in Galilfam in Civitatem fuam 7 parateti)) il 
che fuor di dubbio indica o la loro Patria, o almeno la dabile loro 
refìdenza: e ciò efpreifilfimamente fi infegna nel Vcrfetto ji. del fud- 
detto Capo II. di S. Luca. £t dcfccndit cum eis,& venit "Nazareth ,dr 

B erat 


(«) Refponf. D Multiti Papthroebii ad Fxbibitionem errorum per P. Sebajl i an utn 4 Su Paulo,., 
evulgatam Ar. XXV. tf. 7. pag. 688. del Volume I fc ritto vl/74 Bollandìana l'indicata . 

[b) Mijjm ti Angelus Gabriel a Deo ìm Civitatem Gatti fa , etti nomea Hai^rctb , ai Pirgintm 
difponfatam , essi nomea erat Jofepb . I. 16. ty. 

/c) Admonitus m fornai s Jece/fit in partts Golii ff t <r lt*i<Mi ksbitévit in Cititato , qua V0q 
fatar Hauaretb • Manli. IL li* l}. 


io Vita di S. Giuseppi 

trat fuhditus illis . £ per tal ragione Gesù venne chiamato da Nazaret, 
Je fus prophcta a TJjt^areth . (Matth. XXI, u.) Lo fteflo fi dice negli 
Atti degli Apoftoli [X, 38. ] Jefum a T^a^aretb , E nel Vangelo di 
S. Giovanni Gesù fi chiama figliuolo di Giufeppe da 7{a^aret , ( filium—, 
Jofeph a 'N/rgareth Jo.l.41.) il che fi può riferire non meno a Gesù , 
che a Giufeppe : ma ancorché fi riferifsc a Gesù , da ciò fi può proba- 
bilmente dedurre, che la Patria di Giufeppe era Nazatet, poiché Giu- 
feppe aveva cafa,ed allevava Gesù , dove era nato, e confcguentementc 
nel luogo eh' era fua Patria ? £r venit Nazareth ( Gesù ) ubi crai nutri- 
tus. [Lue* IV. ttf.j ed egli chiamato fu i^a^areno (a), e Nazaret detta 
fu la fua Patria (b) . 

II. Ma non manca chi fu ciò propone delle difficoltà: ed eccole torto. Nel 
numero Vili, del Vangelo deila "Nat vita di Maria fi fa Giufeppe nazio- 
nale di Betlemme: p lichè dopo aver detto che il Santo contrade gli 
fponfali con Maria, fi aggiunge chefe ne andò a Bctleeme, per ividifporre 
la cafa fua : ipfe quidem in Betbleem reccdit Civìtatem , domum fuam difpo- 
fiturut . Apocrifo bensi è , ma pur antichiilimo tal Vangelo. La (Uffa 
opinione vien favorita dalla tradizione degli Orientali , poiché febbene 
non è autentica la Vita di S. Giufeppe da elfi fcritta, e pubblicata da 
Ifidoro Ifolani,è però antica, e ferba la tradizione degli Egiziani, o 
dìade Copti. In erta fi incontra tale avvifo: Jofeph faoer fuit oriundus 
de Betbleem de domo David. Se poi confutiamo il Vangelo, ci viene 
additato efpreffamente Gesù proveniente da Davide, e confeguentemente 
della Tribù di Giuda, a cui certamente non apparteneva la Gilil.'a,e 
perciò nè pur Nazaret Cartello, o fc fi vuole, Città di tal Provincia. 

III. Ma è facile lo fcioglimcnto di tali obbjezioni. Non è di grande au- 
torità nè il Libro, o tia Vangelo della "Natività di Maria Veigìne , nè 
la Vita di S. Giufeppe fecondo la tradizione de' Copti, o fia degli Egi- 
ziani, e Orientali, la quale fu pubblicata da Ilidoro lfolani : cflendo 
tutte e due cotelte Opere apocrife, e ripiene di favole: per altro poco, 
o nulla fi oppongono all' opinione dianzi (labilità. Potevi avere Giu- 
feppe qualche aliare da fpedire in Betlemme: molti nollri Macrtri affe- 
riìcono, che colà aveva qualche picciolo Itabile proveniente dagli an- 
tichiifimi fuoi Ancenati : derivando poi da Davide , conofceva Bctkmme 
per origine fua, poiché Betlemme era la Patria di Davide, [r] 

IV. Non erano poi dopo la Cattività Babilonica le Tribù rillrette ne* 
loro antichi confini, ma abitavano gli Ebrei dove loro era comodo: e 
per tacere di altri non pochi elcmpj , Anna profeterà figliuola di Fa- 
nucl, la quale vicn commendata da S. Luca ( IL 36. )cra della Tribù di 
Afer, e Gesù Crifto medelìmo la maggior parte del tempo della fua 
vita conduffe nella Galilea, primieramente in Nazaret, polcia in Ca- 
farnaum [Matth. IV. 13. ] indi in altri luoghi di tal Provincia. 

Se 


(*) Manh. XXVI. 71. Marc.X.47. XVI.«. Jo. X Vi II. t. 

Mattili XUI j* J7. Marc VI. 1, Luc-IV.aj. j») |. Reg* XVI. + fce. 
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Se S. Giufeppe fu fantificato nel l utero Materno , 

CAP. IV. 

I. \T On mancò fra i Teologi, chi fi diè a credere efiere fiato S. Giu* 
fcppe fanti Reato nell utero ftelTo della Madre. Il Gerfone Teo- 
logo rinomatiflìmo (j) cita a favore di tal fentenza il Breviario Gero- 
folimitano: Vi aderifee Ifidoro I Colano ( b ), ed arreca molti argomenti 
per convalidarla : c fra gli Scrittori mcn rimoti il P. Reifs adoperi^. 
ogni arte per ifiabilirla (r) . Ne adduce perciò molte prove, le quali, 
fe mal non mi avvifo, fi riducono a due capi. E' il primo 1 ’ autorità 
degli Scrittori, che ciò atteftano: è 1 * altro la ragione Teologica.., , 
alla quale tal opinione fi appoggia. Quanto appartiene al primo capo, 
non pochi (dice egli) fono di tal verità o autori, o certamente te- 
ftimonj, e fautori (d) ; e immantinente cita il Cartagcna (<•), il Ger- 
itine (/"), che dice di aver ciò letto nell’Officio Gcrofolimitano, Ja- 
copo di Valenza (tj). Echio (b) , Villcgas (/), Barry ({), Bernardino 
de Bufiis (/), Cotono tm], Barradio (a) Polio, il quale cita il Bcileo, 
e il Coppcnftcin (o), il Salmcrone (p), c Ifidoro Ifolano (tj) il quale.» 
adduce in favor fuo Tcofilo, e Grifoflomo; finalmente Cornelio a_. 
Lapide, le cui parole efprelfamente allega (r), e fon quelle : Sane fi 
Deus po/i B. Virginem , illud (il privilegio di cui favelliamo; cioè di 
elfere fantificato nel ventre ftefTo della Madre C/]J dedìt , S. Jofepbo 
tjus Spotifo id ìpfum non negajje videtur . Polle le quali parole, così ar- 
gomenta. Egli è fuor di dubbio, che ad altri oltre Maria Santiffima 
fu conceduto tal privilegio: non fi dee dunque negare a Giufcppe, il 
quale, fe fi pretta fede all’ efimio Suarez (r)> è maggior di ogn' altro 
Santo, ed inferiore folamente a Maria. 

B a II. 


(*) Serm. il Nativ. Vi rg. Maria riti tata in Coutil. Ctnfiant. Stcund> Confldcrjt. fHtfi {or fata 
bft ii/fimilitnio i pari» dell» dHTomigllanza fr» M»rl» , e Ciufeppe ) muri in hoc 
f mi lO)tfh fofi Originato tontraBum JanBifilalnl l/l iu nitro , bapttj'n.o fi a n.inil , fitut 
Jaaantl Ha fi i/la , & olii f turimi i fit tuim iu Ojfitu Hiirofoljmilaai it fiftfk tomfofito 
touiiurtur . Altre parole di elTo vengon citate dal Cartagcna. 

( 4 ) Somma il Domil S. J ftfb pati I. C.p. p. 

le) Nel libro Intitolato Jtftfbiaa Lncernenfii Elog. II. Da elTo cito 1 feguenti Scrittori . 

Idi Stoma-tram fanti fumi frafrntii viri talli , fi vi tifiti , fini funi orti . 

ti, Llb. IV hoinll ; & llb. XVIJJ. homil. 14. 

(/) Serti, it Natimi- B- M- V- It In epift. Etri, nmvirf. Piotatiti tfi futi ifjttm Jo/ifh 
toafllraviri t in nitri Mairi,. tg S t. p c r Magni fifa! . 

( 4 ) Homil IV. il Connft. Maria , fc Homil. I. it Sanilo / eftfb . 
il Flit SanBot. (I) Fol. no. (/) Par. IV. Scrnt. la. 

m ] Cone. IV. it S. Jojifb. (■) tlb. VI. cap.*. 

• ) In Hilior. SS. Joachlm , 4 t Annx par. i.d.a). (f) Tom. III. tra/ 1 , il. pig. 144. 

(4) Cap. p. & lo. prime partii damata ii Diati S-Jojtfb. 

Ir) In Cap. I.Matth. fol. 49. 

(/) Sono crii S. Jacopo fratello del Signore fecondo il parere di Fgeftppe citato da S* 
1 Clruiamo, S. Nicole , e S. Domenico , Jacob Patriarca, ed altri ancor» dC quali pò» 
fila a parlerà. ('] In III. par, DIlp. VIJI. fe/t. 1. *t a. 
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II. Che fe fi dica, (così profeguifce il P. Rcifs ) ettcre flato tal privile- 
gio non ad altri conceduto, che a Geremia nel Vecchio Teftamcnto, 
e a S. Gio: Battitta nel nuovo, incontanente ci fari lecito d' argomen- 
tare in tal modo. Perciò appunto non fi dee negaré a Giufcppe, poi- 
ché fu conceduto a i due mentovati Santi, inferiori (come ben dimo. 
lira il Suarcz) a Giufeppe , e di impiego, c di merito. Oltre di che, 
e chi ne afficura , che a cotefti due folaraenre fia (lato conceduto tal 
dono da quel Signore , che ben fappiamo ettcre liberalismo fpecialmcn- 
te verfo que*, che deltina a grandi impieghi? Certamente come dianzi 
fi ditte, giudicarono i notti i antichi, e dottilttmi Macttri, che altri, 
per avventura non pochi. Santi, fieno flati nell'utero materno fantifi- 
cati : a cagione di efempio , Giacob Patriarca al riferire di S. Ambro- 

J io («), e di altri Padri eziandio. Mose, come lo arietta S. Efrem [£], 
acopo fratello del Signore [c] , S. Afella ( o fia Afinina) come lo in- 
fogna S. Girolamo [</], S. Vittore, fui che fi legga ciò che ne_. 
fcritte S. Bernardo [e], S. Nicolò Velcovo [/], c S. Domenico fgj , ed 
altri ancora noverati dal fuddetto P. Kcifs (/•>), e avanti di etto dal P. 
Teofilo Kainaudo uomo dotittimo, ed eccellente Teologo [/]. Ezian- 
dio qualche altro Dottore meno antico favorifee tal opinione, il quale_» 
vien citato dal fuddetto Teofilo Rainaudo benché di opinione con- 
traria [\]. 

III. Ciò non ottante altri, c quelli eminentittìmi , e piittìmi Teologi non 
fe lo fanno pcrfuadcre. Tcotìlo Kainaudo dianzi allegato accuratamen- 
te, e diffufamente rigetta tal opinione: e gli argomenti di sì valente 
Dottore fon creduti di molta forza. Per quanco mi farà permetto, 
accorcierò ciò che etto topiofamente, come ho detto, ne infegna,’ 
Ed eccolo immantinente. Si oppone a tal opinione l'argomento, 
che gli Scolaftici chiamano negativo : ed in quella forte di dilputt* 
fuol averli in gran pregio; ed è la mancanza, o [ come altri brama- 
no che li dica ] i infujjijtin^a delle prove. Un privilegio sì !ingolare_» 
£ dicon ’ elfi ] non li dee ammettere fenza averne un argomento chia- 
ri(fimo,e fondatilfimo. Ma non abbiam noi tal argomento chiarilfimo, 
e fondatilfimo: (/) Non dobbiam dunque ammetterlo, e concederlo a 
Giufeppe. Che noi non abbiamo tal motivo, fembra tuor d’ ogni dub- 
bio. Poiché qual crter mai può tal argomento? Certamente debbe elfo fard 
palefe o dalla Scrittura Sacra, o dalla tradizione, o pure anche dall.* 
impiego, di cui fu onorato Giufeppe: vale a dire di fpofo, ditcnfo- 


!<) IV. dt Fide cap- 4. (i) O rat. de Tréntfifmrét» C bri/li . 

\e S Epiphan. bxrcfi XXIX. ( d ) Epiltol. XV. *d MmrctlUm . 

*| Scirri, dt tjui Vits • 1 / ) Antonio. I li. pur» òmmmé tir 18 . 0.6. & 6. 

dì lbid« (è) frjtpb Lmrer. dog 2. 

Hit. redira Spiritmtli* &(• icA. Ili. punc* IV. dt prfpoptrt j ujh fiati tnt Sé» tJtrum n. !• 
,*J ibidem n. 14. Mirtini* Ctnftfftrum &t . 

[ij Si può addurre in conferma di tal prova l'autorità di S» Tommafo III. par* S*tm 
V*t Qu*it. XXVII. ari. 6. la corp* htt tfi trutndumi 1* quali a ut orili fi 4<MuiU fu* 
di quello capo* 


t 
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.'e, e euftode di Maria Vergine, e di cuftode parimente, di nutrica- 
tore , o fe vogliamo così chiamarlo, di ajo dell'unigenito del Divio.; 
Padre, e Redentor nodro. Pur neflun luogo della Scrittura fi adduce, 
con cui fi dimoftri edere (lato fanti ficaio Giufeppe avanti eh' egli na- 
fcefle; E ciò confetta il P. Reifs, che per idabilire la fua opinione^ 
ad ogni altra prova ricorre, fuorché a quella tratta dalla Scrittura. 
Ma nè meno ciò fi rileva dalla tradizione. Qual Santo Padre, qual an- 
tico Scrittore fi adduce, che ciò attedi ? Neflun in vero, e per convali- 
dare tal fentenza , fidamente fi allegano degli Scolaflici , de' quali il più 
antico oltre palla di poco i tre fecoli . Rimane dunque che ci affidiamo 
all' impiego, onde fu onorato S. Giufeppe . Ma fu bensì tal impiego fin- 
golariifimo, e prcflantillimo : pur potè S. Giufeppe adeguatamente, i_» 
compiutamente adempierlo, ancorché non fia dato Santo avanti di na- 
feere . Una copiofiilima grazia dal nafeer fuo a lui compartita, dclli^, 
quale egli fi prevalfe in guifa, che rendette il frutto non che feflage- 
fimo, centefimo ancora, (a) una efimia cura di renderli in tutto gra- 
tilfimo alle beneficenze del fuo Dio, un' cfercizio continuo delle virtù 
convenevoli allo dato fuo, e p r così chiamarle, difpofitive al fingola- 
riifimo impiego, al quale il Signore lo dedinava, ed al quile pofcii_, 
lo efaltò, fono baflevoli.firni a render Giufeppe adattillìmo alla fubli- 
me dignità, alla quale la divina Providcnza lo innalzò. Non ha lo fpi- 
rito del Signore a uopo di molto tempo per preparare gli uomini ad 
imprefe eziandio ardue, e fublimilfimc; e così veggiamo in brevilfimc» 
fpazio un Saulo di fiero perfccutorc de’Cridiani divenuto ferventiflìmo 
.A portolo, ed uno de' più zelanti Predicatori del Vangelo. (A) Di S. 
Gincfio, o fia Gencfio parimente lappiamo che di bertèggiacore delle 
fagre ceremonie della nodra Religione , ne divenne a un tratto loda- 
tore, e che col Sangue ne foflenne 1’ eccellenza, e la forza [cj. Non 
dico già, che ciò debba dirfi'ancoi di Giufeppe, anzi è verilfimililfimo, 
che'.dalla prima fua fanciullezza fi difponeffe a quell' eccello grado di 
meriti, e di virtù, al qual certamente era giunto, allorché fu lecito 
dal Signore per llpofo della gran Vergine , c confegucntcracnte per cu- 
fiode, difenfore, e nutricatore dell - Unigenito dell 1 Eterno Padrg^ 
per noflro amore fattoli Uomo, ma unicamente ciò avverto, perchè fi 
comprenda che a formare la Santità efimia di S. Giuleppc,non vi cr» 
d‘ uopo di sì lontani , e si Itraor Jinarj principi . 


Si (*) 


(*) Mitth. IIII. ». 

(k, Alt. Apuli. IX. (r) Marcyrol. Rum. 3 j. Aug. Vide jodoi. Caid. Buoni! inhuuMtr. 
ijiologii lue un. 
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Si fcìol^ono gli argomenti, fu cui fi Jlabilifce 
la prima Sentenzia. 

CAP. v. 

I, A conviene feiogliere gli argomenti, ai quali fi affida ilP.Reifs. 
JVI Che vi fieno flati prima del P. Rcifs degli Scolatici , c degl'in- 
terpreti della Scrittura, i quali abbiano infegnato, che S. Giufcppe^, 
fia flato fantificato nel Ventre della Madre, non fi dee porre in dub- 
bio, e lo dimoftra [ come dianzi dilli ] fra gli altri Teofilo Rainau- 
do [«]: pone bensì in dubbio fe tutti quelli, che fi adducono in favo- 
re di tal opinione, rettamente fi adducano, o nò. Molti parlano con- 
dizionatamente, come Cornelio a Lapide ,. alcuni allegano altri, come 
fa Gcrfone il Breviario Gerofolimitano il quale ciò attcfla, ma non_ 
ne cita le parole flette, (4) ed io ho la copia d‘ un Breviario Gerofoli- 
mitano antichiiTimo, inviatomi fino a Bologna dall’ Illuftrffimo , 
Rcverendifiimo Monfipnorc Arcivtfccvo Manfi , che mi atteflò ettere., 
tal Breviario fcritto verfo il izoo -ora pollo nella libreria de’ PaHri di 
Santa Maria Corte Lendini : nel qual Breviario nulla vi è di San_,‘ 
Giufcppe, Tlè pur l’Officio, o Commemorazione . Altri dicono di ade- 
rire a tal opinione, poiché antichi Padri 1’ hanno propofla. Di fatti 
1‘ Ifolano cita Tcofilo, ed il Grifoflomo, ma non cita il luogo, do- 
ve coietti Padri ciò dicano, né per quanto fi fia ricercata tal opinione 
ncll’Opere,o di Tcofilo, o del Grifoflomo non Ci è mai ritrovata , anzi 
nè pure fi è ritrovata in veruna Opera de' SS. Padri (c): EfTendo dun- 
que infuffiflente la principale prova, a cui fi affida la fentenza , di cui 
favelliamo, fari infuffiftente eziandio 1* autorità di que’ Dottori, che 
ad efTa fi affidano. Generalmente parlando (come avverte il più volte^ 
citato Rainaudo [d] ) 1* autorità degli Scrittori, che fi adducono dal 
P. Reifs,non può aver tal pcfo,che non prevalgano i due affiorai tratti 
cfpnfTamente dalle Scritture.* (e) Erayamo figliuoli d‘ ir a, ficcotnt^, 
il rimanente digli uomini ~(f) Tuffano è mondo dalla bruttura , nè pur 
un bambino di un fol giorno /opra la terra. II. 


(m\ Hettrecl. Spirituali* IV. n * *4- 

1*1 Fatili forfè n hec dijfimilitudo notati | fra Maria, e Ciufeppt ] in hoc auod Jofeph pojf 
L 1 Uri rinati contraflnm fantijieatut tfi in uteio haptifmo flamini i : /cut Jonunei tapiri* , 
& il torum [ crederci alii 1 plurimi : entm iu Oj/icio Hierofolymitmno , de Jofeph tonti « 

nttur y & tre prsn.i/lo quadruplici principio fcqni viditur . ( Oiat. in Piati*, Viri* Maria 
fecunda confiderà!» ) 

(O lite traditi o Patrnm ftrt fanti ifitatienem S. Joftphì in utero , cum no unut quidtm e SS% 
' 1 Pétrtbui fro ca proftrmtnr • Thtept.il. iUynaud. hettreelita Spiritual • fefl. HI. punii. 
IV. rum. 15., e ntl rum. 14. JÌpni hcclc/iajlttct Scnptorci r* nomine pr»ntt*toi y Thio • 
pbitum inquam Àntiotbmum , & Jlcuamdrinnm néhil tale comparet , ut ntqmc apud Cbrj. 
/«ifcniM • le) Ibidem, 

f/l Framut natura filli ira , Jtcut & e/ttri, Ephef.II>]. 

l/\ brino manditi a / orde , nec infami . cujut ofi Mi Ut étti flM fuper ttrrem » Job XIV. 4 . 
w ex Utcrpieutione LXX1I, Se ni ex uni • 
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II. Ma è <f uopo efaminare le ragioni. Tulle quali il P. Reifi, e gli al- 
tri da e(To citati fi fondano. Cominciamo dal Battili*, la cui fanti Rea- 
zione nell ’ utero della Madre viene da tutti ammorta , poiché fembra 
che negar non fi porta da chi fi attiene all * autorità del Vangelo, e 
alla tradizione della Chiefa (4). Pur conviene avvertire, che non è per 
anche decifo , fe SanGiufcppe preccdefle ne’ meriti il Bardita, o pure 
fe forte preceduto dal Battili*: della qual qucltìone dovendoli altrove 
copiofamente trattare, non è opportuno qui favellarne. Ma fi dia che 
Giufeppc col tratto di tempo forpaffaffe in fantiti il Bardita, ciò non 
decide la quellionc, di cui ora trattiamo. Dicali che quando nacque., 
il Bardita, fuperava di meriti, e in fantità qualunque uomo: e confe- 
guentemente Giufeppc ancora. Ma Giufeppc pofeia l* avanzò, poiché 
mentre il Bardila Tacca dimora nel deferto, e coll * aullcrità della vi- 
ta fi preparava ad int’ aprendere, e ad adempiere 1' uffizio del Precur- 
fore del Mcrtìa, Giufeppc aveva lo fteffo Melila per cosi dire, in Tua r 
balia, lo difendeva, lo cufiodiva, Io ftringeva lovcnte fra le braccia. 
Io accarezzava, gli agevolava il modo di rendere mcn difag vole la po- 
vertà., e l’umile fua condizione . Ciò balta per far il Bardita Tanto pri- 
ma di nafeere , nè concedere tal pregio a Giufeppc, ancorché portila» 
divenirte (le tal Io bramiamo) maggior del Battili*. hi leggano i Ca- 

r i XLII. , e i due feguenti di quella prima patte. 

Venendo aGeremia, dalla cui fantificazione prima ancor che nafeef- 
fc, ne infcrifcono,che ciò parimente forte conceduto a Giufeppc di me- 
riti, e d’ impiego fuperiore di alTai aGeremia; veggo in taf argomen- 
to divifi non che gli Scolaltici, e gl* interpreti meno antichi, i Padil 
ancora. Molti Padri, e polcia mouiflimi interpreti [4] attellano, che 
ciò, che la noltra Volgata chiama fantificazione , nuli* altro fia, che^, 
una dcjtinazjonc , ficchè le parole de’ verfetd quinto, fello-, e fettimo 
del capo primo di Geremia [r] , della cui interpretazione fi difputa, ab- 
biano quello fenfo .- lo prima ancora che tu nafeefii, ti defiinai ad effe- 
re "Profeta, cPfunrio delle mie predizioni , delle mie minaccie, e de’ miei 
falut avoli avvi fi , ficchi nulla hai da temere in adempier ciò , che ti col- 
mando , ancorché fia malagevole, ed arduo, poiché fino dal ventre della — 
tua Madre ti bo /celta al fublime impiego, a cui efeguirt ora ti man- 
do . 

IV. Hanno dunque [ dicono i fautori di quella interpretazione ] le ad- 
dotte parole quella Berta lignificazione, che hanno altri limili luoghi 

dei- 


(*) Si vegga ciò, eh* io dl.Ti nella Diflertax* X CI. della Vita di Maria SS* queft. V. cap. v» 
Aliti tam n tatriblU * siine luterpretam plurimi! prohabiliori furi videtur y fantìificarf 
b»c foco dici Jcre.ni.tm , luod in ctrtum sli-juod munir partine , fgu dui me tur . Calmi* 
In locum bunc . Vi li aggiunga ciò* che fa tale argomento Infogna U RaioauJo He- 
tersela* Spini» fefl 1(1* punA. IV. n. 6. 

(c) Fnujqua/n te formnrem in mero » nooi rt, 6* antequam exiret de vulva » furti i Stavi te* 
pripbttam in Gtnttbm didì te- Et dixit A t A , A , Damme lìtui X ecce ne/do lo fui* 
f min pu,r ejo fmm. Et dixit Diminuì si me S noli Jicgre , puer J'utn t juinisni ad trini** 
fut matam tt , ititi, & nnivcrj'n imam {ut mandavi'* libi , hpurit • 
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della Scrittura , a cagione di efempio dove difle il Signore a Mosè (rf) 
Santificami opti primogenito, ( cioè ferbami ogni primogenito . ) [A] Io 
Signore, che fantifico voi: (cioè vi fciclgo per mio popolo). Altrove del 

’ Sabb.no CO : Benedi' (fé [il Signore] il fettimo giorno, e lo fantifìcò , poi- 
ché in elfo trai afe io di creare qualunque tofa , ficcome finora aveva fat- 
to E degli utenfili tutti, ed arredi facri : Ungi il tabernacolo, ed i 
Puoi vali affinché fieno f.intificatiffimi : vale a dire riferbati , e deflinati 
al mio fola fervigio (d) &c. E ne adducono in conferma tal prova Se 
fofTe flato veramente fantificato Geremia nel ventre Aedo della Madre, 
a che ferviva quella facra ccremonia, e particolarismo rito, che feco 
pofeia adoperò il Signore, o come ad altri piace, il fuo Angelo, per 
fantificarlo,conflituirlo,e confecrarlo Profeta: ccremonia, e rito così 
deferitto’ [f] £ ft‘fe il Signore la fua mano, e toccò la mia bocca : e_a 
dilftmi nel far ciò, tai parole: Io ho comunicato alla tua bocca i mici 
detti • Oggi ti ho I (abilito fu le genti ,e fu i regni , affinchè tu fvclga , 
difirugga , e difpcrga , e diffipi , edifichi , e pianti &c Non era dunque 
flato Santificato per 1’ addietro 5 e tu fantificato allora, che il Signo- 
re gli toccò la bocca . 

V. Altri però concedono, che Geremia fu fantificato nel ventre della_J 
Madre, e ciò per un fingolarilfimo privilegio di quel Signore, il qua- 
le è padrone, e diltributore de' fuoi doni, lenza doverne renderne^, 
conto a chi che fia. Così diede lo fpirito profetico a non pochi, e 
fra quelli a Balaamo, uomo non che malvagio, (J) ancor empio (g). 

VI. Ma pochiSmi di que ' che fono di tat opinione, vogliono, ch«^ 
S Giufeppe foffe fantificato prima di nafeere: poiché dicono la fanci- 
ficazionc di Geremia, fe non è efpreflamente infegnata dalla Scrittura, 
è almeno indicata, e non pochi facri, ed accreditati Dottori vi ade- 
rirono ■ c S. Agollino fra gli altri efprelliffimamentc . 'Jercmias [ dice 

egli ] 


la] Smutlifita miti imui r‘ m °Z nl,tm ' . ®* od „ vvìfiu 

\r\ •'{*" • «■" W '* ° mmì 

«I fi’» /«a*, 0 , & llìil't « mmm : ir iluit Diminuì ti mi : Eller 

p) • |w E eli nuflitui II kidil fuflr fiuti! , ir juftr rt^uu, ut luci. 

J,d, vtThu mia m cr, lui ut" & r ^ Jer- ,f 9 . IO , 

u“ vTm XXII t I klhulel divi uilutiluh ftinum in mini bui . ( Ibid. V 7-1 W- 

l- \ ir e/l vi* tu 4, mihitfue contrari « . Ibid. V. )2« 

< 1 Va Vèr. a f, dee attribuire la proflltualone delle Moabitidi per fovvcrtlre i! popolo d‘ 

ili *? 11 “ “ - -I D.,r . .. uri r,„„ VVIV. de' Numeri. 

lfraele ; 
mi 
ed 

P,°iììùlfi* l DÌm)*l f*yil ‘ttllu>'i l’hifir, unii '&"~firtujjw lèi fifului a 'Sembra ancori 
ohe combattere a favore de’ Madlanati eontra 11 popolo del Signore. Campar f-a'iij-, 

r..t raarra Alad/aa/rar, al^ar vitijltnl , amari mar./ icndiiuut: Li Siili earam ...» 

quBfuc jilsum btor inttrftarunt giuda • Ibidem j, iddi c*p. XXXI. a. 7.^ 8. 
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egli], (a) & Joannes quamvis fanSificati in utcris matrum , trasmuti 
t amen Originale peccatami ma nè la Scrittura, nè la tradizione nc in- 
fogna, che S. Giufoppe folle fantificato nel ventre materno: del che 
lì è parlato abbaflanza pocanzi. 

VII. Sciolto il principale argomento, quale è il dedotto dalla fantifìca- 
zione preveniente la nafeita nel Battila, e in Geremia, vuol dovere, 
che difccndiamo agli altri cfcmpli , che adducono di tal fanti ficazione . 
Teofilo Rainaudo fembra non ne far verun conto . (A) Cominciando 
dal primo efompio, eh' è quello di Giacobbe , avverte il lodato Rainau- 
do, che tal opinione lì fonda in uno sbaglio di corruzione, e laddo- 
ve fi dee leggere tutto il tetto di S. Ambrogio a quello modo: [e] Ta- 
tnen ut feiant qui m vana fit , & folubilis eorum. quxjiio , licer nibil in 
eo bumanis divinifve commune , tamen doccio bomities , antequam nafcc- 
rentur , fuiffe. ^tut ttegent Jacob fanti um fui (fé, priufquam nafeeretur, 
qui fratrem fupplantavit in materni adhitc uteri pofttus arcano. Coloro, 
che fi perfuadono cheS. Ambrogio volcflc Giacobbe fanto prima ancora 
che nalcelfe, leggono a quello modo: aut negent Jacob, fandum fuiffei 
Nuli' altro dunque vuol qui infognarci S. Ambrogio fc non che Giacob- 
be, il qual fu fanto, efìtteva prima ancora che nafeette, poiché effon- 
do tuttavia nel ventre della Madre, tenne il piede di Efau fuo fratel- 
lo maggiore . 

Vili. Per altro ancorché fi concedelTe, che non fi dee interpuntare , co- 
me propone il P. Rainaudo , ma come hanno le antiche edizioni , o 
come i dottiflimi Padri di S. Mauro, non è malagevole a fottrarfenc, 
allorché fi dica, che la parola fan Ùu s , e 1' altra fandificatus ( che 
poco dopo s' incontra favellando di Geremia ) fi debba intendere., 
non di vera, e propiamente detta fantità, o fantine anione , ma di pura 
elezione, o fia atuinazione : il che facilmente fi concederà da chi av- 
vertirà il tetto intero di S. Ambrogio, in cui nulla fi favella di quel- 
la fantità, che bramerebbero di rirovarvi (d) . 

IX. Ma poiché oltre S. Ambrogio, allegano ancora altri Padri, c nomi- 
natamente S. Affollino, citandone l'Epiftola LVII. fappia il Lettore, 
che in talEpifiola (la quale ora è CLXXXLVU. , e s'intitola ancora 
libro fritto a bardano) nulla vi è di tal cofa, ma folamcnte vi è, che 
i due fratelli Efau, e Giacobbe, tlfondo tuttavia nell' utero della_ 
madre, lottavano inficine ; il che era cofa veramente mirabilillima , e 

C ' appun- 


1*1 Lib. IV. Of>tr. imperf. contri Julìun. cap. 134. pag. ili 8. Tomi X. cdlt. PP* S. Hauti . 

(6) hettrocl. Spirti . fcft. III. puft- IV. Q. 8. ài feqq* 

{() IV. de Fme (cap. 4. dell' amica edizione citata dal Rainaudo, dal Reifs , e da altri, 
ma In quella de* PP* Maurini cap* p* num. 1x2.) 

M i smeli ut jet sui quutn vana fit , & fulubtlu e •rum qutfiio » Hat nibil in et bumunit , dim 
vtntjve etmmune, tamen doteb • bominei , untequum nujecrentur , fuijjt • Aut negent Jaetb 
jun cium fuijft , mntequum nttjcerttur , qui Jrutrem Juppluntu-vìt tu mutami udirne uteri 
pipi ut arcano s negent Hiertmium , unte qua»» nafte retur , fnijje , cui diti tur t Priufquani 
te furmarem in utero matris tue « novi te , & priufquam exires de vulva , fanfliri* 
Cavi te , &r prophetam in genti bus pofui te* ignid bo< tvidtutiut tanti esemplo pr$m 
fkt$t , fui jt»8ij>ctnu 18 , «err}M/v ntirn ■ Cr «»r« ju.w fnmantur , rjt t 
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appunto per elTer tale, Rcbecca lor madre ricorfe all' Oracolo del Si* 
gnore per intenderne la cagione , la quale le fu dal fuddetto Oracolo 
lvelata, avvertendola , che dovrebbero dai due fratelli ch'efla avea con- 
ceputo, diramarli due popoli fra loro litiganti: il che, dice il Santo, 
ha qualche fomiglianza col moto, che fè il Battifta nell ’ utero , allor- 
ché la Vergine (aiutò Santa Elifabetta [4]. 

X. Qne', che bramano che li creda Mosè fantificato avanti il fuo nafee- 
re, allegano un" Orazione di S. Efrem fopra la Trasfigurazione di No- 
ftro Signore: ma attedi Teofilo Rainaudo , che nulla in coteda ora- 
zione vi è, che favorifea tal novità: (b) Sed ea tota oratione ttihil in- 
vento, quod buie novitati fujfragctur, rei in fpeciem. Che fe [ foggiunge 
egli] li dia taluno a.credere, che limile opinione proveniflc da ciò, 
che narra Giufeppe Idorico : [c] cioè che Amram padre di Giufeppe 
pregalfe il Signore a falvarc il bambino non ancor nato dalle dragi, 
che de' fanciulli Ebrei faceva il comando di Faraone; al che n' ebbe 
in rifpoda, ch‘ il Signore non fidamente avrebbe falvato quel fanciul- 
lo per cui pregava!! , mi che per mezzo di lui li farebbe falvato il fuo 
popolo: fe ciò[dico]fi dia taluno a credere, non fari perciò codrct- 
to a credere ancora, che il Signore fece fanto Mosè prima che nafeede, 
ma follmente, che fe ne prele particolar cura, e gli dimodrò fpecia- 
lilfimi argomenti della fua, per così chiamarla , predilezione in dedinar- 
lo per falsatore, e condottiere del fuo popolo: nel quale impiego va- 
lidiffimamente lo adiftcttc. 

XI. Affai men probabile è 1 ' opinione di coloro , che tal genere fpccia- 
liffimo di fantità concedono a Sanfone, uomo che li diè lovente in ba- 
lìa d* una donna conolciuta di mal adare, c di altra donna palefe- 
mcnte frodolcnta, e che alla fine lo conlegnò in mano de* fuoi nemi- 
ci (d),i quali fe ne prefero giuoco, e pubblici bcd'a [e] . Solamente li 
fa che il Signore lo volle fin dalla nafeita Nazarco, o fia , fecondo il 
rito de’ Giudei, a lui confcgrato . ( f ) Si vegga il più volte citato 
Rainaudo rìum. li. 

XII. Che anche a Davide compartita folle la fpccialiflima grazia, di cui 
favelliamo, lo affermano alcuni predò ilLirano: nè li dimoltra S. Ber- 
nardo Epill. 174. [n. 3.] alieno da tal opinione appoggiata alVerf.li.de! 
Salmo XXI. In te confrmatus fum ex utero: de venire matris mex tu et 
prttedor incus: o come leggiamo nella Volgata: in te projetlus fum ex 
utiro: de ventre matris me* Deus meus ex tu. Il vero però fi è, che 


{*) 2*0 tir ts nt( 1 ned f aduni efl in Jobanue , tonttmno , me inda regalar» , quii fentitndum^ 
pt de parvalit » figo : »»«• id in ilio propttrta mirabili! tr predico , quia in aliìt M»JL~ 
invento. Hab t qutdem aliquij penile atiam ili* in Reietta utero Inda gimiatrum i veruno 
O hot njqut aito pradigmm fui! « ut divinum propterea mulier aratulum quareret , Ó- 
audir et duobut Uhi tnfautulit duoi populei Jutpe Jiguraioi . Num* ja. allegata cpiftol* > 
feu libelli id Dàrdinum» 

( 1 ) Ueteretl» fcft. III. punA* IV* n. 9. 

it] II. Antlq. Cap. V. Jud-XVI. 1. 4, c. , fi f C cq. 

{e) Ibidem v. 11* ( / ) Jud* XIU» XVI. 17» 
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tal opinione generalmente fi rigetta col fondamento fomminifirato da 
S.Tommafo: ( III. par. qu. 27. ar. 6 . ad I. ) [«] cioè, che quc ' che fo- 
ro nel ventre della Madre fantificati, fon parimente confermati i/i_ 

f raziaj ma certamente Davide non fu confermato in grazia, come lo 
imoftra fra 1' altre cofe 1' adulterio con Bcrfabea, e 1' omicidio di 
Uria. Il verfetto .poi , fu cui fi fondano,/» te confìrmatus furti ex ute- 
ro , comunemente s’ intende di Crifto, che così dalla Croce favcl- 
• lò al Padre} ed a Crifto parimente fi riferifee il Salmo intero da__ 
Eufebio, Girolamo, Arnobio, Brunonc, ed a* tempi noftri dall’ efi- 
mioBoftuct, che commentò tal Salmo affai bene. Ma fi giudichi pro- 
nunciato da Davide a nome fuo} nuli’ altro s ' infegna in tal verfet- 
to , fe non che Davide dal nafcerc fuo provò un * alliftcnza , e Ango- 
lari (lima protezione del Signore . 

XIII. De' Santi Gioachino, ed Anna , fe il Signore mi dar! vita, tratterò 
in altra Operetta, nella quale efporrò ciò, che giudico più probabile 
della vita, c de’ meriti di tai Santi. 

XIV. Se S. Paolo prima di eftere con ifpecialillìmo modo tratto alla Reli- 
gione, anzi alla predicazione, ed Apollolato di Crifto folle fiato fanto a 
anzi fe fofTc fiato lantificato nell' utero, come bramano alcuni , farebbe vif- 
futo lenza peccato grave, poiché fembra convenevolillìmo che lenza peccato 
grave viva chi con tal genere di fantificazione è didimo dal Signore. Se 
poi fia così viffuto , vò che lo giudichi chi avrà letto i Capi IX., e 
XXII. degli Atti degli Apertoli . Certamente S. Paolo di fe ftefTo così 
favella, (b) Hò perciò confcguita la mijtrìiordia [ dal Signore] , affìncbii in 
me prima d‘ cgn altro dimojlrajj'e Gesù Crifto ogni pazienza, ad inflrum 
g ione di coloro, i quali crederanno nella vita eterna . 

XV. E* poi troppo debole la ragione, che altri adducono per concedere 
tal privilegio a S. Jacopo detto il Giulio. Egefippo , ( qualunque fii_ 
tal Autore) citato certamente da Eufebio (e), -e da S. Girolamo , 
lo chiama giufto, e dall'utero della fui Madre fanto, e fu così chia- 
mato da tutti, (d) Comunemente però ciò s* intende della fantità legale, 
o fia Nazarcato. (e) Ma diali pure, che favellili della lantità propria- 
mente detta, c che quella forte dono dello Spirito Santo, e inerente^ 
nell’ anima, tali parole nuli' altro additano, fe non che fin dal 
fuo nafccre fu fanto, c per tale conofciuto, e chiamato da tutti. Que- 
lle parole, che leggiamo nell’ ultima Antifona delle Laudi di S. Gio: 

C x Bat- 


(*) Beata Viriini praflitum e/t , ut ite t fiero non peccanti ntc mortaliter , nre vemialitet : éliti 
atti fm fanitificatn ( in utero ) ereJitur prajlitum ejfe » ut de tftero mortaliter non /ir. 
eartnt , divina eoi gratta protegente • 

I. Timot. I. 1*5. Ideo mtftricordiam eonfeentui fum , ut in me primo ojlenderet Cbriflut 
JeJ'mt omneen patientiam , ad mformationem torum , qui ereditari fuut illi , in vitam* 
aternam . le\ Lib. II* Nili. cap. li. Vales IJ. 

(i) De Scriptorihnt Ixclef. in Jaeobo cap. 23. Jacibut frater Domini » qui a Servatoti! ternm 
polita 1 ad nojlram ui/ue atatem Jujlut ab omnicut appellatiti furati Ecclefa admiatjlra» 
tionem una cum eptem Aooiiolit fufeepit • Hit ab utero marni fua fanti ut fuit • 

(r) B di fatti così profeguifee lo Storico: Vtuum , ir ferrano non btbit , animahum tarmi • 
bui fe ab;iinuit , ntvacula caput ejut uunquam taf am fuit » uejue torput per un cium , auP 
baiati 1 lo turo • 
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Battilla : Si chiamerà Tfayirco ... fin dall ’ utero della madre tire, (a) 
non lignificano già, che fino nell' utero della Madre fu Nazareo , e 
confcguentementc non bevette vino, o hirra&c. , ma che fin dal prin- 
cipio della fua vita fu Nazareo, c non bevette vino &c. 

XVI. Degli altri efempj poi prodotti a favore della fantificazione anti- 
cipata in altri Santi, ne fi si poco conto il Rainaudo, che non teme 
di chiamarli inedie, e puri fogni, e inanità. (4) li per quello riguar- 
da S. Domenico , francamente attefta , che S. Antonino ciò icrivc d‘ altrui 
parere , non da fe . 

XVII. Io candidamente fin’ ora ho cipolle le ragioni delle due fentenze : 
cioè di quella che viene da varj devoti di S. Giufeppe chiamata pia, 
[ titolo però che il Rainaudo vieta che fc le conceda ] (r) , e quella 
che alla maggior parte de’ Teologi, ed aCritici tutti è più gradita: la 

' prima di elle vuol Giufeppe fantificato prima di venire alla luce,l' altra 
lo vuol fanto bensì, e fanto grandi/Timo, ma non vuole anterioie alla 
nafeita la fua fantità. Qiaefta ultima fentenza fi fonda fu molte auto- 
rità, e fu quella certamente di S. Tommafo principe de' Teologi (d), ed 
è efpreffiffimamcnte propolla dal Suarcz divotiffimo di S. Giufeppe, fio- 
che lo prepone al Bardita , ed è Teologo non mcn prudente, che dot- 
to (e) . - se 


(a) Nazareni vacati tur putr ifie ! vinum , & fictram ncn bibet , & cmne immundum non man» 
ducabit ex mere matrit fu a • 

(i) liete accurati incutere, quatta inette cfterit inìtie protètti tnbuatnr prioìlegìum , in 

quo agnnus , pota S • Nit<-lao , qtua natut fletti reclusi S. Afe II a quìa e am Hieronymu» J 
Epift. ad Marcellam in A latri! utero betteditìam itati S* Remigio , ir S- Kernardo , nei * 
non S. ViQori , ob egregia»» a tenerti anntt prokitaitm ad omne bonum • Demi q ue S» Doméni- 
ca, quia exit itns e aotit jacebat in terra • Hoc omnia meta fammi a funt ... ^ua vere apuli 
D. Antonmum , qui de S. Domiate tara recital par, Sun- Hi/ter exarata bah tn tur , non 
proda- tur ex S. Antonini mente ,fed ex ment e mhorum • Kay liete . Spi* feft.j. p un. 4.0- 13. 

(«) Cedei pcrrtì't in baue rem quod Caffianus lib. 1 % de Incarna Cap x ■ de ibrijto dlxii S 
», Alt* minorit errarti tjl Domino Jefu C hriOa impropria addire , qudm propria derogare t 
p» Sjuod enim de ilio non ita dicitur ut rfi, etìamfi bonor v dentar, infuria eft . ,, Omnino bene S *** 
nec minai bette bue a pt. sveni quoi S. liernardtts do i«conjulni 1 ut rebatur t Deipara 
I itidatorrhut dixit r ,, Htncr Ktgtna judictum dihgtt . Virgo Regia falfo non eget bonore , 

,, verte tumulata honorum titulir, tnfuhi digmitatum ,, Idem piane fiat starna de inconjultit 
Sandorum pradidcrum vtneratorilut • Rayn. n. io. 

la'] Nec tfl crede» dum aliquot alice ( fi eccettui Maria SantfiTìnia , della quale ave- 
va per I * addietro favellaro > fondi fica tot effe in utero , de qu>hnt Script ura mcnt'onem 
non fatit , quia hufujmodi privilegia gratta, qua Jantur al quibus pr*t r It^nn comm: 1- 
nem , ordinantur ad militate m aliorum fecundum illui Corlnt. tt. Unicuique datur man I- 
fetlatio fpirituf ad utiliratemr qua nulla provenirti ex fantli tic ettone ahjuorum itt* 
utero , nijt bici e/fa inni, le furi t . S* Thomas HI. par. de Salv . Qjirll. XXVaI- A rt* VI» 

\n Corp* 

m Piallo aut 1 m minai cenfeo effe affertilita , t tei credendo quaJam privilegia , qua nonnutti buie 
Snudo ( favella d) S. Giufeppe ) tribuuut , ut fuijfe fatali fica rum in utero matnt , ca - 
tutffe fomite , vii otr.nt atlualt peccato , ut vtdere Itctt tn Gerfone , fermine quodam de 
Nativitate Mari* , & JaCobo Chnflopolitano expontnte Canticum Vèrgimi . Hat Min , ir 
fim. ha , jota funt prater generale 1 Canontt Scriptura , non funt fine convincente ratìone » 
ir magna autoritate Erri epa , vtl San£h>rum Vaironi app obuuda . Demiqiu qua don*-» 
fc lentia , aut fapientia , aut qma grada gradi data buie Sanilo donata f aerini , inctr • 
tum nobit eft t illud ftlum ex Evangelio babemut , recepire mtetditm Angehcat illu/hratio - 
net , & propbe ficai revelattonet t de aliit vero jìlun* dicere pojfumut , ex ut minimum 
acce falle , qua fuo munrri convenientir ottundo fuerunt opportuna-, rei 1 qua vero ignota no- 
èti effe • linde in bit Jonit ir gratin facile credi potai fuperatum fuijfe huuc S xjs.lum^ 
non jolum ab Apcflolit , ftd etiam ab aliit, qnibui ad militate » b l ctUpa mtgit frane 
quteparté • Sette* In III. partem Quali. XXIX* art. Il* alias iifp. Vili* IJ » 
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Se S. Giufeppe nacque fenz^a fomite di concupì fcen^a , 
9 almeno fc lo ebbe bensì , ma legato , e reprejfo . 

CAP. vi. 

J. Q*Embratal ricerca fupporre, che S. Giufeppe viverti, non che cafiiiTìmr», 
ij vergine ancora ; poiché altramente è ciò affai difficile ad ifpicgarfi . 
Ma poiché in avvenire vedremo , che Giufeppe alle altre pregevoliffi- 
me virtù , di cui fu adorno,, unì ancora la verginità , fi può per- 
ciò rettamente da noi ricercare, fc nacque egli per particolarilfimo pri- 
vilegio del Signore fenza fomite , o almeno , fc qualche , per così chia- 
marla, radice che ne aveva contratta dalla comune origine, ed infe- 
zione di Adamo, gli foffe pofeia in tal guifa repreffa , e legata, che-, 
non ne provarti alcun '.incitamento, ed effetto. IIP. Reif* Uj animo- 
famente atterta, che nacque Giufeppe lenza alcun fomite. 

II. Altri affermano, che ebbe bensì il fomite comune alla defeenden- 
za di Adamo, ma in tal guifa reprefTo, c legato, che non ne pro- 
varti veruno irritamento, nel tempo almeno che fu fpofo di Maria (ó) . 
Ecco in brieve gli argomenti , fu quali fi fonda il P. Reifs per folle- 
nere la fua opinione. Ciò atteflano Teologi dottilUmi, L' autotità deT 
quali può agevolmente , e rettamente perfuaderci . Som quelli Grazia- 
no [e], SalmcroneW], Canffio(e), Cartagena (/), e Gcrfone (g) . Ve- 
nendo poi alla ragione Teologica, a quello modo egli difputa. Il fo- 
mite della concupifcenza è per fé IlelTo difdicevole, e turpe. Ne dee.* 
dunque eflerc immune il Padre ( putativo ), il Cuftodc, c 1' Ajo del 
Redentore , poiché ficcome ridonda in gloria de’ figliuoli 1* eccellenza 
de' loro padri (/>), così ridonda in biafirao de' figliuoli il difanorc de' 
loro padri. Che il fomite poi della concupifcenza fia. qual fi difTc , dif— 
dicevole, e turpe, non vi ò chi porta porlo in dubbio. Chiamali dall’ 
Apoflolo S. Pietro defìJcrio carnale, il quale milita contro l’anima (i) : 
da S. Paolo ; legge del peccato, c/a’ t 1 ne membri nojlri ( {) : airgi pecca - 

to. 


(<ì Joftpbin. Lutar». Elog. ITT. 

[#] SI citano a lavare di tal opinione le parole dii Gerfone Senn de ATif/v* Virg. btar*. 
Confida Ifl. Addatimi qtt od Jjfeph rum eifet vtr fu lai : eum praterea famitem peccali cnm 
gì tati t vtl reprejfurn , uri e jet tu ft-n baberet ; e nell' E pi fi. ai ÌLerl • (Jnivtrf de Fedo Jo*- 
ftph tnjt finendo : ,, Probabile rjt, ijftod ipjum Jofepb eonj ter averi t ìh utero Mat rii fu ed e una 

99 9rimi fomiti t HUetbtofi ref't%e' tverit eontup fitteti* • „ Bernard. de » che pofei*- 

fi allegherà, e cosi pure il Pelbart . 

(ri Lib. I. ih. I. fol. 414. [d 1 Tom. Iti. trift. ìp. 

jr) Lib- II. di Maria Stingi ft. cap. f|. \f) Lib; TVIIf. homi?. uTr. tf. j. 

ir ) ^crm. de Nativ H . AI. f. Confidar III. Aidtmut tuoi Joi' ph tum eifet vir fujat : tunt*- 
praterea fomittm pece iti originali t vii' reprejfurn , vtl extìnJum baberet • 

(h) Gloria filiti rum Patr t j eorum . Prov» XVII. d. 

[i) Carnate dtjihrìum adiurfut anmam militati! • I. Petr. 2. v. f f. 

[Ij Lex peccati , qua ed in membrii nitrii. Rom. VII. i}. t'iico antera aliam legem ht» 
membrii mtit rtpugnanttm ligi menni mté > ir captivnutem me in lege gettati ^ qua ifjb 
in membrii miis • 
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« Vita di S. Gitmppi 

to, che abita in r.oi’ Eziandio peccato, che (fe riguarda ft l' inclinaxìont 
fua prava ) regna nel noflro corpo mortale (a) : Si chiima ancori Tiran- 
no (b) , Demonio innato, che tutto (cioè ogni male ) ci perfuade. Lenta 
ferpente di più capi . E per tali, c fomigìianti ragioni fi famiglia ad 
un fuoco, anzi tal volte efprcrtamentc s' intitola fuoco d' inferno , 
che arde, ed in noi eccita un fervore diabolico. E ficcome per tal ra- 
gione ne facciamo efentc Maria Santirtima, così vuol dovere, che ne_J 
facciamo efentc Giufeppe fuo Spofo, per non fofpcttare in e(To veruna 
Scintilla di fuoco impuro, e poi anche per darle uno fpofo degno di 
lei : adjutorium fimilc f ibi (c) . Fin qui il P. Reifs . 

III. Qik-' poi , che vogliono, che averte bensì il fomite della concupircene 
za, poicnè ciò fembra indifpcnfabile confcgucnza del peccato di Adamo 
trafmcflb ne' poderi, ma lo averte repreflo , e legato, adducono o le rtcf- 
fe ragioni, o tanto affini alle dianzi cipolle , che non fa d'uopo di mi- 
nutamente efporlc. 

IV. A Teofìlo Rainaudo non meno fpiaciono quarte opinioni, di quel che 
gli (piaccia la riprefa nel Capo precedente, poiché derogano (dice egli) 
egualmente alle leggi rtabilite nelle Scritture: e ciò fenza grave, e va- 
lido fondamento: ficcome ancora deroga 1* altra, che alcuni favellando 
di 5. Giufeppe, ftabilifcono : ed è ch'egli non commetterti in tutta la 
vita fua peccato alcuno, nè pur veniale: e chiama coterte fentenzt^ , 
e I" opinione, che ad alcuni piace intorno all' immunità dal peccato ori- 
ginale da cui Io vorrebbero efente, maggior Jloltex^a, (ut auftius deftp rcnt) 

’ c fogni d‘ uno, che vegliando travede (d). Difpiace parimente tal opi- 
nione al Suarez, le cui parole nell* annotazione (e) al num. i-j. del 
Capo precedente allegai, e che il Lettore potrà rileggere: anzi general- 
mente viene da' Teologi difapprovata , poiché ogn‘ un crede che il fo- 
mite della concupifccnza provenga dal peccato originale, e che ne fia co- 
me una confcgucnza, e derivazione: e quindi ne venne chela maggior par- 
tedi que’ Teologi, i quali vollero Maria Santirtima non efente tial pecca- 
to originale, ma torto fantificata, dirtero ancora, che il fomite in lei 
per (ingoiai illimo privil gio fu torto riftretto, anzi legato, ed oppreffo, 
e perciò impotente a moverle guerra in guifa alcuna. Se dunque non fac- 
ciam Giufeppe efentc dalla macchia originale- il che non fembra poter- 
li ammettere, poiché fra le pure Creature fu ciò uno fingo! arirtìmo 
privilegio di Maria, non portiamo aderire, che S. Giuf.ppe forte efen- 
tc dal fomite. V. 


la)Qucd habitat i» me pe ccatum . Rom. V//. 17. No* ergo regntt ptccatum in veflro mor • 
Tati torpore , ut obediatìt contupijctutiit ejeu * Rom. VI. 1 x. 

[I] Fomtt (t’irti cancuptfcenti a In ». diftln. 30. dicitur Tyrannui . A Ba/SVo innatui Dacmcn 
e imi a juadtnt « * Chryfoflomo Lenta , ferpent muleìctpt . Ir] Gen- II. 18. 

(«I) Heterocl. fpiritnal» fcft. li/, punrt. IV. n. 17. Cum non lireat , voluntaria privilegiai & 
gtntralium Catfnum in Seriptnrit profìantium derogatiouet , ah igne gravi % <r urgente* 
funaio mento tomminifcl , negando eli ea J*. Jofephi prerogativa quam atiqui , ut aa:i:ut 
defptreut , cnmnlatam vofuernnt aliti eque frivoli t » & eque reiiriendi/ orna vanti t : »»'. 
Tr,irnm in. peccatiti a omrrmod * per tot am vitam , legationn » immo ettam ejttinStonit /">*»- 
ti: Et enpefiattium eji , ut eodem {andamento ( hoc efi nullo ] alìquit ejujdem SanOi de - 

tornai inconjultui amutator , enm ahjque Originali peccati cenceptum harriat • ignare ejat 
Audi vtgilouriam {omnia mijla { detamut « 
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Parte Prima. 

V. Ma gli vien tolto (dice il P. Rcifs) da valentiiTimi Teologi; Io per 
verità non voglio ricercare diligentilTìmamente quc’ luoghi , che fon., 
citati dal P. Reifs , il quale ci avrebbe fatto gran piacere ad allegare 
le parole defle di cottili valentiiTimi Teologi . Forfè a loro detti lì può 
adattare qualche mite fpiegazione, o pure dire» che il Signore reprcf- 
fe a S. Giufeppe, e gli lego (come gli Scolallici fogliono comunemen- 
te dire) il fomite, allorché prcfe in ifpofa Maria Santillima, deche in_ 
lui non rcgnaffe (cioè non avelie alcuna forza, nè (per cosi chiamarla) 
autorità) il peccato , vale a dire la concupifcenza inclinante al peccato. 
Così certamente par che lì (pieghi Bernardino de Buflis , uno de’ Teo- 
logi più autorevoli in quella qucdione (a), ed anche il Gcrfone (i). 
Per altro non .è poi sì nocivo al genere umano il fomite della concu- 
pifcenza, che gli uomini dabbene non ne ritraggano de' vantaggi . Per- 
ciò S. Paolo, a cui (piaceva oltre modo quello domtdico, ed interno 
nuncio della fua infermità, e che perciò pregò frequentemente il Si- 
gnore a liberarlo, (enti rifponderfi , che affai più utile gli era a / offerire 
sì molcflo compagno , che l ’ ejjerne liberato, poiché ciò fcrviva ad efer ci- 
tare la fua umiltà, e perfezionarne la virtù, (c) Si vegga fopra quedo 

argo- 


(j) "Bernardin. de Bu/Ht Miriate IV. part. Serm. XII. de De j'ponfi attorte Maria part* a* Sermo- 
ni; . Addatimi qaod Jeftpb rum ejfet Vir j ufi ut ( Matth. i. ) cum pr fiere.* fomitem ori- 
fi ita! ii peccati vel rtprejfum , t tei extmilum haberet » ita ti dtctbat fieri , ne Maria 
jpec lu/t'tai , vel familiarità! /ibi Cederei in feandatum , vel ruìnam , ipfie ex convitln ir 
tohjnitatnxe familiari Marie n n mooebatur ad hbiiiaem , ftJ ad cajh fatemi tam ex te • 
prtj/ione bujujmodi fomiti t in fernet ipfio , q u,tm ex Maria vtrtute > ir merito , quinta 
ex difciplmate converfationit mudo .... Tradii Doni a ut Bonaventura òjc Je babitijfe ex 
Jud»orum fideli narrntione » quod nuli ut ex ajpeilu glorio fu Vérgini! , qutmuit elfet patera , 
nimit urt batur , ani tnftammabatmr ad ffdam carmi concupì feentiam J fed tam potiti! extin - 
guebat ille divinai al puliti , qua/i fr.giaus quidam ex otuht rot virgmeui Jpiraret , vel 
efjiu.ret a minte fitta talli] fune . t uni Maria 'gnu* grafia piena fomitem reprimente man- 
Jft J'Ùpb replttui grafia , pece tram fatte m mortale quodlibet /operante • Et Plebart Stedm 
lar. lib. f. par. 6 art. § Cap. « qu*. J. Non coaeluiitnr foficpb fuijfe t setulum , quii _* 
koc quod non movebntur ad e neupifictutiam , fuit per virtuttm Spiritar Saneli qua piai po~ 
t r i in reprimendo fumi lem ir coufiervando eafiitatem quàm fiemum • fuit etìam ex abun - 
danti gratta in M- Virgin, ! qua ut ditti Al. xand. de Alet , ir Bonaven» in III. dift HI*) 
quamvii efiet pulcb mina , a nulto tamtn viro potait eoncnp.jct . Afre ejut aj'peffut ure- 
bat , aut infiammabat ad concupì fetnium • fed potuti Omnem eonc upifiteutiam etìam ito 
alni afpicitntibui extinguebat , tan *uam fi' qu dam Virgiaeui rot per o ulor ejut effluirei ir 
e orda unititi»! ad caffi tate m moveret - .... Tane fofepb defuonfiata Virgtne p<r primati^ 
fidem ir iurta morem mancipata , fiatim gratin ca, Inatti ex Beata Virgin e ridondante ateo 
tpfium Joftpb r, pievi! , ut omnit motta concupifctntia m eo jopireturi ir obfieroaiio Virgt « 
n. tatti in fe, ir in fua j'pwja fiamme non defi'deraretur . 

<*) Nella fumo fu Orazione de Xat vit» Vtrg. Maria tenia confi Jcrati o. Maria , de qua no- 
tai efl Jej'ut , fi'cut ba uit rtprtjjiontm foniti! originali! » ne in vitiofam exardtfteret con~ 
tupifeentiam , fic de Jjcpb virginali Jptnfo Juo inttlligi pie potei I : prefitti ini dum ma* 
in moni ali ter e idem contunelui r/f . Mentre dice ttafertim dum mètri montali tir etdtnr 
( Mari* > eoniunelui rjl « abbaftanza dichiara dì credere, che allora veramente gli 
fu dal Signore reprclTa la concupifcenaa in tal guifa , che nel converfate con la Ver. 
fine fua Spola , non concepltfe giammai un penfiero mcn puro- E poco dopo qiuft 
accennando il tempo della mentovata foppreilione del fomite in Giufeppe. Jojcph cum 
tpet vtt juftui , cum pruterea fomitem originali t peccati ve! rrprtfium , voi extin/ìium 
baberet ( ita tuim dettbat litri , ne Maria jpeciofitat , vel familiarità s fibi ceterei •> L. 
J randa! uni y vel rmnam , ipfe ex conviffn % ir o habitat ione familiari Maria non mone- 
baiur ad hbtdinem , fed ad fajhtatem » 

[r] Daiut tfi mibé fi i mutui carmi rara, Angelus Satana , qui ose eolapbixtt iYrefttrqupd tre 
Deminum rogavi, ut diffiderei a me t ir diati miài: fujicit tibi gratta mea : nam virtù » 
in mfirmitatt perficitur. Libenter igitur glortaòlt m iKjiriuiiaiibui mtii , ut tnbaòitot tw 
wt wriut Qbtifii* 11. CdiiDW Xii. 7.8*9. 



34 Vita di S. Giusupfs 

argomento ciò che infogna il Sagrofanto Concilio di Trento (a) . E 
fon memorabili le altre parole di S. Paolo; Iddio è fedele , e non fof- 
rirà che fiate tentati in guifa che non pomate vincere la tentazione: an- 
zi la flejfa tentazione vi riufeirà vantaggiofa (è) . 

VI. Porto ciò, agevolmente fi rifponde alle ragioni addotte dal P. Rcifs. 
Non è turpe , nè vergognofa cola 1* aver in noi il fomite della concu- 
pifeenza poiché turpe, c vergognofa cofa non è ciò che foffriamo len- 
za colpa, ed a cui refiftendo ne ricaviamo del vantaggio. Turpe (egli 
dice) e ciò, che incita, o tenta: ma quello incitamento , e quefta_, 
ftefla tentazione , utile per noi diviene, c gloriola, fc lappiamo iupe- 
rarla, c ribattendone gl'impulfijjne divegniam vincitori. Turpe era_, 
ed abbomincvole ciò, che il Demonio li rtudiò di pcrfuaderc al Re- 
dentore (r), vale a dire di convertire fenza veruna neccllità, c forfè an- 
che per folle ortentazione i fallì in pane: di temerariamente precipitarli 
da alta rupe per la fpcranza d’ un non promefio foccorfo d 4 Angeli; e 
più turpe ancora, co abbomincvole il renderli adoratore del Demonio 

£ er configurine da eflb il dominio dell' Univcrfo : ma ciò appunto dal 
'emonio fu prerpofto al Signore per cfcguiriojil che rigettato , diven- 
ne al Signore occalione, ed argomento di fommo onore, poiché col 
ributtare che fé con fomma prontezza, e valore tutte e tre cotefte ten- 
tazioni, ne parti dclufo, e picn di vergogna il Demonio; e immanti- 
nente gli apprettarono gli Angioli vivande acconcie ad eltinguergli la 
fame cagionatagli dal rigorolo digiuno di quaranta giorni, c altrettan- 
te notti [rf]. Si vegga, fe lì vuole, ciò che lu quello luogo del Vangelo 
fcrive S. Gregorio Magno (e): e con le parole del Santo agevolmente lì 
dileguerà ogni diriìcoltà , che per avventura avelie cagionata nelle noftre 
menti lo fcrupolo fper cosi chiamarlo) del P. Reifs. 

VII. 


(4) SefT. V. dt piceni* Originali n. f. Mance nnlem in InptiOnlii ttntnpif ctnelsm , ve! ft- 
rr.it tm ! bac Santi a Syncdut fetttur , tr Jentit I qua rum étd agcntm rtht/m fit , noctre. ^ 
non tenjentitntibui , jtd utiliter per Jtfm Cbn/fi gratiam npugnantibui non va Ut : qaim 
èmme qui legitime ttrtaverit , corcmabitur Hamc Ccmcupi/eemtiam , qu*m aliquando Apo* 
ficlui pcccatum appellai Sunti a Synoiut dettarmi Eccltjiem Cmtboheam nunqutm untile* 
ftifit ptctmtum appi Ilari « quod vere , & propni in remati/ pcccatum ft , /ed quia e * 
ferrato efl , & ad peccatum inclinar . 

(») r idtlit muterà Demi ejl , qui aon patietur ve: tintati fuprm id quod poteflit y /ed faciet 
etiam rum tinta nette prcvtatum . J Corin. X* 1J# 

(f ) Uatth< IV. 3. f. 6 . 6.c. Acredini tentater diati fi: Si filiut Dei et » die ut lapidei IJIi 
Tanti fiant - ... Si filmi Dei et * mute te dtor/um*,»* Iterum ajfump/e ruta Diabolut 
»n menttm eatel/um valde i & ofiendit ei trama eterna Mundi % ir ghrta m forum . Lt di* 
aiti bat emuta tibi date , fi radem mderavtrn me • 

(J) lune etti quìi tum DiabJut : & cete Angeli accejfcruut , & eninifirabant ei • IbiU. v. il. 

Et rum jtjuttaJJer quadragimta di. bui » & quadraginta noOtbut . Ibid.v. 1. 

(f) Homil. XVI. ir £vang. Dubitati a quibu/dam /elei , a quo /pititu ft Je/m dui ut itu 
de ite tum ... Srd ette tum dicitar Deut homo t tei ia eaceljum morti tm , ve l ia /mudane 
eivnaitm a Diabolo ajfumptm , meui refugit credere t bumana hot audire aurei erpavejcum t . 
i fui tamia mia ejje tmtredibilim fin cognojtm.ut , fi in ilio <r alia /affa ptn/amut • Certe* 
tu iqutrurn emmimm caput Diakolut , & bujmt rapiti! membra /uut ornaci iniqui • Am uoa 
Diaboli membruta feti VHatut €rr. .... jgutd ergo mirum , fi /e ab ilio permiit in non* 
tetri duci , qui /e firtulit etiam a membrit filimi crucifigi ì Non efi ergo tudtgmum Ut* 
dtm.pt cri noftro , quod tentati voi tu t qui vtourae eccidi- Jufium quippe erat , ut tea* 
téiioaei nofiréi/mn unt attentimi v tacer et ,ficu$ mtrltm aefiram vcatrat /ma morte ju/trgre o, 
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f Parti Prima; 

VII. Pur facciali, fe fi vuole, Giufeppc efente degl' incomodi della con- 
cupifcenza , appunto per renderlo ipofo degno ai Maria Santiffima , ba- 
derà a tal fine, che ammettiamo la concupifcenza reprefla, e per fer- 
virmi della frafe degli Scolatici , legata, e doma allor quando doveva 
contrarre gli fponfali con Maria, o almeno non molto prima; e ciò 
unito all* ubertà, e copia della grazia, della quale fu arricchito Giu- 
feppc, al cauto, e prudentillimo fuo contegno, ci aflìcurcrà 1* effer 
egli dato convenevolmente preparato e di (pollo a divenire fpofo adat- 
tato a Maria Santilfima,e nutricatore , ajo, e cuftodc del Redentore. Vi 
fu anche chi dille non elfere neceflario il credere, che ad adempiere ade- 
quatamele tal impiego folle d‘ uopo che in Giufeppc folle eftinta 
qualunque ancorché minima fcintilla di concupifcenza. Non era Maria 
una di quelle Spole, che deftar potelfe ne' petti umani un’ allctto men 
pio: anzi al contrario ogni fuo fguardo, ogni fua voce, ogni fuo 
tfempio infpirava ne’cuori umani un’angelica, e ccleftiale purità (a). 
Vi li aggiunga la venerazione eh’ ei portava alla Vergine fua fpofa, 
la cui dignità, ed eccellenza gli era ben nota, il profondo rifpetto, 
che egli portava al fuo Dio, che gli aveva data in cufiodia,c per com- 
pagna Maria, la vicinanza del Redentóre, c datore d’ ogni bene, gli 
fguardi , gli efcmpli , i configli, ed avvili di elfo Redentore, e fc al- 
tro vi è da ritraine avanzamenti, e progredì nella pietà, e nelle virtù, 
delle quali cole certamente fi farà prcvaluto Giufeppc per divenire», 
Ampie più accetto al Divio fuo Figliuolo, e più lomigliantc alla San* 
ridurla Spofa fua. 


Corollario . 

D A ciò, che fin’ ora fi è detto, agevolmente comprendefi , quanto fia 
improbabile 1* opinione di alcuni Devoti, i quali lì fono dati a 
credere, che Giufeppc fia fiato immune dal peccato Originale. Ballerà 
leggere ciò che dianzi addudì da Teofilo Rainaudo per afficurarfi quan- 
to ita remota da una foda probabilità tal fentenza. Lo (ledo P. Reifs, 
che pure la vorrebbe in qualche guifa fofienibilc [b], allega il Tannc* 

D ro , 


(4) Gerfon Serm. de Nativit. III. Confiderai. Addarmi quo i Jofepb rum efltt vir J m/l ut » rum 
pr etere a fornitene t rifinalii ferrati , vi/ reprejfmm > vel extineium baierei ( 1/4 tinnii 
dtctbat fieri , ne Man 4 jpttioptat , vel familearitat pbi cederei ite feaudalttm , vel ruim 
nani t tp J e ex rinviti* » <r cebebitotUnt Maria moie movebatar ad Ubiditeti* , ftd ad tam 
jletatem f tam ex refngiont bujuimedi forni m in J'e tpjo , quem ex Maria v litote & 
merito • quam ex dijeiplinata eonverfationit modo • • • • Tradii Dominai Benavtntars 
hoc je babuifje a Judaorum fideli narrati me , quod Mulini ex ajpiflu Veriimt gl or tifa, quam+ 
vii ejjet falera mmit , urehatur , a ut mfamn.abatur ad ffdam tamil eoncupijceuttam : feà 
et tam peline extin^utbat ilte divinai ajfedui , quoji Jrtjtaui quidam ex ocùlet roi virfim 
neui jp trarr t , vtl etfìutret a mente jua rafiijjima . £ U Carili n4lc Vigerlo lib- I* Wo 

Amman. B> V • cap* 14. yirjinitat Jojepb per Maria fyeietattm rtbtrafmr • Sì aggiunga c.g 
che ù di iTr ali* annot. del num. V. 

[b J Jofepb. Lutimi*/ '• pag. %*aj f. Angui» 
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ro, che la chiama temeraria , e fofpetta d‘ ercfia , poiché s’ allontana 
da una regola generale della fede lenza grave motivo, per efimerne_» 
Giufeppe : la qual regola è (labilità da S. Paolo, allorché infegna, che 
tutti abbiamo peccato in Adamo : in quo omncs peccaverunt [ Rom. V. 
II. ij. id.&c. ], e benché la Cliiefa con palefi argomenti abbia dato 
a vedere, che ne giudica eccettuata la Vergine, di S. Giufeppe però 
nulla mai ha indicato, che polla addurti a fuo favore. Anzi gli (ledi 
Teologi, i quali fommamente i pregj commendano, ed efaltano la__. 
fantità di Giufeppe, o nulla affatto di quella efcnzione,e prcgievolif- 
(ima prefervazione favellano, o pure efprclfamente la rigettano. Ma__, 
perchè dice il P. Reifs non rigetta efprcflamcnte la Chiefa, e non_. 
condanna la fentenza d* un devoto di cui fa menzione Bernardino de 
Buftis (a), il qual 1* approvava? Perchè (credo io) giudica abbaltanza 
condanata tal fentenza, e rigettata dalle cenfure acccrbillimc de' Teo- 
logi, che la dichiarano lontanillima da ogni probabilità, e, per così 
chiamarla, infoftenibile . Perchè nelTuno lì prefe a petto di denunciarla 
alla Chiefa (lelfa , che non ne fè verun conto , riputandola un fogno 
di un qualche devoto, ma non devoto fecundum jcientiam . E di latti 
lo (IclTb Bernardino de Buftis fembra recarli a vergogna di nominare , 
cotedo Devoto, poiché lo chiama fempliccmente un Devoto di S. Giu- 
feppe ( opinionem unius Devoti ipfius Saniti Jofephi ) nè egli (ledo 1 * 
accetta, ma la lafcia nella fua dubbiezza, e, per così dirla, infufjift.no^t , 
ed ofeurità [6], Per fare poi Giufeppe degno fpofo di Maria ballerà 
concedergli una purità la maggior, cne dir fi polfa , ma fecondo le re- 
gole della providenza (labilità dopo la caduta di Adamo, e chiaramen- 
te cipolla da S. Paolo nel Capo V. della lettera diretta a i Romani . 


Uber. 


(«; Marititi IV. p»r. Serm. XII. par. 1 . fol. CXX VI. edlt. in. ijij. Lugdunl Si ttmrt vii. 
leniut opimtonrm tanni devoti iffim Sanili Jojtpb , qui opmatui e/l, quei /le ut Deus ve» 
Itnt frajlrvare E, t'irgme m a peccato originali, ut eflet ejut digita mater ,ita etiam vom 
luit fra/or vare Sauilum Joftpb ut ejfet maini jua dignui jponjui , & ejui tdontui fa» 
tir uutntivui , & mint/ìtr purij/imm, & quantum poj/ibile ejfet , confoimaretur ih puntate^ 
ipjt tnuoe tmtj/ìmf Virgtmi . Et baue fmam Lptmonem eonfirmat dillo predilli Magtfire 
J-amnu Gerfcn inexordio Sermoni* de Kativit • E. Vtrginit , ubi aiti „ S'nut deludi 
ut Maria tanta puri tate teìttret , pcut dilli Pnjelmui « qua J'ub Dee major ncqui t mttlm 
»* /»/* » ita deiuit , m Jofepb tanta prerogativa pollerei , qua pmilìtudnum , 4 r eonve- 
li tntntiam exprtmeret talit Jpon/i ad taltm fponfam , de qua natui tjl Jrjut , qui vota tur 
>» Cbriflut • „ 

l‘j Si auttm bai opinio efiet vera • • • • • Utrum autem Joftpb ab orìgmali maiala prafer • 
•uatui futrit , ipje Dtui uovi! , qui talem pbi in l’atrem putativum • • • . fuptr «muri 
Mundi bominei itegli • Qui fi j*mnuoiiuu gl' ifiicgotuecu dU Su »jcs aunot* 1*1 U 
•*m, 17 , dei C«po T» 
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libertà, e copta di grafie conferite a Ginfeppe 
dalla ftta pii i tenera età. 

CAP. VII. 

I. A non perciò, eh’ io non fappia pervadermi Giufcppe fanti fi- 
jVl. cato nel ventre Redo della Madre, o pur affatto cfcntc da quel- 
la legge, alla quale ci foggettò il' peccato di Adamo, io lo reputo 
|>oco Beneficato fin da' primi anni da quel Signore, che pofeia gli diè 
in cudodia , e direi quali, in balìa 1 ' unigenito del Divin Padre: an- 
zi reputo, che fino dal nafeer fuo lo arricchiffe in tal guifa de ' doni 
della fua grazia , che ben fi prefagifTe a qual fublime grado lo volc- 
va pofeia cfaltato. Già di/fi, e di bel nuovo il dico, che il Signore 
tal volta cangia a un tratto il cuore degli uomini, e ficcome dall’ 
abbjetta condizione, in cui giaceva Saule, lo efaltò alla fovranità del 
fuo popolo: e in ciò fare gli cangiò il cuore, infpirandogli fentimen- 
ti c configli convenevoli ad un principe (a) : così alle volte fa anco- 
ra nell' ordine della grazia, e converte in un martire un' idolatra, 
ed un fiero perfecutorc in un’ apoftolo. Ma d ' ordinario per forma- 
re un gran unto, lo va a poco a poco difponcndo co' doni tuoi, e colle 
beneficenze lo prepara, e lo adatta a quella fubliraità di fantità, a_ 
cui lo delfina . 

II. Aveva decretato ilSignore di dare ad Ifraclle un ottimo fuccefTore di 
Eli (4) uomo buono bensì in fe ftclTo, ma facerdotc trafeurato, e padre 
troppo amante de’ fuoi figli avarillimi, e difcoli, e con ciò cagione 
di grave fcandalo al popolo (e), anzi l’aveva decretato sì opportuno, 
e sì adatto , che riparate le difavventurc per 1 ' addietro ('offerte , e-» 
reggete con incomparabile rettitudine tutto Ifraelc: fote in oltre fa- 
ccrootc del Signore ( d ) ancorché non fote della llirpe di Aronne , fof- 
fe profeta, fote condotticre (quando d’ uopo lo richiedete ) di ar- 
mate, ma indente piiffimo, talmente che colle fue orazioni placate 
ilSignore: c per tali ragioni sì al popolo gradito, e sì da lui rifpct- 
tato , che giammai recedete da’ fuoi configli, e in ogni occafione di- 
pendete dalle fue voci, e da' cenni fuoi. Ma avanti di (labilirlo in_ 
si eccclfo grado, molto prima ve lo difpofe, e per così dire, lo pre- 

. D 2 parò . 


(«) M«r«vr'r ti Detti tot al itti . I. Reg.X>9> 

(«>) Et fmj'citabo nubi Sacerdote*! fidile»* , fui juxta cor menni , & an : mam me am faci et ! 

adtficabo ti domum fidttem , O amiulai-r coram L bri/lo me o tunefit dith ut • I. Reg. >• 

M tìtlt auttm trae jtnex vali* « <r andtvit ornata qua faaeb*ni fitti 4 ut uni ver fo Ifrat • 
li : & quomede dvrmitirant cum mal iertkmi , -j ua ebj'grvabant ad oflìam tavernai ut i • 

V. il. Porri filli Heli fili! betta / mejeientei Liommum , nejue ojjictum Jacerdotmm ad 
fofalam. . •• Erat ergo ùeccatum fuerornm grande mimit .cerano Djmnio , quia retrake • 
barn bomiuei a fa(rifie,a Uomini • Jbid. v. za. 13. 17. 

(d) Si veggano il Capo I. VII. , c feguenti del Libro 1. de' IU. 
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parò. Lo fece nafcere da due "initori non che per nobiltà di fangue , 
per la probità ancori rifpettabtliiTimi, da madre Iterile, e sì travaglia- 
ta dall' emula Fenenna moglie etfa pure di Elcana , ma feconda, che 
fi abbandonava all* afflizione , ed al pianto qualunque fiata fi porta- 
vano infìcme a Silo, Città a que' tempi da Dio eletta per luogo di ora- 
zione, e di re(idenza del Sommo Sacerdote, e dell' Arca, (ìcchè perciò 
porfe fervidirtime preci al Signore per rimanere liberata dagli oltraggi 
di colei, e dalla mal fofferta fìcrilità: promife effa a tal fine al Si- 
gnore di confecrargli il bramato figlio in fervigio, fottomcttcndolo 
all' ofTervanza alquanto rigorofa del Nazareato: tollerò con fomma pa- 
zienza il non meritato rimprovero d’ Eli , che la tacciò d'ubbriaca per 
vederla sì pel dolore, che per lo fervore della preghiera fconcertata , 
e sfigurata nel volto. Ottenuto il defideratirtìmo figlio, lo nominò Sa- 
muel lo , vale dire donato (o fta coltituito, o (tabilito ) da Dio: e ciò 
per dimoflrare al benefico fuo Signore la dovuta riconofcenza , c gra- 
titudine. (L Rcg. I. ip. ao. &c.) Ma troppo mi allungherei fc mi ac- 
cingeva diffufamente defcriverc i varj, anche inulitatillimi modi, colli 
quali il Signore preparò , c pofeia efaltò fingolarirtimamcntc Samuele, 
conflituendolo , come accennai Sacerdote, giudice, e liberatore del fuo 
popolo, e tenendolo uomo veramente incomparabile, e niello fovente 
al paro de’ più incliti Eroi della Sinagoga [a], e giuflamente anno- 
verato fra i liberatori della fua gente (6), ma non formato per così 
dire ad un tratto, ma a poco apoco, c quali a grado a grado fol- 
levato a quella fublimità, a cui pervenne, e primi ancora di nafcere 
preparato, come già dilli, e difpofto a divenire quell' illuftrc, e cele- 
bre eroe cui deferirti. 

III. Lo fterto a un diprcflo fi dee dire di Gio; Battifìa nato di Madre 
Iterile, di Genitori avanzati in età, fantificato prima di nafcere, C-, 
da una ferie, direi quali , non interrotta di miracoli promollo ad ellcre 
degno Precurfore del Signore. Lo Hello dicali di que' gran Santi, che 
per cfTere da' primi anni della loro vita dal Signore ordinati ad una 
iminentirtima fantità , furono da alcuni creduti Santi ancora pri- 
ma di nafcere (r), e così d’ altri non pochi, le cui gloriole ge- 
fia fono fiate deferitte da que’ virtuofirtimi fcrittori, che fi fono 
prefi a cuore di darci efenti da narrazioni infedeli le vite delle perfo- 
ne confpicuc in fantità . Convien dunque credere che ciò parimente fi 
adempiile in Giufeppc, poiché fecondo gl' infegnamenti di S. Tomma- 

fo 


l»J Pf. XCVItl. 6. Et Sm muti itutt ut imi >n««i itomtm fjm • Eccfi. XLVI. 16. 17. 1*. 10. 
20-21.11 13. Di Itti ut a Domino Dee fuo Samuel l'ropheta Domini renovavit im^trium tre. 
Jerem. XV. i. Si flette it Moyftt , & Samuel &(• Hcb.XI.32. De David , Samuel , dt 
Profhttit • 

Ul Enarrmmem de Geieo» , Barde , S am fon , Jepbte , David , Samuel . Ibi d- Et I. Reg. XI 7 . ir. 
Et mifl't Do mi m us Jtrebaal , & bada» , dr Jtpbte , dt S omasi : & tr»jf voi dt ma»» iaà- 

mieorum vtjlrorum ■ 

(0 Si Veggi il V. D. 3 . , « feggr 
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fo (ai, anzi fecondo l’avvifo approvati (lìmo di S. Bernardino (A), ii Si- 
nore allorché elegge taluno a qualche fublime flato, gli comparto.^ 
tutti que' doni, cne fono neccflarj, e convenevoli a quell’ impiego, 
a cui lo deftina: ed efimia fuor di dubbio, e fublimiffima fu la digni- 
tà, a cui aveva desinato Giufcppc, ed alla quale doveva fecondo lc^. 
ordinarie, e comuni regole della providenza molto prima difporlo, e 
prepararlo: e tai doni non dovettero certamente rimanere infruttuoft 
in Giufeppe, che, come dal Sacro Vangelo apprendiamo, fu prontiffi- 
mo ad clattidìmamente adempiere i comandi del fuo Signore. Ma quai 
fodero tai doni, e quanto copiofa la loro affluenza, ed libertà, non aven- 
dolo il Signore fvelato nelle fagre carte, e nulla additandone gli anti- 
chi noflri Maeftri, conviene umiliarci, e riferbarne la compiuta noti- 
zia a quel felicitiamo tempo , in cui vedremo quanto munifico (la flato 
quel Signore, che difpenfa i fuoi doni, affinchè noi prevalendocene ne 
riportiamo ampio premio, e Corona. Ignoriamo parimente in qual gui- 
fa impiegade Giufeppe gli anni della fua adolricenza, e della primie- 
ra fua gioventù: ma convicn credere, che gl' impiegale nell’ esercizio 
delle virtù, e lpecialmeute in ferventi atti di amore del Signore, nell’ 
umiltà, e nell’ altre virtù ancora, quando già fatto adulto-, c feelto 
per ifpofo della gran Vergine era al dir del Grifoftomo adorno d’ ogni 
virtù, poiché l’piegando ( come in avvenire vedremo), le parole di San 
Matteo Jofepb autem am effet jujtus , cosi le interpreta: Jofepb autem 
curri elfct virtutibus omnibus orrutus ; e non crederei che troppo ardif- 
fe chi adattale a Giulcppe ciò che del Battilla ne infogna S. Am- 
brogio: (cj tunpus filetur infinti * ... co quii infanti «t impedimenti ^ 
Mtfltvit. 


Dd 


{a) fn ITT. part. de Salo. »7- art. 4- In corporea Wot , quot Deus al alianti eli» 

gir , tra prgparat , & difponiì , ut id , ad quod eligmntmr , inveatanlur ìdtnti Jecundum 
illudi li. Corint. 3. Honeot noe fidi minijlrot novi teOamentt : il che prova coll’ 
cfemplo di Maria Vergine* 

1*1 Serm* de S. Jofepb fui bel principio* 

Serre bone, 6r fidelis intra. In gaudlum Domini fui • Metto. >5. 

Omnium f iugular tum grati tr ut» alterni ratiomabtli eremi ur a eommumeatarum generati t regtm 
la tfi , 7 ud quandotuuque divina grafia eltgit a ’iqutm ad alijuam gratiam flt.gulartm 9 
feu ad alifvtm jubhmtm fiatum , omnia ebarifmata donat , qua Uh perfetta fi< ele&g , ir 
ejui officio necejfaria funi , atjue illam itpioje decorant .... ffjtod maxime eterifico» 
rum eft in Sanào Jofepb putativo fa tri Dentini MoOrt J e fu Cbnfìt , & vero fponfo Regi m 
na Mundi , ir Domina Angelorum , qui ab g terno fatte eletJut ir fideht nutritimi , atm 
fa/ cuQoi printipaltum tbefauror um Juorum , jeilitet filit e fui , ir fponfa fur , quod offe» 
itum fideliffìme proftCmtut ejl l etti prepterea Dominai ait vtrbnm ptopijitum : Servii* 

bone Uc . 

(r) lo Lue* Verbi Capiti» X. v. 36. &c* { Lib. IL Commcnt. n. 30, ) 


3 0 


Vita di S. Giuseppe 


Del Matrimonio contratto da S. Giufeppe 
con Maria Vergine. 

M A conviene alla fine intraprendere ciò, che fu 1’ origine, e, per 
così chiamarla, la fonte ae* prtgj di S. Giufeppe, e dei doni, che 
il Ciclo fi largamente gli compartì: vale a dire il matrimonio da lui 
contratto con Maria Santilfima : (a) Molte quell ioni fopra tal argomen- 
to fi inftituifeono , ed io le principali almeno e proporrò, e feio- 
glierò. La prima di effe verte fopra 1' età, nella quale lo contraffa. 
Cercali dunque 

Di qual età era Giufeppe , allorché contrajje con 
Maria Vergine gli fponfali , e confegucn - 
temente pofeia la [posò . 

CAP. Vili. 

I. ¥3 Enchc non fi fappia quanto tempo dopo aver Giufeppe contratti 
Il gli fponfali con Maria Santilfima , la prcndeffe in moglie, con tutto 
ciò comunemente fi crede, che non molto dopo la prendefle: ficchè effen- 
do decorfo (come è comun parere) poco intervallo di tempo fra la prò- 
meline lo fpofalizio,c, fi può dire, lo fi l fio il chiedere di qual età era 
Giufeppe, allorché con Maria Santilfima contralTegli fponfali, e il chie- 
dere di qual età era, allorché la fposò. £’ divenuta tal quefiione aitai 
celebre, dacché da una parte, e dall’ altra fi adducono autori chia- 
rilfimi in favore : aderendo non pochi , che S. Giufeppe era affai 
vecchio, allorché fposò la Vergine 5 foftenendo altri, eh' era affai lon- 
tano da quella decrepitezza , eh’ è propolla da primi, e giacché e 'per 
decoro della Vergine, e per altre giufie ragioni non era convenevole, 
che lo fpolo di cita folte nel fiore della gioventù , ftabilifcono , che folle 
di quell'età, la quale comunemente fi chiama gikjta , e virile ; c tuoi 
fitfaili fra i trenta, c i quarant ’ anni, o almeno non molto dopo. 
Ognuna delle due fentenze fi affida e all’ autorità, ed alla ragione. 
Ecco tolto gli argomenti, a quali fi appoggia la prima opinione. Se 
rifguardiamo 1’ autorità, è ciò infegnato dall ' autore del Proto-Van- 
gelo di S. Giacopo [b] , libro apocrifo bensì, ma pur antichilfimo, e 
che probabilmente fi dee rapportare a i primi fecoli della Chiefa ; così 
pure dall ’ autore del libro intitolato della Tjatività di Maria tergi- 
ne 


(«) Theo. Rain. Dypt. Maria*, par. I. puri. IV* 0* I|« 
bum. 9. dell’ edizione del fébiic. 
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ni (u), eziandio dall’ aurore del libro dell' infanzia del Salvatore , c(To 
pur apocrifo, ma pur antico, da S. Epifanio (A), da Cedreno (c), da 
Niceforo (d), e da altri ancora, certamente nè pochi , nè recenti Scrit- 
tori : a i quali fi aggiunga un'immenfo ftuolo di Poeti del Secolo XV., 
e del XVI., e dei due feguenti [e], 

II. Allo ftuolo de’ Poeti, fi unifee, come per lo più accade, una tur- 
ba innumerabile di pittori chiamati dal Chiarii*. P. Scrry genìa au- 
dacclf]i poiché coftoro non fogliono in altra guifa efprimere lo fpo- 
falizio di Giufeppe con Maria Vergine, che rapprefcntandoci un vec- 
chio affai avanzato in età, il quale tiene una verga fiorita in mano 
[ del che altrove fe ne addurrà la ragione ], e porge la deftra ad una 
tenera, bclliftima, ma inficmc modelliffima giovanetta, vale a', dire-» 
Maria . 

III. La ragione poi fomminiftrafa parere di chi s’attiene a tal opinio- 
ne) i due feguenti argomenti. I.ScGiufcppe era afTai vecchio, ciò lo 
rendeva più ficuro da ogni prava inclinazione almeno di quel genere* 
che ci inclina adamar piu del giufto la femminile beltà, di cui tutti 
fanno adorna Maria, tuttavia giovanetta e fui fiore degli anni, allor- 
ché gli fu data in ifpofa. Sarà dunque fiato per tal ragione allori-. 
affai vecchio Giufeppe . II. Era fuor di dubbio morto Giufeppe, allor- 
ché fu Gesù pollo in croce, poiché egli è infallibile, che fc forti*-» 
flato allor vivo, non avrcbbeGesù raccomandata Maria aGiovanni fuo 
parente, e difcepolo, ma a S. Giufeppe , poiché a nefTun * altro fuor 
del marito fi dee affidare la cura della moglie . Anzi c probabi- 
le, che affai prima moriffe, poiché dopo aver fatta S. Luca menzione 
di Giufeppe , allorché Gesù ai dodici anni condotto al tempio fi fot- 
traffe alla veduta de’ fuoi genitori, e fi fermò nel tempio ad interro- 
gare, e ad udire i Dottori, nulla in avvenire ne parla. E‘ dunque 
probabile, che poco dopo monile : ed era certamente morto, allorché 

Go- 


la) Num. 7. & ». ... 

(M Ad Harrefim LI. qux ed Ali>i>r*m l cioè de' nemici del Verbo ] num. K. ( Lucx III. ,3.) 
Et er*t JefuJ lnclplens effe quali annorum XXX « Filiti! , ut put.tb.itur, Jofcph . Quei 
uutem folurnmoJo puf a tur , minimi i/t reipfa • Sed patrit vicem Jofipbut gertbmt 1//0 
- qaiJtm , qu od il* Dto piai ut rat l patir vero noti trai j ut qui nunquam fe cum Mari*. * 
copulaverat ; nifi quod iltiui vir appellatut e/t , quei tam fenex duxiffel , anno aiata pine 
mutui LXXX» • cum /«m libera fex i potori coniuge fu/lulijlet ; hant vero pofieriorem. 
fingulari Dei provtdentia fibt , ul aho loco fufius dijputemut , aJfcivifiel . J£ui tgitur nu/. 
tam rum maire confuetudmem babutrat , qui Fitti pater effe potuti t Fieri tilud omni- 
no non potuti , VcggaG ancora ciò che In legna al num. VII!, dell* Erciia LXXVIIU 
deg'i finti diccmantt • 

Ir) Compend. dorico pag. 186. dell* ediz. di Parigi: 148. dell* ediz. di Venezia • 
ìd\ L'tb. I. della Storia cap. VII- 

Ir 1 Teofilo Rainaudo ( Dipi* Maria n. par. I. pun. IV. n. itf. ) feicglie fra quelli Sanna- 
zaro, Scaligero , Novidio , al quali fi può ben aggiungere Battilia Mantojno, che_# 
ciò afferifee nella prima Partenope ( lìb. II. fol. 4». jo. 53. 1 finalmente nel foglio 88. 
poiché di Giufeppe deponente il prefepe ai Bambinello Gesù , lal'ció cosi ferino : 
Proptevf a txefi mintit fub rupi cavala 
Ligia Jtnex ramo fa fernet ex arbore cafg 
Far uni a (ongt/ìp fiate prafipta fatuo • 

(/) Excicit* XXV* D* I* Finirti , audan bimninm geuut • 
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Gesù convertì nelle nozze di Cana Galilea 1* acqua in vino, poiché 
non è credibile, che vi folle intervenuta Maria fenza che vi intervenif- 
fe Giufeppe , fe fofle flato vivo: ficchè la troppo innoltrata età non gli 
pcrmife di fopravivcre almcn di molto a i dodici anni di Gesù Criflo, 
al quale abbaflanza era flato ammaeflrato da S. Giufeppe nell’arte d a . 
lui profeflata , col Citi efercizio poteva decentemente mantcnerfl, cd 
anche alimentare la madre, la quale peraltro e colla conocchia , e 
col teflerc fi procacciava, onde vivere convenevolmente. 

IV. Ma diverfairmte ne giudicano uomini eruditismi cominciando d a . 
Gerfonc (a), il quale fu reputato il primo Teologo della fua ctà,fc- 
guito dal Vigcrio Cardinale, e Teologo accreditatillimo al tempo di Giu- 
lio II. [i], e da tutti i Critici de ' tempi noflri. Teofilo Rainaudo (<) 
valente Teologo, e Critico non paurofo, fi dichiara a favore di que' 
che fanno Giufeppe di età virile, e nulla più, allorché lposò Maria 
Vergine: la quale opinione vien abbracciata dall’ Eflclio, e da Tri- 
llando de 1‘ IjlaigHC (d) y e da altri ancora nè recenti, nè difprcge- 
voli Teologi (e), ed a me ballerà allegare un Baronio [/], un Sua- 
rez (g), un Vafqucz ( h ) t un Capizucco [i], un Scrry ({), un San- 
dino morto pochi anni fono [/] , e fra quei, che fi fono allontanati 
dalla Chiefa Romana un Montacutio ( m ), il quale adduce de’ Dottori 
Cattolici in fuo favore oltre il Suarcz , e Vafqucz già citati, cioè il 
Saliano, il Tornitilo, il Toleto, c il de Caftro. 

V. Ma non s* appoggia quella opinione folamente all ’ autorità di que’ 
Dottori, che ne fon difenfori , fi appoggia eziandio alla ragio- 
ne propofta, ed aflai diifufamente fpiegata dalGcifone (n), dal Suarcz, 
dal Rainaudo, e da quali tutti gli altri, che favorirono tal opinio- 
ne. Molte fono, dicono elfi, le ragioni per le quali determinò l a - 
divina providenza, che Gesù nafccflt bensì da una vergine, ma però 
da una vergine avvinta co’ fagri vincoli del matrimonio: ma due Am- 
biano le potiflìme. La prima fi è, che folle decente la nafeita di Gesù, 
ficchè non folle egli creduto provenire da natali fconvenevoli, cd im- 
puri. e l’altra che dovendo per le fublimi celefli dilpolizioni T nella r 
lua fletta fanciullezza cfler tralpoitato in paefc eftero, e lontano, per 
ivi dimorare qualche tempo, c pofeia eflere reflituito alle terre d‘ II- 
raello: in oltre cllcrc educato fin all' età, nella quale potette da f i*_, 
procacciarli il vitto, in qual guila fi avrebbe potuto ciò confcguirc. 


(a) Nel Sermone V» Katlvit. B. M. Firgldii recitalo nel ConclltoCoftanilenTe iCocSd. Ilt. 

Ù) Decadi. lib. I. cap.fj- ^ Caujmgii A lari* exctlltnri* • 

jf| Distica Marìan* par. I. pun. IV. n> !<. Fiorebat aiate &e, 

W) Citali dal P. Rainaudo n. i;. [«) Ibidem. (/) All* an. di Cólto XII. <.«. 

t /1 ili. par. To. II. dlfp. VII. feft. j. 

U) III. par. dlfp. CXXV. cap. XI. num. UJ. 

(i| Ccntrtvtrfia ’l litui, frìtti* Rum. an. 1677. dt Gemiti. Cbrìftì Stivai, digrert*. II. pag. i,w 
li) Eiercit. aj. (O Hill. Familia Satra di S.Jaftjib pag. 410. ulit, 17 aJ. 

I n. Appar. IX. rum. 16. pag- jij. 

(n) Sciai, dt Hativil. M. M. Frinii diana! allegata. 
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fe Giufeppc folTe (iato decrepito, e per quello fteiTo, cagionevole? Sa- 
rebbe Maria Hata la beffa, per non dire lo fcandalo di tutto Nazarcte, 
vedendola incinta, e pur accoppiata ad un' uomo già cadente. Qiial 
ajuto poi o a lei , o a Gesù avrebbe potuto recare un ' uomo sì in- 
noltrato negli anni, e confeguentemente debole, e deftituto di for- 
ze ? Di aggravio farebbe flato ad entrambi , e ne * viaggi di difa- 
gio, non di follevamcnto , e conforto: nè certamente colle fatiche fue 
avrebbe potuto provedere di vitto Gesù, nè efcrcitarlo in quell* ar- 
te, nella quale pur Tappiamo cflerfi il Salvatore adoperato. Ciò, che 
io in brieve, e fenza alcun ornamento ho deferitto, alcuni noftri 
Teologi copiofamente , c con vivace eloquenza hanno efpoflo, e fra - 
gli antichi il Gerfone (a) , il quale non teme di credere predetto il ma- 
trimonio di Giufeppc con Maria in quelle parole d‘ Iiaia(i): Latabitur 
fponfus fuper fponfam , & babitabit juvenit cum Virgine, e cita in fuo favore 
la glolfa interlineare, e parimente la glofla ordinaria : fra i cattolici del 
Secolo XVI. ilCard.Vigerio(c), del XVII. ilSuarez,ch* allega il Lirano: 
e fra i moderni il Serry [</]: anzi fra i Proteftanti il Montacutio (e), 
la cui autorità nell* argomento che abbiamo per le mani, fi dee avere 
in fommo pregio, poiché fi dichiara palele nemico del Baronio , le cui 
opinioni quanto mai può, rigetta, ed abbatte: c pure è indubitato, 
che il Baronio fi dichiarò a favore della fentenza, che fofteniamo. Ma 
non è ncccffirio il ricorrere al Montacutio, nè ad altri Scolaflici, o 
fieno Proteftanti, o de" noftri, quando addurre poifiam in noftra di- 
fefa S. Agoilino, che tutto all' oppofto infegnando di ciò che fi diè 
a credere S. Epifanio (/), così lalciò ferino. (|) L’ Evangelica San 

E tu- 


[<] Serm. de Netivit. B. Virg, Mar. III. confiderat. 

( b ) IU. LXU-j. ,, Habitavit enim juvenii eum Virgine... Et gnu iebit fpon fut fuptr fpen * 
fam Movet autim ni hoc tenendum mnltiplex ratio s primo prjpter myfitnum propketim 
tu ti quod d> ci tur in l/atat Lzubitur fponfus fuper' fponfam , k habitabit juvenis 
cum Virgine; ubt gl offa intirhnearii , ir ordinaria heit : Jofeph Cum Maria. 

iecatb. Iib. I. cap. 13. Non trae Jofepb atate conftÙut : qui a Dti j'apientia adì ut or Vìr. 
fimi: ir lunga ac dijicilii peregrinationn cornei individuili fuerat dr/hnatm • Non iixif* 
'jet illuni evangelìfta vinmi ( quod ante omnia robuiam j'onat ftatem ) fi Jenio con fedì ut 
ùlanam dejpunfavijlet • ìltam edam lego (niente nejuaquam mxortm actepijfef , fi fratlu» 
annit matrimonio mutili 1 extitifiet • Neque onera matrimonii fruttiate debit itatmi J'ua 
p tuptrtati J'uptr ìniuxijfet fabtr hgnarimt » qui manu ir arte villum fihì (onquirere Cogem 
è, tur. Nullo praterea fuijjet titulo Maria c uteri! virgimibui prajlantior , fi non vot'un» 
tate /ancia , Jed viri denlitate virginitatem Jnam perpetuo conjtrvare JperavJfet • Ncm 
jadajjet ecgitaium fnum in Domino : qua Cernii debilitar em pojmifet brachium fuum* • 
Hoc cjl ergo , tur Evangelica illam defponfatam viro non taenit : ut mentii ejut cunjian- 
tiam incomparabile ni : ir magnitudine m amm: exctllentijjìmam in optr't gt jficultate agno • 
jetremui . (Jt jtnquam , intethgeremur bone effe » de qua Spirita: Sancii ftruor loquitur in 
cantini eantieorum • Sicui Jiliurn intcr ipiiiaS « fic amica me» liner filias • Aharum 
quippe Virginum Ulta , in bortii ae paradi/n , proemi a fpinii mitemt : J'piuat tìrnent • 
Hutm antem virgimtatii decut Jpma virila ronjvrtii non lacerare , ncque debontJarg^ 
pot verune • 

(i) txcrcit. XXV. (#) All* anno di Cnflo XII. C. 9. 

(/) Si veggano le parole di S. Epifanio dianti addotte. 

[gl Lib. V. contri Giuliano Adagiano cap. 1». n. 47. Dìeìt autrm turai Evangelica dt L# 
Domino t quod putabatur filini Jofepb 9 •?*'« *fs puiabnfur t ut per ejut concupitili n genita, 
crederti ut . 
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Luca attella che il Signore era creduto figliuolo di Giufeppe , poiché era 
creduto frutto delle no^ e da e] fio contratte con Maria. Era dunque Giu- 
feppe, allorché prefe in ifpofa Maria , di tal età» che potevaft crederti 
Gesù da lui generato; il che certamente non li farebbe potuto crede- 
re fe folle (lato si innoltrato negli anni » come lo deferivono i difenfo- 
ri della prima opinione. 

VI. Per altro, mentre io non fo indurmi a credere , che S. Giufeppe folTc in 
età provetta, allorché fposò Maria Santiffima , nè meno vò che fi creda, 
che la fpofalTe cflendo egli giovanetto, e nell'aprile dell'età fua. Ben- 
ché io lappia cllervi (lati, ed clTervi tuttavia fantilìmi , ed illibati HI-* 
mi giovani, i quali ferbano il fiore della loro virginità in mezzo a 
mille pericoli, con tutto quello fem'ara edere (lata cofa più confacen- 
te, e più decorofa alla Vergine (come già di Ti) che non le folle dato 
in ifpofo un vivace giovanetto, ma un' uomo alquanto maturo, 
come fogliamo dire, di età virile, tale in fomma , che non folamcntt-, 
poteflc edere di follevamento , e di ajuto alla Vergine, ed al bambi- 
no Gesù, che alla difefa , e cuftodia di lui erano alhdati, ma tale an- 
cora, che nulla fpiralle d' inverecondo, o di vanità, o brio giovani- 
le. In cottila guiia ce lo delcrivono tutti, fi può dire, gli autori, che 
afierifeono giovane Giufeppe, allorché prcle in moglie Maria, poiché 
racchiudono la gioventù dentro que' limiti, in cui li racchiude S. Ifi- 
doro, vale a dire da i ventotto anni fino ai cinquanta, poiché nel 
cinquantclimo anno (al detto di tai Scrittori] incomincia la vecchiez- 
za (a). 

VII. fu dunque, a mio parere , S. Giufeppe forfè predo ai quarant 'anni, 
allorché contrade con Àiarii Vergine gli fponfali , o pure le fi vuole, 
il matrimonio ancora , poiché tal età Umbra più acconcia ad intrapren- 
dere que' viaggj » c h’ £ gli doveva d ' ordine del Ciclo intraprendere , 
e a fofferire que' difagj, c quelle fatiche, eh' egli pofeia per degna- 
mente adempiere a’ fuoi doveri, foffrì ; per altro fe qualcheduno lo bra- 
madc vicino ai cinquanta anni, io nulla olierei, anzi lo avverti- 
rei, che appunto il Geritine, il quale vieta, che Giufeppe fi creda . 
vecchio, allorché fposò la Vergine, ce lo dcfcrivc uomo predo ai 
cinquanta anni (l>). 


Si 


(*) VtrofimWtut tjf Jofepium nte valle juvenem , mec valle ftmtmi fuijfe ♦ curri B. VirgÌHem dn*. 
jtit > Jed matura alani» Capifuc. C untrov. Jet» an. 1667. pag. 393. ed »lm ancora ? anzi 
tutti , fi può dite y que’ che rlcufanu di conferiate Giufeppe vecchio , allorché fposò 
Maria Santiihma . Cosi il Cardinale Vigerlo dianzi citato : No» Jixijfet illum kvam* 
vi rum • quei ante tmma robujlam jonal atutem òr» 

Sic aut, m txìjìtnto Jojepb fvjfe juvenem t Jt'(ui juvmtutit termina punii Ifidorm t q uot ex* 
trnd.t a XX Vlil* aann « uhi terminal adalejceuttam , 1 tjqne ai annum quimjuagt/imum , 
qua tempore alai lune ftUeffutil incòtta! . Full igitur J jtpb , ium primo dtjpcmjaini tp * 
J Mi i»ÌMiuageJim9 M0M9 { SCIOli di NélIVII * Vt'fr Alar. W» Cvofidcfèt'l 
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Si fc tolgono gli argomenti , fu i quali ft fìabilifau 
la prima opinione , e fi accennano in tal oc ca- 
fone le varie fentemjc de’ Critici , e de ' 

* Teologi intorno al tempo , nel quale 
morì San Giufeppe. 

CAP. IX. 

I. r\Ue, come vedemmo, fono ì capì, a i quali fi riducono gli ar. 
I J gomenti, fu cui fi fonda 1* opinione di coloro, a i quali pia- 

cc, che Giufeppe fpofarte Maria in età decrepita, e avanzati. 'lima ; 1* 
autorità, e la ragione. Si efaminino torto gli argomenti del primo 
capo, feguendo l'ordine col quale nel precedente capitolo ftnono pro- 
porti . Che Giufeppe forte vecchillìmo, allorché prefe in ifpofa Maria , 
ne viene in vero infegnato nell' antichiifimo bensì, ma pur apocrifo 
libro del "Proto - Vangelo di S. Jacopo , in cui dopo elTerfi raccontato il 
modo, col quale volle il fommo Sacerdote accertarli, che leelto forte 
dal Ciclo Io fpofo di Maria, del che nel fegucntc Capitolo favellere- 
mo, così foggiunge. (a) Ma 1‘ ultima verga [delle lecite ad indagare 
con efprcflo miracolo chi forte lo fpofo deftinato a Maria ] fu prefa 
da Ciufippc, cd ecco la colomba immantinente efeì dalla verga, e volò 
fui capo di Ciuf ppc : il clic veduto dal fommo Sacerdote : Ecco fog- 
gi linfe , o Giufeppe , tu dalla (divina) forte fei fcielto a prendere in cu - 
(lodi a la Vergine del Signore . sAl che contradi fé Giufeppe ; io, dicendo j 
ho de ' figliuoli , e fon avanzato in età : e la fpofa che mi fi defliua , 
è tenera giovanotta . "Perciò io temo di divenire [ col prenderla J la biffa 
de’ figli d ‘ Jfraele . 

II. Nel libro intitolato Vangelo della T^atività di Maria ( de l^ativitate 
Maria) che fuol citarfi a favore di quella fentenza non vi c cfprertiffi- 
mamentc, che S. Giufeppe forte vecchilfimo , allorché prefe in ifpo fa r 
Maria, ma però v’è, che forte vecchio; grandavus [ij. Cita il Gerfo- 
nc a favore di tal opinione [ da erto però riprovata ] il Vangelo dell * 
Infanzia . 

III. S. lipifanio eziandio efprefliflimamcnte, e ben in due luoghi fa vec- 

L * chi!- 


(*) Ultima*, autem t arcepit Jcfeph : ir otte eoìun.la txiit de virga t & -joìavìt »y ■ 
caput Joftph . Et dixit Saettivi (lummus ) Jofepho : Tu ei forte àmtna oliti ut , ut ut* 
otftat V'rfmtm Domini im tufiadiam apud io. Et coutruJ/xtf Jojtph ditoni X Jilioi babeo , 
<r j'um >outx: iffa antem tfi j uvette ut a i undo timoo ne forti rtdiculm finn» film I frati « 
Num. IX. 

[*) Joftpb di domo f dr f amili* David frand/vui • Num. 8» 
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chiflimo Giufcppe, allorché prefc in ifpofa Maria, e gii adduflì le pa- 
role di S. Epifanio, né fa a' uopo ripeterle. 

IV. Parimente lo infegna ( come già dilli) apertidimamente Cedreno, il 
quale ri aggiunge varie circofianze, ommclfe dal Troto- Vangelo dì S. 

"Jacopo, c da S. Epifanio, a cagione di efempio, che il fommo Sacer- 
dote folle a quc’ tempi Zaccaria padre del Battila, e alcun’ altra, che 
gli Storici anteriori, quelli almeno, i cui ferirti fono a noi pervenu- 
ti, ommettono. 

V. Vi aderifee eziandio ( il confefso ) Niccforo, che attefta elTcre fiati 
modi i Sacerdoti a dare Maria in moglie (o più tofio in cufiodia per 
effere mantenuta vergine, a Dio confcgrata) a Giufcppe, poiché cra_ 
della (leda tribù, aliai vecchio, e conofciuto per uomo dabbene. 

VI. Con tutto quello non ci rimoviamo dalla opinione nel capo antece- 
dente propolla,e convalidata. Il Troto- Vangelo , che lì dice di S. Gia- 
copo , è fuor di dubbio apocrifo, e ripieno di favole, e per tale ri- 
conofciuto, e perciò derifo dagli antichi; dunque il vantar molti fe- 
coli, non gli dà pregio alcuno, mentre nella fua fteda origine fu ri- 
gettato, nc avuto in nefluna (lima. Si vegga ciò che ne infegna il Fa- 
brizio alla pag. 40., c fegg. nelle annotazioni. 

VII. Lo fielfo a un diprelTo fi dica del libro intitolato della T^ativ di M. 
Quanto elfo vaglia, ce lo addita il dianzi mentovato Fabrizio (a): 
dal quale eziandio impariamo che non fi dee aver in gran conto il li- 
bro intitolato dell’ infanga del Salvatore, del qual libro il Gtrfone , 
che pur vide in un tempo, nel quale l’arte critica non aveva profon- 
de le fue radici , così lafciò ferino .• Ucc urget in opportuni libellut 
de infamia Salvatori! , quia jurc damnatus cfl (b) . Per altio il Vange- 
lo dell ’ infanzia nulla della decrepitezza di Giuleppc nc infegna, ma 
folamcnte fa menzione di Jacopo, e Jofes, o fia Giufcppe, fratelli del 
Signore, e tuttavia fanciulletti [c], c probabilmente dall’ autore di 
tal libro creduli figliuoli di Giufcppe: il che fi può ammettere da chi 
fa Giufeppe fpofo di Maria, uomo tuttavia di quaranta, o al più di 
cinquant ' anni . 

Vili. Affai maggiore, anzi venerabile è 1‘ autorità di S. Epifanio, ma 
egli fembra, che non volcfie fpofa di Giufeppe Maria, ma iolamente 
datagli in cufiodia: (<f) E per tal ragione ei nputòGiufcppe vecchio; 
benché tal ragione non fia accetta al Gerfone , che per ciò la ripren- 
de (e) . E ben lappiamo ( e lo vedremo anche in avvenire ) che veri 

con- 


iai Pag. )• , e fegg. nelle annotazioni . 

(é ) Scrm. de Narivit» tirj, Maria Tcitia Confiderat- 

Ì O 35* P-»R. 197- 

4) Hs-ref. LXXVJIF. Jntitemarian. n. 8. Quod in primi $ homo frac* fuprm LXXI. amarne 
"alni mi ttjum terpeni non mcceperit , J'ed divina potimi proviirntim mi tilmm r*. 

fi'dtcnìmm tj f mppo/itui . 

CO A on oportet credere ipj'um Jofepb juflum vtrum Maria frmfJum , iebilitatnm. • .. ai fmU 
vaudum tajlijfmum , atque pudicijjìmum cum tm conviti um . tornii utijut pini operati Spi* 
* ,tut Santini tn conservando Caii ttattm ipjiui Jcj epb . . bimat qat[ $eftiét fiBts /#- 

ptuafCHMriit &c, TcilU Cenfi4tièU 
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conjugi furono Maria, e Giufeppe. In fecondo luogo a S. Epifanio 
fi oppongono uomini fantiflimi, e dottiflimi, e la ragione dianzi ad- 
dotta, ficchè fenza punto mancare di venerazione, e di dima a S. Epi- 
fanio polliamo frodarli da i fuoi fentimenti. Semplicemente, ed aitai 
brievemente il Kainaudo [ a ] : Ei tamen vix ullus ex Vatrilws adbt- 
fit. Il Baronio fe ne fottrae con dire, che S. Epifanio parlò con_,' 
dubbiezza. [ n. 9. ] 

IX. Veniamo a Cedreno: egli non è fcrittore molto critico, e nell j__i 
detta narrazione, che fa dello fpofalizio di Maria ben il dimodra,fc- 
guendo 1' opinione del volgo, non quella degli eruditi, e de' dotti. 

X. Lo ftclTo a un di preflo fi dica di Niccforo, che nè meno è antico 
fcrittore, nè certamente buon critico, e che palefementc dimodra di 
non credere, che la Vergine SantilTima fotte fpofa vera diGiufcppo, 
ma folamente gli fotte affidata in cudodia, qual vergine a Dio confe- 
grata . To/iquam ameni adolcvit Maria &c. Certamente 1 ’ autorità di 
Niceforo in rettun pregio è avuta dal Ramando ( [b ). Pur Montacutio 
va mitigando i detti di Niceforo 5 del che però non v’è uopo. Per al- 
tro nel linguaggio del volgoli comincia a chiamare uno vecchio, quando 
s'innoltra vcrlo i quarantatre , o quarantaquattro anni, della quale età 
vogliono non pochi Teologi de* nodri tempi che fotte Giufeppe, al- 
lorché fposò la Vergine lenta. 

XI. Ma che dir fi dee de' Poeti, che ci deferivono, e de’ Pittori, che 
ci rapprefcntano nelle loro tavole S. Giufeppe talmente innoltrato ne- 
gli anni, che gli è di mcttieri fodenere con un nodofo, e fermo ba- 
llone le tremanti, e deboli membra? Si dee dire, che la loro autorità, 
e ttdimonianza non è di t£\ pelo, che porla, oodro mal grado , tirarci 
ne’ loro fentimenti : ne teme il Gerfonc di ufare in quello propofito 
il celebre avvertimento di Orazio 


------ pitlorìlus , atqut poetis 

Qui di ìb et audendi femper fuit aqua potejias . 

( sAr. Voet.) 

/mano etti (come dicono i Rettorici ) il mirabileee vi ha bene un non fo 
che di mirabile in vedere, che una tenera giovanotta fia alfidara in ifpo- 
fa ad un vecchio ottuagenario, e languente: e pur tal giovanctta fpiri 
negli atteggiamenti , e nel volto una celedc purità, e modedia, che ne 
invita ad ammirarla, ed a commendarla. Altre rifpodc ci fomminidra 
il mentovato Gerfoney(r) la prima fi è: eflerlì ciò introdotto per indi- 
care la purità della mente, che rifiedeva inGiuleppe, c per allontana- 
re 


[s] Diptyc. Mèri 4m. par. I. pun. f V . n. 17. 

Niccphonn , qui !• Hift. Cap. 7. Srsrm tjibibet temperi tefebrstr eonjufii JofepbuiTLm 
mre t’ainbn, , mtc Cst bolicn jt ripiantiti smmuiaerstmr , dttjljue il li tliém • ta»* va» 
tujlatt sudori tèi . Num. 17. 

(#) Sena, it Nstivn- Vili» AU** Tetti* Confidente 
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re ogni fofpetto intorno alla purità di Maria (a).* avvifo che altrove 

ancora c* inculca in tre notifìimi veri! (è) 

Ergo Jop.ph reputale fenem fecero fenìles 
In fe virtutes : vcl neu carnilis haberet 
SuJ'picio de te quidquam carnale. Maria. 

XII. Non potendo per tanto i Pittori cfpiimere coi loro colori le virtù 
di Giufcppe, nè fapendo in altra guila rimovere dai noltri penfieri 
ogni fofpicionc della purità della Vergine, ricorfero alle metafore . 
per così chiamarle, ed ai (imboli da loro tifati; c ci rapprefentarono 
Giufcppe vecchio perchè fornito di quelle virtù, che fogliono adorna- 
re, più ch'ogni altra età, la fenile, c la Vergine tenera, e modeftiffi- 
ma, per indicarne 1* illibatezza, e la purità. Allorché poi cc lo rap- 
preicntano folo in fembiante, e in atteggiamento di vecchio, convie- 
ne credere che cc lo rapprefentino, allorché era già pervenuto agli ul- 
timi anni della fua vita, ne’ quali fogliono gli uomini fpccialmcnte 
affaticati, come fuor di dubbio era Giufcppe, perdere primieramente 
i capelli, indi incurvarli alquanto, polcia rimanere privi di forze, Pic- 
chè fia lor uccellano foftenerc col baffone il corpo cadente, cd infer- 
mo . Perciò quell’ ultimo genere di pitture è illorico, il primo è 
fimbolico. 

XIII. L'ultima rifpolla del Gerfonc ci infegna, clic molti pittori, fpc- 
cialmcnte in Germania ce lorapprefentano qual* uomo di età, cui il fud- 
detto fcrittore chiama giovanile , vale a dire ferma, e tuttavia robu- 
lìa , e adatta alle fatiche, cd a viaggi, qual età comunemente diedi 
virile (f)> ed all' efempio, ed autorità di quelli deggiamo noi atte- 
nerci, non all' efempio, ed autorità di coloro che ci vengono oppo- 
ni. E ftnza ricorrere agli elempj fomminiltratici da i pittori della.., 
Germania, egli è infallibile, che ne’ Molaici, e in altri antichi lavo- 
ri non ci è rapprefentato Giufeppe qual vecchio decrepito , e già ca- 
dente, ma qual uomo tuttavia abile, come più volte no detto , ad in- 
traprendere viaggj, cd impiegarli nella fatica, come lappiamo che fè 
Giufeppe. Anzi nè pur abbiamo di meftieri di produrre pitture tan- 
to da noi lontane, e diflìciliflime da conlultarfì: fra i libri liturgici 
della nollra libreria evvi un codice pregicvoli'Iìmo tutto fregiato di 
lettere d‘ oro, c di vcnuftilfirac miniature, nel qual codice si avanti 

il 


[«] Vepiniitur alienai fenttt propter mentir » €r Caflitatèt virtuttm : fieni iicit fapiene quzd 
Stai icncftutis * Vlt* imnuculjr» . yjta contea dtcìt prophtticm fermo , quoJ m*ledU 
Aus puer ccntum unnorum . Vel ideo pitegebatur Jerne* ab imtto najeentu bcfltfia , duo» 
Maria perpetua virginità/ ueudurn , ut mt,ao , radute fijeerat in cordibue fidel/um , 
fufpicartntur carnale alequrd de ioj'tpb * ir Maria • Mine fortajjìt ouufa tjì folemneiatia 
celebra de tam venerando Iftcqut con/ufia. 

\b) Jujepbina Tom* IV. cd: Dupiu. col . 743. ma quelli ere veri! coriifpondono alla coloo» 
da 764. ^ 

[c) DepiUum tamen invetnmm , velut in state j avutili , qaaltrn pradr/iimui , ftnt in bac A-* 
Itmania (rtbro notane» 
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il Calendario [eh’ è del principio del Secolo XIII.] che dopo vi fo- 
no leggiadramente [fecondo que’ tempi ] cfprclTe varie Storie Siero» 
della vita di Gesù Crifto, e alcuni Santi. Fra quelle che fono dopo il 
Calendario, due hanno 1‘ effigie di Giufcppe. La prima di elle, che 
nella ferie delle accennate miniature è la quarta, ci rapprefenta la Ver- 
gine coricata fu una fpecie di letto affai povero in verità, c allattan- 
te il bambino falciato: preffoad effa non lo fe in piedi, o fedente fu 
un faffo , o altro limile vi è Giufcppe quali attonito, il quale foftie- 
ne col braccio deliro la faccia, ed na un bercttinoin capo. Poco dis- 
colia vi è la mangiatoia col bue, e I* alino, che li palcono del cibo 
loro appreftato, e ciò per indicare la recente nafeita del bambino. Il 
volto di Giufeppc è di carnagione anzi bianca che nò, lenza rughe_, 
eh' apparifean nel volto, con corta barba, e col fembiantc di un’uo- 
mo di età, che noi chiamiamo confidente* e pretto ai quarant’ anni. 
Nell’ altra [ che nella ferie delle fuddette miniature è la nona ] viene 
cfpreffo S. Giufcppe, il quale precede a piedi Maria Santiffima, che_» 
fedente full’ afinello, foltiene nelle braccia Gesù bambino, che tutta- 
via in fafeie porta in Egitto , il qual Santo tiene la briglia del giu- 
mento . Li lìcgue un giovane garzoncello, col capo feoperto, il qua- 
le foflenta una velie , o panno Iciolto gettato fopra un battone ter- 
mo nell’ omero finiftro; il qual battone (o fia alla) è fulla cima ar- 
mata d' una fpecie di picciola mazza: ed ha in mano un flagello per 
f. llccitare , dove fotte di mtftieri, i’ afinello. Il volto poi di S. Giu- 
fcppe, il quale qui vien elpreffo qual’ uomo di ftatura alta, è lo flef- 
fo affatto» che fu delincato nell’ altra miniatura, c confeguentcmcnte 

denotante la fteffa età. .. 

XIV. Sino ad ora abbiamo [ciotti gli argomenti dedotti dall autorità. E 
tempo ora, d* intraprendere quei, che ci fomminiftra la ragione. Al- 
la prima rifpofe Gerlone con quelle parole, che notai in margine al nu- 
mero ottavo, filila quale rifpolla egli alquanto fi diffonde coll’ indi- 
carci degli efempj di vccchj forfcnnati,c tutti datili in preda al vizio» 
e al contrario di giovani favillimi, ed illibatitlimi . 

XV. Al fecondo argomento fi rifponde, che è comune, e probabiliffim» 

opinione, che la morte di S. Giufcppe precedette la morte, anzi ll_» 
miffione, e predicazione di Gesù Grillo, ma non di motto. Si coniul- 
ti ciò che ne diremo al Capo XXXV. , 

XVI. Per altro fe fotte morto poco dopo d aver ricondotto a cafa Gesti 
alquanto avanzato oltre i dodici anni, e che dianzi aveva dato faggio 
dell’ ammirabile fua fapienza , non faremmo perciò coftretti a dichia- 
rarlo ottuagenario, allorché prefe in ifpofa la Vergine. Supponiamo che 
in età di quarantacinque anni ciò fuccedeffc, aggiungetene quattordi- 
ci, o quindici della vita di Gesù , qualche tempo precedente 1 ‘ Annun- 
ciazione di Maria, e la gravidanza di effa, arriverete all'età di feffant’ 
anni, nella quale gran parte degl’ uomini muojono. Per altro il filen- 
zio di S. Luca intorno a Giufeppc , dopo avercelo deferitto follccitc» 

in 
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in ritrovare Gesù fmarrito, e pofeia cogli altri ammiratore della Ca- 
pienza di lui («) , non è argomento di molto pefo. Non diflc poco 
S. Luca, allorché attefìò, che Gesù era fuddito aGiufeppe, non_, 
meno eh' a Maria, nè diflc, che per brievc tempo egli efcrcitaflc io 
tal fcrvigio la fua umiltà. E’ dunque probabile, che 1 ' efcrcitaflc fin 
tanto, che elfo arrivò ad una età adattata alla miflìone impellagli 
dal Padre, c che Maria ebbe bifogno di aflìflcnza , e di ajuto: il 
che indicano ancora le celebri parole de ’ fuoi Concittadini (b) : T^oa 
écoflui il figlio del Fabbro? T^on è collui il Fabbro: figlio del Fabbro? col- 
le quali parole chiaramente s ' indica , che Giufeppe creduto Padre di 
Gesù, era uomo notillimo; il che non farebbe flato, fe Giufeppe folle 
morto aflai prima, a cagione d’ efempio vent' anni addietro, o irL_, 
quel torno. 

Perche a Giufeppe, non a qual fi fi a altro uomo fu 
data in ifpofa la Verdine, e di qual meZjZaO fi 
fervi il Signore, perchè ciò fi adempisse . 

CAP. X, 

X. TT ' Tacile al quelito primieramente propollo la foluzionc, ed è eh* 
JL_, a Giufeppe, non a qualunque altro uomo fu data in i ipo fa ■ 
la Vergine, perchè a Dio così piacque. Che fe di nuovo s' interro- 
ghi, e perche ciò a Dio piacque? vi è chi rifponde non aver il Signo- 
re d’ uopo nelle lue determinazioni, e fovrani decreti d‘ altra ragio- 
ne, che di quella che gli fomminiftra ( fe è lecito di così parlare ) la 
fua onnipotenza, c luprema autorità? Qui. s coufiliarius tjut fiiit, Cr 
cflendit illi (c) ? 

II. Ma perchè- il Signor’ Iddio non fuole d’ordinario prevalerli (fpecial- 
mentc nella dilpotizior.c del a redenzione dcll'uman genere) dilla fola 
fua autorità, c potenza, e tutto opera, come ne avverte fra gli altri 
S. Lcor.e Magno (d), fecondo i dettami della fapienza, di bel nuo- 
vo fi cerca perchè fta 1' immtnfa moltitudine degli uomini, e ( fc fi 
vuole anche rtlìringere la queflione ) fra tutti quelli i quali com- 
ponevano a que’ tempi il popolo Ebreo, anzi fra que* che appar- 
tenevano alla tribù di Giuda, ed alla famiglia di Davide, da cui era 

con- 


{a) Stupefarti autem cmnet , qui eum audtelant , fufer fendenti* , ir ttffonfi* tjut : Et vidtn» 
tei admtratt funt . Et dirit re,* tre tjut *d lina. : / ih quid Jtafii aU // f.c I E ree fate* 
tinti , ir ego dolentti , qu*rtkaer.ut tt ire Lue. Il* 47 4H. 

(f) MittK XIII. fj- henne btc eji fakri filini f Nat c. Vi. t. Konne bit tfi fai re , fileni 
filari* &e, le] If. XL. >3. 

(') >: * K atrv n. t. Dei nan> f ut filmi &c. Ir i* Verhum igiene ire, Serm. II. HI* 
tituli : Serm* V* c*p. 4. 


Digitized by Google 


Parte Prima. 4f 

eonvenevolìflimo, che fi fcieglicffe chi doveva avere cura di Gesù« 
ed eflerne creduto il padre , e perciò dovelTe fpofar Maria, folle-» 
eletto Giufeppe, comunemente fi rifponde; jperchè Giufeppe fcmbra- 
va a ciò il più idoneo, ed opportuno . Se fi riguarda la condizio- 
ne, volendo il buon Gesù dare nel Tuo foggiorno fra gli uomini efem- 

F ij di umiltà, e di abbaiamento , fcclle bensì uno, il quale fof- 
e della dipendenza di Davide, a cui era ciò fiato promclfo : ma infie- 
memente sì povero, che gli faceva di meftieri col lavoro delle mani 

S rocacciarfi il vitto, ed infegnafle a Gesù di procacciacelo al modo 
eflo : del che pofeia fi prevalfe non folamente a dar efempj d’ umil- 
tà, ma adimoftrare ancora, che i fuoi ammaefiramenti non erano apprc- 
fi nelle fcuole di terreni maellri , ma dettati dalla fua eterna, e cclefte 
fapienza. (a) Se rifguardiamo 1* età, era quella confacevole all' impie- 

f o, in cui foventc fi doveva efercitare il cuftode,c per così chiamarlo, 
’ ajo , e nutritore dell ’ Unigenito del Divin Padre per noftro amore 
fatto uomo . E fin qui convengono gli eruditi. 

III. Ma diflentono, allorché loro fi chicgga di qual mezzo fi fervi il Si- 
gnore per far nota la feelta da lui fatta di Giufeppe . S. Agoftino ef- 
prefiamente ci inlcgna, che Giufeppe prefe Maria in ifpofa per necef- 
fità(A), poiché il S. Dottore così lalciò fcritto: allorché vide (Giufep- 
pe ) la facra tergine per ineff abile opera dello Spirito Santo incinta , non 
ricercò altra moglie, any nè pure avrebbe ricercata quella eh’ aveva ( Ma- 
ria Santifiima) fe non [offe flato dalla necejfità affretto a prenderla: ma 
non ci addita il Santo qual iofie la necefiirà, eh’ obbligò S. Giufeppe 
a prendere in ifpofa Maria. 

IV. I libri apocrifi a tutti notilfimi, e nel capo precedente allegati,’ 
cd altri Scrittori che ad efii fi affidano , (piegano in tal guifa la 
neceffità, di cui favelliamo, (r) Bramava [ dicono effi ] iffommo 
Sacerdote , al quale era ben palele la probità, e fantità di Maria, darla 
in ifpofa (o in cufiodia,fe ci atteniamo ad alcuni Sci irrori feguiti per 
avventura da S. Epifanio, ma certamente da Niceforo, e da altri) ad un 
uomo, che fofle meritevole di onore sì Angolare. Perciò ricorfe al Si- 
gnore, dal quale ebbe efpreffo comando, che adunaffe tutti gli uomi- 
ni nubili della famiglia di Davide. Adunati che quelli furono, ad elfi 
impofe, che ognuno depofitalTe full* altare un baftoncello, avverten- 
doli, che a quello farebbe data Maria, dal cui bafioncello farebbero 
fpuntati de' fiori r aggiunge il libro apocrifo della natività di Maria, 
che ne farebbe ufcita una colomba indizio dello Spirito Santo: ma__, 

F ben- 


1*1 Toan. Vii, ij. i<5* Quo modo bit litterai ftii , rum non didieerit ? Jt efpcudit tit Jtfm % 
<r ditti : me a doOrina non ej f me* , ftd tjus , qui mih't me &c+ 

IM Lib. V. toner* Jmhan- telagiau, cap. XII. 0 . 48. bìequo entm tum e*m vidìjfet jam+ 
virginem fatram divine» ffcundiiate dinar 4 m , ifje aham 4 um/tvéi ujcortm > tum uttquC* 
net iftam I Maria J quujijjet , fi uectljanam tomtugem ncn bai,r t t . 

(f) Si vegga II libro > o Ga Proto • l'angelo ( apocrifo ) di Jatopo «I mira* IX# il llblO » 0 
Ì4 Vangelo dell* dt Jtf* V» al Oliai# II# CcUrcnQ ptg. 148# 
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benché ciò anche fi narri nel Proto- Vangelo di S. Jacopo , troppo im- 
probabile fi palcfa tal racconto, quando egli è certo, che nè i Pontefi- 
ci conofcevano lo Spirito Santo, nè s‘ incontra nell’ antica legge ele- 
zione alcuna fatta coll ' indizio d * una colomba : bensì nella (celta di 
Aronne Tappiamo eh' ella feguì coll’ indizio de’ fiori fpuntati dal fuo 
bafioncello; i quali fiori fi cangiarono pofeia in mandorle (4): perciò 
altri dicono, che chiamato fuGiuleppe,e poltoch’cgli ebbe (ullaltare 
il fuo bafioncello, quello immantinente fiorì: il che fu cagione, che 
gli fu incontanente confcgnata la Santiftima Verginella. 

V. Ecco in fomma,ciò che i libri apocrifi, e quegli Scrittori , che ad erti 
fi affidano , fu tale (celta ne additano. Vi è bensì in elfi qualche varie- 
tà nelle circollanze , ma quanto appartiene alla loltanza, per così chia- 
marla, del racconto, pochilfimo divario vi s’ incontra. (£) Per altro 
benché fieno fiati riconofciuti per apocrifi i libri , da' quali la fuddetta 
narrazione fi è prefa, non è però, che un qualche ianto Padre non vi ab- 
bia aderito, e ira gli altri S. Epifanio dianzi allegato (t): parimente^, 
Eufiazio Antiocheno qualunque egli iìa [d], e forfè S. Gregorio Niffe- 
no(t); ficchè non è meraviglia .che 1’ abbiano polcia addottala il Dor- 
ando [/], cd altri ancora: anzif^jci avverte il Saraceni, che fra que’ 
che concorfero alle nozze di Maria Vergine vi era quell' Agabo profe- 
ta mentovato da S. Luca negli Atti degli Apolloli (b), il quale veden- 
do delule le fuc fpcranze, li rifugiò ira i Carmelitani , c fra elfi con- 
duce una vita fantiffima, ficchè iu promollo al grado del Generala- 
to: nella qual dignità collocato, erede in onore di Maria tuttavia.., 
vivente una Cappella affai frequentata (;}. 

VJ. Tal opinione viene approvata da molti uomini devoti c pii, e da_, 
tutti (fi può dire) i poeti , e pittori, li quali volendo cfprimcrc lo Ipo- 
ializio di Maria con Giufeppe , ci rapprclentano Giuleppc tenente in_ 
mano un bafioncello, o fia picciola verga fiorita. 

VII. Ma i Critici ciò difapprovano, poiché di tal opinione non apparta 
vefiigio alcuno ne' libri de’ Padri, o Storici antichi Latini; ira 1 Gre- 
ci trovali bensì, chi ne faccia menzione, ma ben fi ravvila dalle trafi, 
c dal modo loro di fcrivcre, che que’ che vi hanno prefiata fede, fi 
fono lalciati ingannare da’ libri apocrifi , a cui hanno peniato poterli 
dare qualche credenza . 

Vili. 


(a) dirai, XVII. 8. Stimmi ite regrejfai ( Moylcs ) iavtmit gtrminajft virgola Aorm in io. 
m» Levi j & turgeatibmi gemma erupirant /torri , qui fottìi dilatata m amygdalat dtm 
formati funi» 

Maria òanth/pma Vita DilT. X* De initis curri Jofcpho fponfjlibus quxft. Il I. pjg. 
Tomi I. Et Quarti* V. i« £ut*n atatii annum Jojtpbut agirti tre, pag. 419. otc. 

(«) Cap. Vili. 

I d) tomment. in Hexamtr, bibliotb • Patr . tom. 17. paj>. 37. 

«) Orat. in Cbrtjh hétivit. (/) In Viti S . Ànn» C4p. VI, 

{ 2 ) Carta g. Li b- IV. homil. I. Pelb&ri Steli «r* li b. |. p4X*6. ar* 3. cap, 1, quell, *. 

I* XI. XXI. 10. 

ì'\ Alcoolog. CftimclU* pig. 7}* 74» 
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Vili. Per quello poi che fpecialmcnte rifguarda 1 ' Orazione del Nifleno 
fopra la "Natività , che è 1* opera del più antico Padre, che in tal pro- 
pofito fi adduce, conviene avvertire, che nell' Orazione di quello Tan- 
to Padre tradotta dal Zino, e pofcia inferita nella Bibliotbcca Conciona- 
toria del Combefis, da valenc’ uomini fi crede inferita da qualche Gre- 
co pofteriorc (il quale fe nc fia fervilo da recitare in Chiefa , coniti, 
fovente facevafi ) o pure da qualche Scrittore tflo pare pofteriorc, tutta 
quella porzione , che vi è dopo quifte parole: qmmodo partii fuo Virgo 
Utetur , quo moilo laCIct infantulum : fino alle altre, Quidnam efl hoc ? 
Tuer panni s involutus , Ór pofitu : in prafepio , Ór Virgo poli partum , ac 
incorrupta mater complcflitur filium : ficchè tutto ciò che vi è Tramezza- 
to, e che comincia, Scd prius aufcultcmus, quid de ìpfa memora: proditun 
fit. Mudivi ergo quandam hi fiori am apocrypbam . . . Virgìnia pater fuit in - 
ftgnis quidam civis : fembravi inferito ; primieramente perché: nulla ave- 
va che fare tal racconto, il quale rompe l’ordine, e per così dire il filo 
della narrazione, c in una orazione fopra la N Jt ‘ vita di Gesù Cri/lo, 
v* include un tratto della vita di Maria nulla appartenente all' argo- 
mento propofto . In fecondo luogo confcfla cotale tratto apocrifo, 
auandam biftoriam apocrypbam : anzi poco dopo fi contenta dire , che 
benché! fia apocrifo, non è però in tutto affurdo . O] Un oratore pru- 
dente, e cauto, qual* è ilN'ifleno, non dee in un' argom:nto facro , 
anzi facrofanto, c fublimiftimo, come è la Natività del Signore, ricer- 
care fede dagli uditori, perché! non racconta loro una cofa, la quale, 
benché fia apocrifa, non è però affatto affurda . Lo ftile ancora di que- 
lla porzione non è ( in tutto almeno) confacente al rimanente dell ’ o- 
razione,che veramente è delNiflcno, il cui Itile viene fommamentc^, 
commendato da Fozio; (Cod. VI.) Stylus illi , fi cui fyetorum , illu . 
flris, Ór jucunditatem auribus inflillans. Racconta eziindio cofc alie- 
ni ITI rne da ogni verità, anzi da ogni verifimilitudine , fi eco me lo è, che 
Anna oraflc nella parte del tempio, che veniva chiamata Sanflum San- 
£ lorum , e riferbata al Pontefice (£) per una fola volta 1* anno : e ciò 
pure attefla aver fatto la madre di Samuele; indi prende 1' etimo- 
logia di Maria da cfierc ella dedicata, o fia offerta al Signore: [c] 
e T orazione di Anna deferivefi alquanto limile a quella del Fari- 
feo : cum nibil unqitam admiferim contea legem . Non era certa- 

F i mcn- 


(a) «t Quomoio iflud erti inibì t luoaiam virum non cognofco } ,, Mari* vox declami , 

fU4 tx bifferai apocrypba commemoravi « wc-i» effe prorfut ab furia • 

(A) Exodi XXX. io. Drprtcahii ur Àaron fup t r cernita ejut fernet per annum . E S. Paola 
nell* Eplltoli ad Hebraot IX* 7. in J renaio antera l tabernteulo : cioè nell' Inte- 
riore » il quale chiamava!? Sanila Sanffotum J fernet in anno folut Pontifex , non /«o 
f augnine l mtroìbit \ ù vegga II Levir. XVI. 1 . 

(0 2**» rem & t)uc ( S- Anna Madre di Maria Vergine ) imitata id qnod de matte Sa - 
m*eln fcriptum eji m Sanffnm SanHorum iugreditxr , & fupplex Deum orai « ne Je legii 
benedizione pinot exddere » cum mini uni uam admtjerit cantra Ugtm. Quod fi mater 
tv* ferie % fe f« 0 Ìr«*fu# pepererit , ti dcdicaturam . J*uam oò rem cum voti compoi e fi • 
Ha , fili am fufcepifiit 1 tari V9l4ijif t AUriam t ut ipjo inani mommi tcflarctut atctptum 
Mutui 4 Dio • 



I 


44 Vita di S. Giuseppi 

mente sì indotto il Nittcno, eh' infegnar ciò porede. Ne è meraviglia 
che fiali ciò inferito nell'orazione del Nifleno , di cui favelliamo, At- 
tedi il Cave, che molti fófpettano efler ciò parimente avvenuto nell ’ 
orazione de occurfu Domini , & Simeone , nella quale penfano che il Me- 
tafralle vi facctte delle giunte a fuo piacimento. Attefia parimente che 
il Sei Ieri feguendo il Gretfcro,c Frontone Duceo dottiflimi uomini, e pru- 
denti Critici , crede che all’orazione intitolata Catecbica magna Oratio vi 
fieno fiate fatte delle aggiunte inconvenienti: E perciò rettamente giu- 
dicare polliamo che nell ' orazione della Natività vi fieno parimente*» 
fiate inferite quelle bajc , che dianzi abbiam riferite. Tal ioluzione a 
me ferabra più confacente di quel che fi a l’altra di quegli Scrittori ,che 
per tali racconti dimofirano di non avere in fomma fiima il Nificno, 
Dottore dall* antichità avuto in gran pregio. Ma fu quello argomen- 
to, anzi in generale dell' opere del Nitteno fi confulti Fozio fra gli 
antichi, il Cave, e ilTillemont ( To. IX. Hift. leel. ) fra i moderni. 

IX. Ma diali per una eccedente cortelìa, che quello fletto tratto, lil_> 
di un’ antico, e, fe fi vuole, lodevole fcrittorc: Dicefi bensì, che Ma- 
ria fu data in confcgna a Giufeppe uomo della (letta tribù, e patria 
di Maria, e che tal confcgna fu autenticata cogli fponfali , oltre de** 

3 uali non pafsò Giufeppe, ma nulla fi dice della elezione fatta coll’ in- 
izio de ’ fiori (puntati dal bafionccllo di Giufeppe, o della colomba 
ufeitane fuori, ma al contrario fi dice, che di configlio de’ Sacerdoti 
la Vergine fu confegnata a Giufeppe uomo riputato idoneo a ricevere 
tal confcgna, e della (leda tribù, c patria: [ 4 ] fi celie quello autore è 
contrario alta narrazione del ialfo Vangelo di Jacopo, non gli è con- 
fcnzientc. 

X. Per quello poi rifguarda i pittori, e i poeti , comunemente fi rifpon- 
de , non edere fi pregevole la loro autorità pretto i Teologi , che li re- 
chino ad onore il feguire i loro efempli. Si vegga ciò che nel nume- 
ro li. del Capo IX. fi è detto. Per altro il Molano (6) citato, e (c- 
guito dal Papebrochio [r] ne infegna che null’altro vuol indicare il ba- 
itoncello, o fia picciola verga polla dai pittori in mano a Giufeppe, 

al- 


(«] Deliberante/ ìgitur , in baite feattatiam diviuitus eonvenenent « ut eam tonnnbii nomiate 
tuipiam dt/pomdtreat , qui tanna ad eut/odiam tjut duataxat etfet tdonrui . Ad hoc tutta» 
marnai aptij/imut invtutut tfl Jojtpb , tu tadtm tribù , & patri* qua erat Virg§ Saftr* 
dittum t,jgo tunfiho Jojtpb puJtnm Jponjam Scipiti qua turrita conjuaJio jpoujaha 
tfl rgrtjjd • 

ih l.»b. II. di Hr/f'ir. /aerar, imagiaum , pi3urarum, (r) al exbibit, trrorum , fibi objttlo- 
tum a r. XXV. ». p. p.»||.i5po. ccl Volume intitolilo Alia b •lUnéimma . . . viali tttt. Ec- 
co le parole del Mulini) r /li q a andò ìm pi llarit languida fami , aia ipfa pi tiara , Ji* 
tarami fgnifitatil . Sii qual Saatlui Jc/.pbai pmgalar cani vinati ramajtala la aiaaa , 
faaipft rumi piaciti ix Umilila de Nativiutc Beni»- M»rlx , fi» i/l ia cptnbai Hitreay- 
mi , IX qac <r alia quidam bah, al . Sai turni Urlìi Jllaal , fabalcfam t, baal irmOalan i 
ir Hiitaayma ladifnam ( premi /tripli, ni quidam aradni/ltmi aanolaraat , & r,i ipfa 1 0 - 
fuitut ) dui pctlfl par bua c ranujniuai ara tj/a talli, igamdam idi quod pillerai tx , P r »— 
dilla fabula laltadaal ; jid nfinadaai tata affa , al /gai/in: viagianaiam Jtftpb naat 
■C ax virginali tu, /urie virgo filimi aa/etratur , aliami tpjum fi , pb fmptr v'gmarrL. 
fu jft , viri fiatila t/l , dr quo btalt/fimai Uiar »)».« i I latra Htlvid um, Siqut igt luti uau 
finir mi ti h ni inai ramami , jufila ili ad , quid it i. briglia Jiribn btifi • 
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allorché prende in ifpofa Maria, fc non che Giufeppe era verdine, e 
confeguentemente fu fempre vergine, poiché certamente confervò tal 
virtù dopo ancora che a Maria fu dato in ifpofo. Ma generalmente^, 
parlando, a tempi noftri nefTun erudito fi perfuade, che al modo dian- 
zi delcritto forte data a Giufeppe in ifpou la Vergine . 

XI. Ma allorché fi chiede, e come dunque fu ella data in ifpofa a Giu- 
feppe ? comunemente rifpondooo che ciò feguì per una particolarilfima, 
e fìngolariffima difpofi 2 Ìone della celeftc providenza, c comando, e-, 
rapportano le parole di S. Agoftioo dianzi allegate : cum utique nec 
iftam [ Maria Santirtìma ] qu*fifl~ct t fi ncccjfariam conjugcm non hibe~ 
ret . 

XII. Pur, fe fi replichi qual fa tal comando, qual fu la difpofizione della 
divina providenza, che coftrinfcGiufeppe a prendere per moglie Maria? 
varie fono le opinioni de’ noftri Scrittori . La maggior parte di elfi a(Te- 
rifee, che ciò avvenne , perché la legge glie lo preferirte. Ma qual fu 
la legge, che ciò gli preferirle? Il Papebrochio grande Iftorico , e gran 
Critico rifpondendo al P. Scbaftiano Carmelitano fuo accufatore dice, 
che Giufeppe prefe Maria in ifpofa, poiché le era zio, onde ertendo 
il piu prolfimo parente di lei, era in obbligo di fpofarla, poiché erta 
era erede. Ma perchè mai per elfer zio della Vergine doveva fpofarla? 
Oltre ciò, onde fi prova, che Giufeppe forte lo zio di Maria? Nello 
feiogiiimnto di quella feconda quellione non mi fi prefenta, almeno 
chiaramente, veruno di quegli argomenti , che alcuni chiamano antece- 
denti, altri dimoftrativi , o proffiini all: dimoftrativi , e fi traggono dall* 
autorità o della Scrittura, o de' Padri, o degli Storici, o da altro 
filmile fonte: ma piuttollo s’incontrano argomenti di quel genere che 
chiamano ipotetici: vale adire di quelli , ne’ quali fi chiede chefiametta 
un ipotefi, o fi conceda un dato, ed allora fi promette di kiogliere il 
quelito, e di togliere ogni difficoltà: il qual genere di argomenti è 
ingegnofo bensì , ma da fe Iblo non convincente, anzi foggettirtimo a 
varj inganni, cd equivoci. . 

XIII. Nè pure fi prova 1* altra parte della foluzione: vale a dire, che 
foflero affretti li zìi a prendere in ifpofe le nepoti, allorché follerò e- 
redi . Soche nel libro di Rut (a) vicn aeferitto il maritaggio di Rut con 
Booz, perchè le era quelli parente profilino: fo ancora elle nel libro di 
To>ia ditfc l'Angelo al giovane Tobia, eh' ad elfo apparteneva l’ere- 
dità di Raguele come parente proffimo, e perciò doveva prendere Sara 
figliuola di Raguele erede del Padre fb): Ma fo ancora, eh’ è agevo- 


Cap.ril.il. iI/< abituo me propi nyaum &e. Cip. IV. 9. 10. T eftet v 01 Inquit (Booz) 
«tin bodit , luod pejfiJerim omnia qua futrini Eh nel et b , & Cheti on , & Mahalut tre. 
dente A iJemi . hi Kutb Mebabum uxortm Mal ebeti uxorem fmmpjerim^ut fuj'eittm numi/* 
defunti! t» barelliate jua • 

t*> t.°- Tob. Vi. 11. 12. Radati . .1 batti filiam nomine Saram •• . I ibi dtbttnr burnii /uh* 
flauti* tj *1 y àr oportti tam te etopue coujuftm* 
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liflimo lo fcioglicrc cotefte difficoltà. Rat era vedova di Malahon (4) 
figliolo di Noemi; e toccava al più protTimo parente a prenderla in_, 
ifpofa, per ottenerne eredi al defonto , fotto il cui nome fi rcgiftrava- 
no : che fe il più prollimo la ricufava , egli fi cavava le (carpe, o una 
almeno, e la Donna gli fputava in faccia, ed allora il più proffimo 
dopo quello che 1 * aveva ricufata [come lo indica il libro di Rut] o 
forfè qualunque altro, purché dentro la tribù, affinchè 1* eredità del 
morto non paflaflè in altra tribù, la poteva prender in moglie. Si veg- 
ga tal legge chiaramente fiefa nel Capo XXV del Deuteronomio n. y. 
e feguenti, ed indicata nel fuddetto libro di Rut alCapolII. n. 1$., 
e feguenti, c più diffufamente pofeia nel Capo IV. Ma era Maria San- 
tiffima, allorché fi [posò conGiufcppe vedova di qualche parente ftret- 
to di Giufcppe, ficcnè dovette prenderla egli in ifpofa t Nulla meno. 

XIV. L' altro efempio prefo dal libro di Tobia non c convincente. Ci 
infegna il Cahnet, che Raguel Padre diSara aveva giurato di non dar- 
la a nettùn eflero, ma folamente ad uno della fua tribù: [6] e pari- 
mente Tobia il vecchio Padre di Tobia il giovane gli aveva preferit- 
to, che quando prendere moglie, la prendette dalla fua tribù: (cosi 
almeno abbiamo nel tefto greco opportunamente citato dal Calmet IV. 
Ij.) Le parole dunque dell* Angelo: (c) /a d' uopo che tu la prenda 
in moglie : fi debbano prendere in fenfo alquanto ampio, e riferirli alla 
tribù comune sì a Tobia, che a Itagliele, e conleguentemente a Sara 
fua figliuola , ma non vi è obbligo èli reftringcrlc a qualche maggior 
vincolo di cognazione: Le altre parole antecedentemente proferite dall' 
Angelo: (d) a te fi dee tutto 1‘ affé di Haguclc, fi debbono fpiega- 
rc in fenfo, come dicono, confeguentc , e Culla fuppofizione dello fpo- 
falizio con Sara, poiché ella cttèndo erede, feco traeva tutto 1 ’ afig^, 
del padre fecondo clic era fiato fiabiiito nel libro de * Numeri ; [e] e 
così faceva partecipe il marito dell’ eredita del Padre: o pure perchè 
R.iguele abbafianza avvertito dalle morti violente fofferte da i fette.-* 
primi fuoi generi [Tob.VI. 14.] avendo giurato di non darla ad altri 
fuorché ad uno della fua tribù, e forfè anche della fua famiglia (jf). 


té) Ruth T. 1. IV. io. Rutb Moabiti Jem ttxcrtm Malabon • 

(b) In Hcbrao Riputi olflrinxi/Te fe Sacramento ptrbibetur , nemlni alieno fe J sturar, fUUttU 
fuam , fti viro tantum iettili $ & e fa mi fin , fuem rerum fuarum omnium baredem /«- 
flit aere pofletm 

Jf] Oportet tam te aeeiptre eonjagem . VT. T. II* 

! d\ libi debetur omnit fubflantia : & oportet tam te adiutore Oc* 
f] Num. XXVII. 8* U XXXVI. 78. 

/) Ecco ciò che *• incontra nel Commento del Calmet tradotto in latino dall * Fregio 
Monfig* Arcivcfcovo Manli V* II* Raiuel babet filiam nomine Saram.,% . 12. T ibi de* 
betur o»mt t fubflautia ejut , O oportet tam te aeeiptre COKjugem. Hebraui 1 Raduti ham 
bit filiam unica m elriantt forma , cujut nomtn t/i, Sara , & rgo legnar eum filo , ut tam 
tibi traJat in uxori!- i tibi enim compii it ta , atqnt ubi tfl jut propinquitatit • Gemi* 
na ferire fune in C aco; O in vtrjuulo ftqumtt Angelus addìi ad iobiam: Novtt Ha* 

quia non dabit tam viro alteri , fuxta ìegtm bU-yfi , vel reut erit mortit , quo» 
niam hareditatem ttbi convinti aeeiptre , q uà m omnem bommtm • * *. In Ut-rao Raiuel 
obftrinxrfie fe fatrammto ptrbibetur , nomini alieno ft datar um filiam fuam « frd viro tanu 
rum gentili » O e famitia , tutto rtrurt futtrnm Omnium bandito iuflt tutte p°Jet • 
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di cui appunto era Tobia, a lui fi doveva, perché in lui $' adempi- 
va la condizione appoda nel giuramento, [a] e che difficilmente pote- 
va Ragliale adempire altramente , poiché era in mezzo a i Gentili, 
in un paefe lontano da quel d' Ifracle, nè vicino a Tobia. 

XV. Non fu dunque data in ifpofa Sara a Tobia, poiché ertendo il più 
proffimo fuo parente, a lui fi doveva dare, poiché la legge ciò non pre- 
fcriveva, ma (blamente prefcrivevache fi deflero le figlie credi ad uomini 
della della tribù, affinchè i beni allignati, e limitati dentro ciafchc- 
duna tribù non fi confonderti™ (b): dal che nc venne, eh’ uomini 
dabbene non ebbero fcrupolo di prendere mogli d ’ altre tribù anco- 
ra , allorché quelle non erano eredi. Così Davide prefe in ifpofa Mi- 
chol figliuola di Saul (r). Jojada Sacerdote prefe in moglie Jofabetta fi- 
gliuola del Re Joram (</), e nel Capo ultimo de* Giudici procedano, 
anzi giurano le altre tribù di non dare le loro figliuole in mogli agli 
uomini della tribù di Keniamin. Dunque potevano gli uomini d’ altre 
tribù dare le loro figliuole a Beniamiti, i quali pofeia fecondo il con- 
iglio ricevuto rapen loie, fe le prciero , e tennero in mogli. Si vegga 
tutto il iuddetto Capo IX. 

XVf. Vi fi aggiunga che dopo il ritorno dalla cattiviti fi crede, che le 
tribù non ritentitelo la della fituazione di prima. CosìGiufeppe mede- 
fimo benché della tribù di Giuda dimorava in Nazaret, la quale appar- 
teneva alla tribù di Zàbulon: e ciò anche avverte S. Gregorio Nazian- 
2 eno (e), alla cui autorità ci polliamo attenere; e forfè anche i'eredi- 
' tà di Raguele era [allora almeno] in (olo denaro. 

XVII. Ciò non odante fembra, che qualche legge fofTe data una volta 
intimata dal Signore al luo popolo, in cui le gì' imponefle , che le eredi- 
tiere non fidamente dovertelo prendere marito aentro la loro tribù, ma den- 
tro ancora la loro cognazione . Tal legge (come accennai) fi vede efprerta 
nel numero 8. del Capo XXXVI. del libro de* Numeri; £ tutte le Donne 
prenderanno i mariti della Jleffia tribù , affinchè 1‘ eredità rimanga nelle 
famiglie. Ecco dunque il comando, che 1* eredità non fidamente non 
vada fuori delle tribù, ma né meno vada fuori delle famiglie . Di 
fatti le figliuole diSalfaad per le quali era data fatta tal legge, fi fpo- 
larono con li loro cugini (f), laiciando però ind.ciio , fi ciò fecero 
par dichiararli oflervantirtime della legge, accalandoli con quelli, che 

era- 


t* ) Imtuenfque T obium Ruguet dixit Ann* uxori fu* : quam fimìlìt efl juvtnit tfle con folti • 
no meot Tub. VII. X- J. 

(0} Aiufcanf <7 u cut tre lunt , tantum ut fu* tribut hcminìbui t me commifceatnr pofte/po fi ho» 
rum ìfrtil de tribù in tr hum : euim veri ducine umore/ de tr/bu , & cognationc^, 

fu*- N un. XXXVI 7. 8. (r) I. Re*. XVIII. 17. 

iJ)Jof*betb ait/ttti , tjiiA abjcoaderat tum ( Joas j < r*t fili a Regi/ Jtram , uxor Jojadp Ponti - 
fifa t J 01 or Oeh zi*, 11 . P4r.1l- XXII* 11 * 

1 *) Cairn 38. pxg. ioo» Atqut itiiem Aj/yri* puljuam mina/ impi 4 ferro , 

kvertii Sotymét , tum r.it Jt/hnilio eert a 
Servai a e/t Ir.buum , ge» rii uec fottio prife* - 

{fi. Ft Cimila ffmin* de eadein tribù munto/ uteipnnt : ut bareittut permaneat in fa mi- 

liti ... Aire /ibi mifeear.tur Tribù/ « J ed ir* maneant , ut * Domino fe parai* fune • Fe • 
eiruntjuc tilt m S alpha ai , ut fuerut imperatami Et nupferunt Mala* , (r T ber/* > 6* 
Uegl* , & MeUba , & Kv* Jiliir putriti fui • Nutn* XXX Vi. 8* 11 * 
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erano fton (blamente della fteffa tribù, e famiglia, ma eziandio della ftef- 
fa agnazione (a) o pure, perchè non erano a loro difeari quelli fpoG 
a lor ben noti per edere loro (treni parenti , e che probabilmente ave- 
vano frequentemente convcrfato con elle : e con ciò que' loro cugini 
colle cortefie, c con altri obbliganti modi fi erano refi degni degli af- 
fetti delle cugine : Era a que' tempi ancora veriilimo il proverbio, yt- 
niutit a dote J'agitta. 

XVIII. Ma diamo che Giuleppe Code parente (Irettiflimo di Maria, dia- 
mo ancora che folìVro le giovani nubili obbligate a prendere il parente 

f iù proflfìmoj onde fi rileva , che Maria folTc crede, c perciò, affinchè 
'eredità non ufeifle fuoii dell' agnazione, folle ella obbligata a_, 
prendere per marito Giufeppc il più proffimo fuo parente? Certamen- 
te non fembra che Maria folle crede, poiché nata da genitori di fo- 
ftanze affai tenui , da quali certamente pochi (Timo, e forfè nulla poteva 
ereditare; e poi era ella forella di Maria di Cleofc, e probabilmente anco- 
ra dell* altra Maria, detta Salomc, o di Salome (f). Ancorché fi dia 
qualche tenue (labile al padre di Maria moglie di Giufeppe, dovendoli 
tutto dividere in tre porzioni , o in due almeno, l'eredità diverrà cosi 
tenue, che non potrà obbligare un uomo a prendere in moglie una don- 
na , a cui non aveffe altronde affezione; la qual donna non poffa fom- 
miniftrarli onde vivere. Non fembra perciò effervi (lato luogo a quella 
ncccllità, dalla quale a cagione della eredità appartenente a Maria, vo- 
gliono alcuni che folle coftrctto Giufeppc a prenderla in moglie. 

XIX. Che cofa dunque dccfi alla fine dire dell'opinione fin qui lpicgata? 
Dee dirli che fuor di dubbio è ingegnolà, ma foggetta a qualche diffi- 
coltà, che fi è accennata, e che di nuovo lìefpone. Certamente non provali 
che Giufeppe foffe zio di Maria, anzi nè pure che in altra guifa le folle 
parente (Irettiflìmo, a cagione di efempio, cugino. Secondariamente fe 
ciò fi provaffe, fa d' uopo ancora provare, che in tal cafo fodero ob- 
bligati Giufeppc, e Maria a prenderli per ifpofi; c produrre la leg- 
ge, che a ciò gli obbligaffe; ma quella legge certamente non vi c : 
anzi delle (lede figliuole di Salfaad, per le quali pretende!! inflituita 
tal legge , dicefi (r}r fi fpofino con ehi vogliono , purché agli uomini della 
loro tribù: e fe fi vuole ciò rellringerc alle famiglie , quelle fi divide- 
vano in molti rami . 

XX. In terzo luogo bifogna provare, che a que’ tempi, nc ' quali vide- 
ro Giufeppe, e Maria, lode ciò in offervanza; il che non fi crede. Già 

fi dille 


(*) Omnet tnim Viri duce»! turerei de tribù, & cognatìome fua . Ibidem 7. del che rerw 
de la feguente ragione Gianfenlo Iprenfe ccmmenundo tal patto : Alo» cuna tantum* 
etnie ut que 7 rihai , jtd etiam umeuique famtlia fua bandita! d /tributa futt , Itaque Ut* 
ratio , ut bandi. ai ftrmautat im fan.il ni t non habitat locum , ubi f/mima mon habtbanw 
ju(ft//iOHtm banditati 1 ••• Et bac rèttone facile foiuit Elizabeth , qua erat de tribù Le» 
vi rèttone fattiti, epe colmata Jf. Virimi! , co qued mater vtl evia Elizabeth fotmrit ejfs 
de tribù Jnda , vel contea n.ater , vtl avta b. Vidimi tee tribù Levi» 

(A) Tillemont Uni. Etti . Tom. I. p*g«*j8- not. il. 

|f] Nttdi* XXXVI. d. Mmbani qnibui vlunt , tantum Ut fua J ribai btmiuibut • 
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, fi cJiffe che S.Giufeppe dimorivi in Nazaret , Cittì appartenente alla_ 
tribù di Zàbulon. Anna Profeterà della tribù di Afer foggiornava in 
Gerufalcmme [aj : il che fi dee dire di altri molti: poiché è indubita- 
to, che in quc* tempi non erano riftretti dentro gli antichi ter- 
mini delle loro tribù gli Ebrei. S. Paolo certamente era di Tarfo [A], 
e Cittadino Romano (c), e S. Luca nel defcrivere le miflioni di erto , 
(d) e degli altri fanti uomini, che s* adopravano pel Criflianefimo , 
fa fpeflo menzione delle Sinagoghe de* Giudei ftabilite in moltiftimi 
luoghi fuori delle terre d' Ifraele. 

XXI. Pur quelli, che difendono la fentenza, o fia fpiegazione dianzi 
efpofta s' adoprano a feiogliere coteftc difficolti. Non fi prova [ di- 
cono effi J con argomenti dimofirativi, e convincentiffimi , che Giu- 
feppe fofle zio della Vergine, ma fi prora con argomento probabile, 
e di quel genere, cui chiamano congetturali. Da S. Agoftino già cita- 
to ( Capo X. n. j. ) impariamo che Giufeppe prefe in moglie la Ver- 
gine aftrettovi dalla nectffità : ncc ifiam quafiffet ,fì nectffariam conjugem 
non haberet . Ma qual nccefliti fu mai cotc(fa,fe non quella ch’impo- 
neva la legge, o le fi vuole , la confuerudine ottima interprete dellL., 
legge: e confeguentemente quella neccffità che preferiveva ai parenti 
più proflini a prendere le giovani nubili eredi? Altronde poi, vale a 
dire dalla tradizione, ed in parte ancora dallo fterto Vangelo fi dedu- 
ce, che S. Giufeppe mori molti anni prima di Maria. Dunque era di 
lei più vecchio. Dunque probabilmente parlando, l'era zio. Ma fe fi 
vuole, le fi faccia cugino: purché fi faccia il parente più proffimo di 
Maria, e perciò obbligato a prenderla in moglie. 

XXII. Se poteflero le giovanette eredi prendere chi volevano per mariti, 
purché fortero della loro tribù, é affai dubbiofo, poiché nello ftefTo 
Capo XXXVI. del libro de* Numeri, in cui dicefi ( al verf. 6. ) nubant 

? 'uibus volunt , tantum ut fuctTribus hominibus , nello fterto capo (dico) 
i rcftringe la libertà della loro elezione alla cognazione, non alla fola 
tribù (e): col qual nome fi crede rcftringcrfi molto più, che alla., 
fola famiglia: della qual reftrizione ne adduce la ragione Gianfenio I- 
prenfe pocanzi addotto, c forfè l’accenna il tefto medefimo: e tal re- 
ftrizione 1’ additano le parole dell ' Arcangelo Rafaello a Tobia cugi- 
no di Sara figliuola di Raguelc, della quale per 1* addietro fi é favel- 
latof/l: Evvi qui un' uomo di nome Fagliele non ebe della tua tribù, an- 

G thè 


{a\ Lue. II. ) 6 . Et trai Ann a profhttijfa , fili n Pbanutl de tribù Aftr . 

16 ) Aft« IX* II* Saulum nomine , Tnrjtufim • (f) AA. XXII. 26. 29. 

Idi D-inufcl Art. IX. a. Cyprl , U Antiochi* XI. 19. io. be. Antiochi* Pìfidlz All* XIII. 14. 
Iconil XIV. 1. &c. 

(f) Omntt tmm viri dneent u netti de tribù , & métterne fu a t Et temi In far minti de endtm 
Tribù marita aceipiant , ut bnreditai firmamene in famil/it : net jToi mifteantur Tribù» » 
ftd ita maneant , ut a Domino fep arata fuut . ( verf. 7. 8. 9. 10. ) 

(/) Tob. VI. li. ix. Lfi kir Ragatl nomine » 1 ur propinquut de tribù tua , & bit babrt fi • 
liam nomine Saram fed ntqne mafculum , neque fimmam ullam babet fratte tanti hbi 
debetur enmit Jukftantla tjm > (r tfttttt tam u uttipert ttujugem % 
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che tuo Pretto parente. Egli non ha mafehio alcuno, nè f emina , ma ha 
una fola figliuola di nome Sara . .4 te fi dee tutta la fua eredità , e a 
te fa d'uopo di prenderla in moglie. 

XXIII. Si conceda però che non follerò obbligati dalla legge del Capo 
XXXVI. de] libro de’ Numeri: le perfonc affai dabbene, quali fuor 
di dubbio eranoMaria,eGiufcppe,e i genitori di Maria , avranno pro- 
curato di prendere la legge all' riiremo rigore, ed ofTervarla ancora 
in tal guifa. Giudicano letterati di molto pregio, che fi aferiva a__, 
lode di Giuditta, che non folamente avelie prefe in ifpofo uno della 
llelfa tribù, ma uno ancora della llcfTa famiglia: Ciò indica 1’ ingc- 
gnofo, ed eruditifsimo P. Alf. -nfo N’ccolai (a), poiché com di Ciucie- 
rà lafciò ferino ? Ella ira Vedova di Manaffe, ucm ricco delta fiefia tri- 
bù di Simeone, ed anche della fleffa famiglia di Giuditta. Così è mani *> 
fefio per 1’ autorità del più volte mentovato Fulgeirg : o (b) , e del tefto 
greco, che dice „ex cadem tribù ,& cognatione . „ Non reputo però evi- 
dente, ma folamente probabile tal prova, poiché non è evidente che la 
genealogia daS.Fulgtnzio riferita convenga con quella diGiuditta. Si 
vegga il Calmct interno alla genealogia di Giuditta. 

XXIV. Forfè ancora fokvano a quei tempi farla olTcrvare in cftremo 
rigore i Dottori della legge, (c) nell’ riterne olfcrvanze eflì pure rigo- 
roli offervatori di ella, licchè giungevano o a decimare, o certamente 
ad applaudire alle offerte della decima della menta, e limili trbuccie [d] . 
Dunque è probabile, che obbligaficro le donzelle eredi ( ancorché tenue 
folle la loro ereditila maritarli non folamente rientro U famiglia, ma 
anche dentro alla cognazione, ed in quella lidia volclTcro che fi fcr- 
balfe la commillìone dell ’ Arcangelo Kafaello , &■ oportet cani te addu- 
cete : e fi feguiffe 1' riempio delle figliuole di Salfaad, ognuna delle qua- 
li fi maritò con un cugino(d) , conkguentemcnte col parente più proflì- 
mo eh' efic avellerò. 

XXV. Ma come poi provali, che Maria era crede? Dall* autoriti di A go- 
llino più volte addotta: nec ifiani quafifiet, fi nt ce fari am non hai cut 
conjugem : il che in altra ipotefi lembra incfplicabilc . Si prova aneliti 
coll ' autoriti di quegli Scrittori , i quali fanno Maria Vergine fmza fra- 
telli [e di fatti neflun fratello di Maria è mai mentovato nè dalle Scrit- 
ture, nè dalla tradizione]; in terzo luogo da quei, che la fanno na- 

fcc- 


(«) Difsertaa. X- (opra Giuditta pag. 409. 

l*j EpHtol. II. ad GalUm vUiuam n. io- Huim teliquerit et bUnafftt t tir efut , filini Acbitob, 
filli Melcbii , filli Heliib , fitti Neibabil , filli funfoii » fitti Simeen , filli l/retl » 
urgtntum , ir ««rum tre. 

Super catbeiram hleyfi J'tderuni Scribi & V beri fai • • • dicunt enim , & non ftcinnt : </• 
lipant enim entri priva , & imponibili* > & impernine in burnirai bemmnm i dtpitè 
luttm fuo nolani et movere» M-itth. XXI II. 1* J- 4 . 

(i) Vi vebii Scriba , & l'birifti bypecriti S qui decimiti t mentem , & inetbum , & cymi» 
num , ir reliqnifiit qne privien junt lepri , / niicium , miftricoritim , ir fiiem : bue ipor» 
tuli ficere « ir illi non omntere • Matth. XXIII. 13. 

( 0 Num. XXX Vi* li» hr nupjerunt • • •filiti pur ni j*i • 
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fcere da Anna non che Aerile , anche vecchia : fui che fi vegga ciò eh * 
io fcridì nella Vita di Maria Santilfima ( nella Dilf.VIII. qu. ì. c. I., elf.) 
E certamente Fulberto colà riferito [4] c’infegna, che fu unica figliuo- 
la di Gioachino. Lo fielfo infegnano Ifidoro di Telfalonica, ed al- 
tri Scrittori citati nella fuddetta Diflertazione , ^alla quale rimetto il 
Lettore. 


XXVI. Nè oda il dire, che Maria avetTe due Sorelle [ij. E'ciò dubbio- 
fo, maOimamente intorno a Maria Salome : e forfè per nome di forel- 
la deefi intendere una forella cugina [c]. Ma ciò ammettali. E chi 
vieta, che non diciamo, che la fletta legge, la quale obbligò Maria 
ad ellcre fpofa di Giufeppe , obbligò ancora le altre due Torcile a__, 

I (rendere per mariti altri due pro(fimi loro congiunti? Erano cinque 
e figliuole diSalfaad, e pure tutte c cinque fi maritarono con altret- 
tanti loro cugini tutti ad efTe congiunte in egual vincolo di conlàn- 
guinità. Nettuno anche vieta, che non diciamo, che elTendo fiate pre. 
le le due forelle di Maria per mogli da' loro cugini, Maria raadrc^, 
pofeia di Gesù tuttavia fuperfiite Ita fiata prefa in moglie da Giufep- 
pe fuo zio, ed il prolfimo fuo parente; così a lei preferivendo i Sacer- 
doti per adempiere il più letteralmente che mai fi potette , la legge 
più volte mentovata. Omnts viri ducent uxorcs de triou, dr cogitinone 
fui ... ut bxreditn pcnnin'it in fimiliis . 

XXVII. Ma come, dirà taluno, ciò fi compone con quello, che altrove 
infegnammo (d) , cioè che Maria proveniva da Davide perNatanno? ed 
è infallibile, che Giufeppe proveniva da Davide per Salomone [e]. Ma 
certamente non manca chi faccia appartenere Giufeppe ancora per un 
giufio titolo alla dipendenza, e famiglia di Natan. Quelli è, per tacere 
d'altri molti , Giegorio Nazianzeno, i cui verfi,che al noftro argomen- 
to riguardano, da gran tempo tradotti in latino, qui rapporto (/); 


lex e a Mofis erat, fi quem mori atra tuliffet, 
li brai de gente fatum, natifque carentem , 

Trotinus ut frater , vd fanguinitate propinquus 
Vxorcrn extindi capicns , cenfumque, domumque , 

FunJerct buie fobolem , ne nulla prole retiti! 

G * Obru e* 


(ij In Serm. de Orti i Mèri « fol. 140. e 141. edlt» Parif. Felix etimm ( Jo*cMm ) f ut nott~ 
piarti , j'ed munì mtruit fujcipere m aimm , que unicum coneiperet » ir proferite Dei fim 
lt urn : non emim JtCcbèt , ut bujui fi'ngmièrit l/irgrntt SèuJh finti progenitore/ f/Jènutur 
plurimerum propmgètione filiorum , qui trutte futuri unte* Metrit prooiforct , & educé~ 
torti fgtegié» 

Jfc) Si vegga ciò eh* Io fcrlfli* nella Diflertaa. Vili. Copra la Vita di A ieri* Sènti/Jìmi* 
quarti. 1 fpezulmeute nel Capo ili. nel quale elp Tetramente fi cerca le Maria San- 
tillana avelie forelle • 

Ir) Si olfervi ciò che tu tal proposto Infcgna II citato rilfemont. 

(i) Vite Mèrle Sèu h/Jìmm DifTert. VI. Cap» XV» 

(e) D-uid multi» Se a gemme Smlomomem ex ea quo fuìt Vriè 1 Sèlomom mutem gemuti Se* 
boutn ... Jècob muiem gemute Jojeph vira * » Maria, dt qua intuì ifljrfut» Multi». J. 7. 10» 
[/] Ve ibridi gtntoUg* c*p. ^tj. pag. loo> Tomi IU 
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Cbrueret forum tumulus cum torpore nomai , 

Quart de Chriflo arcanum mibi tale repertum eft , 

Maihanus eximia Sitomania ftirpe crcatns 
Eflh * junttus erat : quo egea morte pcrempto 
Duxit eam Melcbi Tiathanao fantine crctus . 

Matbanut bac genuit Jacobum , MeUbius Elitn ,* 
jgMrm rapuit nulla mors borri da prole relitta. 

Ergo dotnum itlius capit , uxoremque fuperjìet 
Jacobus , frater tantum matemus , eique 
‘Jofcpbum genuit. Sic Jofeph filius ejus 
Vcrus erat: tamen hunc tribuit lex optiti: a fratti . 

^ ttque ita Matthétus naturam fcribere Clirifli 
Infiitucns , veram feriem numeravit avorum : 
jtt Lucas populi legem ritumqut notavi i. 
gufare ne verbis concordia fenpta lacejfe. 

Ed un* affine conciliazione dei due Evangelifti apporta S. Agoftino (a). 
Vi aderifee parimente il Gerfon nell ' Offizio aa erto comporto da_ , 
recitarli nella fella da eflo proporta de Virginali coniugio Jofipb , & Ma- 
ri* : [ Lett. Tertia ] Erat enim Maria proxima fanguine / ibi : quoniam. 
^tnna mater fua prius virum ’Joacbim duxerat , Clcopbe fratrem Jo- 

XXVIII. Ma lìa o quella, o altra ragione, per cui S. Giufeppe erj^ , 
fl retto , e probabilmente il più flutto congiunto, che averte Maria; 
poiché non è fuori del probabile , che a quei tempi forte per mezzo di 
Donne eredi trafportato il retaggio d’ una famiglia in un* altra: poi- 
ché più non lì oflcrvava la primiera divilìone delle terre aflegnate alle 
tribù, e alle famiglie, é aliai verifimile ciò che più volte fi è detto,, 
che dalla legge fi vederti collutto Giufeppe a prendere in ifpofa Maria. 

XXIX. Io ho fedelmente riferito ciò che in quello argomento ho ri- 
trovato raccolto negli ferirti d ’ uomini dotti . Del valore di tali pro- 
ve vò che il Lettore ne fia giudice . Solamente piaccmi aggiungerti 
che non é lontana dal verifimile 1 ’ opinione di molti uomini dabbe- 
ne, i quali al già detto aggiungono qualche rivelazione, o appari- 
zione Angelica, da cui anche apprenderte Giufeppe, che il Cielo gli 
deflinava in moglie Maria Santitunia, 


Se 


(<) SI veggaio 1 luoghi di S. Agoftino addotti nella DIflertaiione VI. itti» Vitt i) Ma- 
riè Sinti/fm* Cip. VI. n. 1* e j. fpccUlmcntc il luogo del cip. >• a. 7, Ilei libro II. 
dt Ccmftnju tvirtgeltjlsrum : hion mlttrnum tfiet è vintati « ttiin.fì Ludi mb ili » tjfe Jom 

ftfb genitum dittnt t è quo futrtf èdofSétm l tltsm fc f uigf* tenuti e*m t *r bms 
tjtt , J id MS filini 
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Se vero Matrimonio fu contratto fra Giufeppe , e 
Maria , o pure folamente in apparenza , o pm 
tofto depo fitto di Maria fatto a Giufeppe , 
per fottrarla da ogni taccia , allorché 
fi fcoprijfe gravida , e pofcia 
partorire Gesù ? 

CAP. XI. 

I. U dunque per divin volere congegnata a Giufeppe Maria Santiflì- 
f ma . Ma fu ella vera fpofa di Giufeppe , o pure folamente dicefi 
fpofa, perchè fembrava cflcr tale, quando alla fine, non gli era, che 
indivifioile compagna confegnatagli dal Signore, affinchè feco convi- 
vendo a quel modo, che fogliono gli Ipofi , andafie efente da ogni tac- 
cia, allorché fe ne fvclafTe la gravidanza , ed oncfiidìmo apparifTc il 
concepimento, e la nafcita del Salvatore? Giuliano Pclagiano, per tc- 
fiimonianza di S. Agoftino, negò che Maria foffc vera ipofa di Giu- 
feppe (a), Wiclefo iembra efTere fiato della fttfTa opinione, poiché pa- 
re da i detti fuoi , che ricercaffe all’ eflenza del matrimonio l’ufo dei 
talamo (6) . Si vegga fu tal propofito ciò che altrove io fetidi [<■]. 

II. Non pochi altri io vidi citati quai fautori di tal fentenza tanto de* 
Protettami, che de’ nofiri , sì Teologi , che Canonifii ; e fpecialmente 
fra i Teologi il Medina (d), e fra i Canonifii il famofiffimo Grazia- 
no (e) , ed altri ancora . Comunque fiafi , io reputo per infallibile , che 
il matrimonio di Maria Santiflfima con S. Giufeppe fu un vero , e leali (fi- 
mo matrimonio E tofio ne adduco le prove. Se fi riguardi l'autori- 
tì, quella efpreflamente lo infegna. Eccone i tetti chiarirmi. S. Mat- 
teo(/)così lafciò fcritto: Giacobbe generò Giufeppe , homo [ o fia marito) 
ili Maria: Epofcia (g); Giufeppe marito di lei [cioè di Maria] e [fendo 
giuflo. E di Del nuovo nello lleflo capo ( ò. io. ) Giufeppe non abbi ve- 
run timore a prendere Maria tua moglie: (h) o, [fe fi vuole] in tua-, 
moglie . Così S. Luca accennando la cagione del viaggio da Nazaret a 

Bet- 


(«) V. (Ofltn Jultan. Pelagiali, cap- IX- edlt. traimi n. tfi. 47. edh. Bcncdift. 

Iti Definii» caia 11 matrimonio . E/t comjugim itgmm* («pala , tua /iraadu*» Dei Ugtm 
lini gii Jì me crimini filici frocrtan • In edit- Oper* VViclcphi ao. Ijij. li b. 4. cip. io. 
Onìd ft Maertmonimm pag. IJJ* 

0) Dt Vita Maria òanOtJJtms Par. I. Diflcrt. X. qu. IV. pag. 387. 

{dì Llb.V Ve faerorum bominum cantmintial cap. LXf. 

(# ) Pari. II.Decr. cauf. XX VII. qurrt- Il-cap. id. & I7.can. Non eB dubium tiCum Soetetac * 
if) Cap. 1. v. i<*. Jaccb antem gtnnit Jojtpb virnm id aria. 

il) Vexf. ip. Jefyb antem vir egea tum tfiei jnfl ut % (è) Maria» etttjugen a tuam% 
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Betlemme intraprefo da S. Giufeppe , 1 ’ attribuifee all ' efecuzione del 
comando fatto da Celare, che tutto il Mondo a lui foggetto il de- 
ferì vede: pel qual motivo Giufeppe con la fua moglie gravida , c«m_. 
uxori pregnante fi trasferì a Betlemme. [ Lue. II. i. j. &c. ] L' attefta 
dunque, e ce 1 ’ afGcura per moglie. 

III. Dalla Scrittura palliamo alla tradizione. Dianzi citai S. Agoffino . 
Vi fi aggiungano gli altri luoghi, che cito in margine [a] afhnchè il 
Lettore li confulti, fe brama farlo. Lo fegue, come d'ordinario far 
fuole Ugone di S. Vittore, il quale eziandio diligentemente efpont-, 
quella opinione [6] . Vi acconfentono , fe prediamo fede al Vafquez 
uomo eruditismo, e verfatiffimo negli ferini degli antichi nodri mac- 
eri, vi acconfentono, dico, tutti gli Scolallici, i detti de' quali fi 
rapportano da quedo eli mio Dottore (c), c da tai detti agevolmente 
comprenderà il Lettore quanto errino coloro, i quali attedano, clic», 
nella quedione, di cui or trattali, ognun può feeglicre quella parte, 
che più gli aggrada, poiché certamente non può [ almeno lenza gra- 
vidìma cagione, che certamente qui non li adduce] un prudente, t-, 
faggio Teologo feeglicre quella parte, a cui 1* univerfale conienfo 
degli antichi Scrittori refiltc . Sopra il quale argomento li vegga an» 
cora ciò, che ne infegna il Capizucco [dj, 

IV. Ma non li debbono ommettere le piove dedotte dalla ragione. La 
prima è la feguente. Chi li darà mai a credere, che i Genitori della 
Vergine, o le li vuole, i Sacerdoti , o altri alla cudodia, e cura de * 
quali edaera atlidara, prudenti tuor di dubbio, e cautelimi confegnaf- 
fero a Giufeppe una vergine di poca età, e avvenente [ qual da tutti 
li crede, che allor folfc Maria Santilfima ] , fe non era fua ipofa? Si era 
(il confido) abbadanza latta a loro palefc la probità di Maria, e gli 
efcmplaridimi fuoi coHumi. £‘ aliai probabile ancora, che non iguo- 
radero la pietà diCiuleppe, ma non perciò mi dò a credere, che la_, 
dettero in balìa di elfo per lèco coabitare , e intraprendere lunghi viag- 
gi, qual certamente lu il viaggio ad Ebron , o a qualunque altra lì 
lode la patria del Battuta, e poicia da Nazaret a Betlemme . La pru- 


M Molti ne adducono gli Scolafttct* Due ne feelgo t e fono I feguenti • I. de nnptiit% 
O concupì iteu. cap. XI* & XII. ne' quali luoghi dilfufanicnte tratta quello argomento* 
E’ il Tee ondo Covra ogni altro notldimo , il luogo del S. Dottore nel caput, del libra 
il. dell * Opera Uri confenfo degli Evaiigcliili ( de confenfu kv*ngeliflarum f che piace» 
mi qui riferire : Exequitur erjo bumanam % enervi onem cbrijtt Matib*ui ni Ab tabarin 

generatore! commemorami , quOi perducit *4 Joj'tpb veruni Mari* a< jua mini *ji Jejut i 
ntjue enim fai trac , ut ob hoc eum a conjugio Mari a ftparanium putaret > qu od non tx 
tjui Cuneuntm , fed vir& o peptrit Cbrijium : toc tntm extmplo malusici tojtnuatur fido» 
lilnt conjugatit i edam jervata pari Confenfu Continenti^ « permanere , voearique (»*« 

Jujium t non ptrmixto tarperei Jean » Jed t u/Jodito mentii affida: _pr aferdm quia naj'ci 
gei edam pimi potuit , Jtue ulto compie xu carati , qui propttx Joloi ai^ntndot pinot adbi*. 
bindut ejt . 

i») Do per p t tua Maria Virfìnitate cap* I» 

J*) In 111 part. difp- iz$- cip. a. n. 

Wj CuDtigv, fcJeft. centi* i+ f * »• v J S- J4 5 * 
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«lenza ciò vieta, nè è punto permeilo ai genitori, e a qualunque al- 
tro, alla cui cufiodia fon affidate le vergini, confcgnarle a qnaififia f 
altro, fuorché ai loro fjpofi. Oltre di cne gii lì dille, che il viaggio 
da Nazaret a Betlemme fu intraprcfo da Maria gii incinta, anzi mol- 
to avanzata nella gravidanza, ficchè appena giunta a Betlemme, colà 
partorì il Redentore. Or mi fi dica, farebbe ella fiata dicevol cofa, 
le folle fiata per sì lungo tratto, c di paefe , e di tempo accompagna- 
ta da Giufeppc, fenza clTcrgli moglie? 

V. La feconda ragione così vien propofia . AlTcrifcono di comun fenti- 
mento tutti i Padri, che determinò bensì la divina previdenza, chc^, 
il Redentore nafccflc da una vergine, ma determinò eziandìo , che tal 
vergine fofle unita ad un'uomo co’ vincoli del matrimonio: e ciò per 
due motivi. Il primo fi è, che in tal guifa rimaneva afeofo al Demo- 
nio il miftero dell* incarnazione. E.' il fecondo, che fe fede fiato al- 
tramente, la madre di elfo Redentore farebbe fiata lapidata quale adul- 
tera , ed il figliuolo da lei partorito dichiarato infame, e fpurio. Ma 
fe Maria folle fiata data a Cìiufenpe fidamente in cufiodia, e per così 
dire in depofito, ed in tutela, fi farebbe accorto il Demonio, che il 
figlio da lei conceputo, e pofeia partorito, era l’unigenito del Padre 
Celefte , il quale nelle puriffimc vifeere di Maria fi era fatto uomo, 
poiché aveva predetto Jfaia, che 1 ’ unigenito del Divin Padre , allorché 
per falvar 1 * uman genere avelie alfunta la noftra carne, avrebbe feelta 
per madre una vergine: Ecce Vir^o cotuipiet & paria fi'ium, & vo- 
cabitur nomen tjui Emmanuel [VII. 14.] Sarebbe parimente Maria San- 
tiffima fiata lapidata, allorché fi fodero accorti 1 Giudei eh' ella era 
incinta, ed il figliuolo di cfsa dichiarato qual frutto di un talamo 
dall' impura Madre macchiato, 

VI. Terminano poi le prove dedotte dalla ragione con quello argomen- 
to. Furono, Fuor di dubbio, contratti gli fponfali fra Giufeppc, 
Maria , poiché ciò almeno ci additano le celebri parole di San Luca : 
cum ejj'et defponfata Mater Jefus Jofcph : nè v ‘ hà alcuno che ciò nic- 
ghi . Ma perchè dopo gli fponfali non fi maritarono? Ognuno ben sì, 
altro non cfsere gli fponfali, che una folenne promefsa del matrimonio, 
che fi dee pofeia contrarre. Finché dunque non mi fi adduca una ra- 
gione indifsolubilc , colla quale rimanghiamo perfuafi non cfserfi potuto 
dopo gli fponfali celebrati fra Giufeppc, e Maria, contrarli ancora il 
matrimonio, noi diremo, che dopo gii fponfali feguì il matrimonio, 
e quello in tal tempo, che nefsun timore nc provenire a Maria di cfsere 
punica qual libertina, a Gesù di efsere tacciato qual illeg trimo. Ma 
qual ragione, che dir fi polsa indifsolubilc, fi adduce contro ad una 
opinione sì comune, sì accreditata, sì ragionevole, quale è quella f 
che foficniamo ? Ncfsuna in verità . 


Si 
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Si adducono gli argomenti di que' Dottori , che fono 
di contrario parere , e immantinente fi rapporta- 
no gli argomenti , che fi appellano negati- 
vi ; 'vale a dire le foluZaioni delle prove 
pocanzÀ addotte y e fi ftabilifcono 
le già addotte prove , 

CAP. XII. 

I. T T Anno con tutto ciò alcune loro ragioni , e fondamenti que* 

1 che fono di contrario parere ; e primieramente ci avverto- 
no non edere indifiolubili quegli argomenti , che furono pocanzi ad- 
dotti. Cominciamo dalle Scritture, e da’ Padri. Per quello che ri- 
guarda le Scritture , agevolmente ( a parer loro ) fi fpiegano, fe dicali, edere 
chiamato Giufeppe marito di Maria, ed eda moglie di Giufeppe, per- 
chè tali venivano riputati : e la Scrittura fi adatta al modo comune., 
di favellare del volgo; e di ciò fe ne podono addurre infiniti efem- 
pj , ma baderanno i feguenti. La Luna nella Genefi dicefi luminare 
(Gcn. I. 16. ) luminare minus : e frequentidimamente fi accenna qual 
più fplendida, e luminofa delle delle, le quali fempre fi nominano 
dopo la luna, quafi a lei inferiori: (Piai. Vili. 4. ) Lunam , & ftel- 
las . Spede volte fi chiamano uomini quegli Angioli de dì , che_. 
fotto le fembianze d' uomini apparvero) e per non andar lungi dall* 
argomento, che abbiamo per le mani, chiamodi da Maria deifa Giu- 
feppe padre di Gesù. Ecce Tater tuus , &■ ego dolente} qutrebamus tei 
(Lue. II. 48. ) per quedo appunto, che tale fembrava, e tale lo dava a 
credere la pubblica voce, ed edimazione,c l'odequio da Gesù predato a 
Giufeppe. Chidunquea noi vieta, che non ci prevagliamo di tal rego- 
la , e ^ diciamo chiamarli nelle Scritture Maria, e Giufeppe fpofi , ed in 
matrimonio congiunti, perchè col coabitare, che facevano infieme, e 
coll * edere pofeia incinta Maria , tutti li riputavano , e li chiamava- 
no fpofati infieme? 

II. Tale interpretazione, o fia fpiegazione degli obbjettati tedi della^ 
Scrittura fembra propoda da S. Epifanio, il quale ciò aflerifee (a). 


(«) Heref. 7 g. Antldleomarlanltarum n. 7- P*K- IOJ». Tom. 1. In fri mi t Itaymt mm Biétta 
■V"go Joftpbo tradita efi , f ai ìllam fottìi ueee/fitat adduxerat , ntquaquam ti ad 
lat omtm efi come dìa , fi quod rei tfi » ajfeverare velumui , tum utiqme viduui tjftt - Sei 
firopter Itgem tornea t nr HI imi appellata! : Porro tot Judaira frodinone tonftqueutrt ifini 

•fienditur t no» ut rum Ilio reputar (tur, Virgimtm ti fuijfe traditem ; fed ut ad futuro- 
*um ttfiimomium fervaretur , palamqut fieret , fufctptam bomiuit a Dee naturam non a dui» 
ter tm am , M e fpuriam fuijfe ; fed eerti/fimit J'ufragantibut tefiimoniit v fine vinti fata » 
Spiritai SanOi vi * 6" ejfieitmtia ccufiitutam « jjuomodo enim tam affe&a finta étotii Vit » 
Zi»tm tabi n axortm fiali , imi l‘t anni: ama, fritti cmjaft rjfil arialiu l 


Digitized by Google 


Parte Prima. j7 

III. Tal opinione ci viene anche propofla da altri Padri, de * quali due 
foli ci piace qui riferire: uno è Cirillo Gcrofolimitano , 1' altro è 
Bernardo, poiché ambidue ci afficurano, che Maria nelle fagre Scrit- 
ture fi chiama fpofa , poiché cflendo (lato per 1’ addietro prometta a 
Giufeppe , e nulla più, fu però dal volgo creduta fpofata con e(To,c fua 
moglie. Rapporto in margine il tetto di Cirillo [Catcch.XII. n.jl.], 
affinché il Lettore accuratamente lo ponderi (a). 

IV. S. Bernardo poi , [ Hom. II. /«per Miffus n. 14. ] per non edere obbligato 
a confettare che S. Giufeppe fu marito di Maria, poiché laScrittura lo dice 
virum (che noi interpretiamo marito ) deduce 1' etimologia di tal voce 
dalla latina parola virtù, e confcguentcmente delude la forza dell ' argu- 
mentazione, che noi fondiamo lu tal nome virum , inferendone che Giu- 
feppe fotte marito di Maria, e con ciò vero matrimonio fra etti . 

V. Si convalidano tali foluzioni , e coll' autorità efpreffiflima di Nicefo- 
ro ittorico, il quale lafciò ferino, che S. Giufeppe non fu mai mari- 
to, ma femplice depofitario di Maria. Vcggalì il Capo VII. del libro!, 
altre volte allegato, e con ciò che intorno a quella aucttione ne infe- 
gna S. Adottino deputando contra Giuliano , avviandoci che é libero 
a ciafchcduno dire vero matrimonio o nò, quel vincolo, che annoda- 
va Maria a Giufeppe. Vcrum de ifto coniugio ( b ) quod vis, exiflima — . 
Ma di quello matrimonio tu giudica ciò che ti piace . Avrebbe Jafciato 
il S. Dottore in arbitrio di Giuliano giudicare ciò che gli era a gra- 
do , fe 1 ’ avelie giudicato vero matrimonio ? 

VI. L’ efempio di S. Agoftino viene feguito da valentilTimi Teologi, fra 
quali fcicgliamo il Canilìo uomo celeberrimo , e verfatiffimo nella Bo- 
ria concernente la Vita di Maria Vergine ; poiché la queflione di cui 
ora trattiamo, la colloca fra quelle, nelle quali ognuno può decidere 
come gli piace [e}. 

VII. li' feguito parimente da gran numero di Canonifti preceduti dal 
loro macftro Graziano, mentre ci alttcura, che Maria non fu che_» 
prometta a Giufeppe, nè mai fua moglie: e che Giufeppe non giunfe 
in tempo alcuno a contrarre con lei le nozze (d). 

• H Vili. 


(a) Memiutrlmut /irei > 1*1 priufiutm Rtebtlrm fumee, t , fluir ti Ltbtm I RriJr uxurcrn.. 
mc.m : Seul ratta Hit tute uuptitrum Jttiltcmm , praprrr faiam , fa a rutrretjfr.t , pe— 
mij/iimm , Jtctrbr utttrr ipptllabilur ; fic 6- Mafia , peopttr iejpuufttitu,m , axor Jofphl 
UH* f*n- V'd‘ tuttm Lvtuftlii tcrurttim lopurnii rttiutm, dura tur In mente au- 
ffa, (exio mllTus elt Anjeluj Gibriel a Deo In Clvlutem Calli;* , cui nomen Ni. 
xareih , ad Vlrgincm deiponfitam viro , cui nomen crai Jofcph Sre Et ittrum r.nt. 
Jejeriptiu trarr rur , & tifetuient Jtjtpb , ut Ue/tribemur , f uri irete Sterpante ! Ad. 
feendii lutem U Jofcph a Calila» , ut defcriberctur cum Maria defponfati (ibi uxort- 
praenantet pettutnt entm erti i «a tuttm ditti) , mure fua , j'ti defponf.u (ibi . 
(a) V. realtà fulit*. cip. IX. In Erifml editlone I ounc XII. ( in edit BencdUi. n. f8. ) 
fri Llb. |. ir Maria Unptrt cip. V. ». Jtm ver a . . . fri ir ttrtit frurri, f ut/l, tri,, tu ir. 
* ‘ futi ejuJmtSt : utrum Virpt iu altre Mairi) Ila fi» eeucrptt , ut ttm aé mal la*i per- 
eti! Infittili Ittujtrr pojjìmut ... lttm , tu tutte Miriam , bjajrpb Jit mtlrrmeuium 

[dì Detr.pifa'u* ciuf» 17 * quia. a. cip. HO. 41. 4* 4J- CeufutnUm» Strèpine a , fptufte 
1 1 ( Cloe 
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VICI. Non diflìmula tal foluzione il dottiamo Vafquez , ficchè allibi 
fine benché favorevoliflìmo alla fentenza da noi foflenuta, confetta che 
la tradizione non è poi palefe in guifa, che fi polla dichiarare per in- 
dubitata 1 ' opinione, che vuol, che la Vergine fotte veramente moglie 
di S. Giufeppe. Si vegga il num. 14. della difp. ny. 

IX. Pur ecco come da cotcfte foluzioni fi fottragga la già (labilità fen- 
tenza. Non fi può adattare fenza dubbio a tutti i tefti della Scrittu- 
ra da noi allegati la foluzione fui principio di queflo capo propolla , 
perché è lontana da ogni verifimiglianza, che l'Angelo, il quale in_. 
legno parlò a Giufeppe, fi fervifle d' una frafe men propria: anzi 
é credibiliffimo ch‘ egli ufaflc parole, che avelTero un fenfo propriilfi- 
mo, e fe pofliamo cosi chiamarlo, firettiffimo. Pur egli é infallibile,' 
che così gli parlò: T^on temere Giufeppe figliuolo di Davide di prende- 
re Maria tua moglie: le quali parole per infegnamento di tutti gl* in- 
terpreti hanno uno di quelli due fenli -, T^on temere Giufeppe figliuola 
di Davide , di prendere Maria : cioè : ricondurre nella tua cafa , e in effa 
ritenere Maria tua moglie 5 o pure: non temere 0 Giufeppe figliuolo di Da- 
vide, di prendere in moglie Maria, colla quale già contraevi gli fponfali . 
Di tal argomento efprcflìflimamente fi vale Agofiino per dimoftrare eh* 
era alicnilfima dal vero 1 ' interpretazione, che dava alle parole del Van- 
gelo Giuliano Pclagiano: e pure la fuddetta interpretazione è la fletta, 
che fi dà prefentemente ancora da chi non vuol rieonofeere per vero il 
matrimonio fra Giufeppe, e Maria (a). 

X. L' autorità di S. Epifanio, che fi adduce in conferma di tale inter- 
pretazione è venerabile per fe fletta, poiché S. Epifanio fu un' uomo 
fantilfimo, ed anche molto erudito, ma da pochi è feguita, poiché fi 
lafciò fuor di dubbio perfuadere da* libri apocrifi, antichi bensì, co- 
me più volte ho detto, ma compofti da perfone, le quali non fegui- 
rono le antiche, e fondate tradizioni, ma quelle del volgo, giudice^, 

f ier lo più mal accorto. Così amife per vero il racconto de' baftoncel- 
i, o verghette, fra le quali quella fola fiorendo, eh’ era in mano di 
Giufeppe, lo indicò per lo feelto dal Signore, perchè fe gli confegnaf- 
fe Maria: la qual narrazione palefamente è favolofa, ed una pura__, 
invenzione d‘ uno Scrittore amante di piacere con leggiadre finzioni 
al Lettore. Ma troppo premeva a S. Epifanio di pervaderci, che il 

Fi- 


( cioè le promette per vnezso degli fponfali ) confagli , & dcfponfatoi ) cioè degli uo- 
mini con pari vincolo aft reti! ) fponfot % fen virot appellati, 9 , Mariam conjmgcm dim 
3» €i more Script nt a » Cam Jimphcitcr [pouf a effet • *» Mariam ujtortm JcJ'ephi appellare , 
quìa fìc ab eo putabatar futura • , , Ad nuptìat Maria Joftpbum non pervenire, 

ié) Sipajf maritati inquit 9 Jofepb in opinion» omnium crai» Stcundum haae opinionem noie. 
Jet un d um ventatrm locata» fuijfe Scriptum» vii intelligi « ut Virgincm Mariam ojus con» 
jagtm die erti • Hoc putemur Evangcliflam faceta volaipe , cum vcl J'ua » vcl cujuthbet aU 
Scritti homi Hit vtrha narrarti « ut ftdtndum opinionem bommum loqutretmr s numquid , & 
dlngrlut loqutnt unno ad unum * coatta cenfe itati am , & j'uam , & ip/i'ui , cui tojuebam 
tur y fttundum opinionem patini , quam Jccundum viri totem f ut rat locatami % qui ti dijcit » 
Mah limerà occipite Mariam conjugcm Inami Conti» Julun» Ub- V.cap. XU. D.47. 
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Figliuolo Santiffimo di Maria non era figliuolo di Giufeppe, e a ciò 
pervaderci credendo acconcia la fuddetta narrazione, ad efTa fi appi- 
gliò lafciando per altro in liberti a i Critici il darne quel giudizio, 
che loro fembrafTe più opportuno. 

XI. All * obbjettato ttfto ai S. Cirillo fi rifponde", che S. Cirillo prende 
in fittilo rigorofo, e per così dire pieno, e adequatilfimo le voci fpon - 
fa, uxor , nupta, e limili : vale a dire in guifa, che lignificano il ma - 
trimonio cogli ufitati frutti del talamo, nel qual fenfo prefero tali vo- 
ci altri Padri ancora, ficcomc vedremo in avvenire. 

XII. Allorché S. Bernardo deriva la voce latina virum , che nel Vange^ 
lo di S. Luca, fuor di dubbio lignifica marito, dalla voce latina r»>- 
tus , lo fa , non perchè non fapefie, che dalla virtù non fi poteva de- 
rivare la parola ai cui fi prevale S. Luca , il quale fcrilfe in greco, ma 
perchè comunemente fi prende la voce marito coll * ampiezza di tal li- 
gnificazione , o fia coll' ufo di tal podeftà . Perchè al Lettore, o all* 
Uditore non paflafle nè pur tal cofaper mente, prende altronde 1* eti- 
mologia della voce virum , di cui fi ferve la Volgata. Il Cardinale^. 
Vigerio non ci obbliga a ricorrere al tefto greco, e ci avverte , che.» 
tenendoci noi alla latina Volgata poffiam altramente interpretare la paro- 
la v rum: cioè in guifa, che lignifichi uomo di eri confitente, e co- 
me chiamano, virile, quale egli giudica che folle Giufeppe , allorché 
fposò Maria : T^on dixijjet illum Evangelifla virum ( quod ante omn a_ 
robi'flam fonai mtatem), fi fenio confeìlus Mariam defponfaviffet . ( De. 
cachord. lib. I. cap. 13. ) 

XIII. L ' autorità di Niceforo Calillo florico , per quanto credei! ^ 
dii fecolo XIII. non è prcgievole, allorché fi trattiene nella fola , 
fioria, benché non fia tanto fpregievole , quanto qualche rigorofiflìmo 
Critico bramerebbe , poiché alle volte prende dagli antichi Scrittori 

. alcune ottime notizie: ma è di neffun pregio , allorché vuol decidere 
quell ioni Teologiche. HfTo è Scrittore non antico, non critico, 
comunemente creduto Scifmatico. A che dunque cercare ingegnofe folu- 
zioni per fottrarfi dalla fua autorità? 

XIV. Non è poi vero, che S. Agoltino lafciafie in arbitrio di Giuliano 

Pclagiano il credere del matrimonio di S. Giufeppe con Maria, ciò che 
gli era in grado. Si ponderino le parole di S. Agoftino pocanzi addot- 
te: £/kj/I maritar, ir. quii , &c. e palcfamcnte fi vedrà, ch'egli efpref. 
fifiimamente rigetta le interpretazioni, e i futterfugjfpcr cosi chiamar- 
li ) di Giuliano. Dunque allora che feri (Te: Ma tu L o Giuliano] di 
qucjio matrimonio giudica ciò che ti aggrada . Verum de ifio coniugio 
quod vis , exifiima , lo fcrifle per non divagarli dalla queftione, di cui 
allora trattavafi fra lor due: Cotal queflionc verteva intorno alla col- 
pa originale, della quale cercava!!, le fi contraeva da' fanciulli: fe a 
cancellarla folle fiata ncccfiaria nella legge vecchia la circoncifione , e 
nella nuova neccffario il battefimo. Ricercava!! ancora qual forza avef- 
fc la concupifcenza contro lo fpirito, al che li aggiungevano altri af- 
fi z fini. 
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fini, e congiuntiflìmi dubbj, la cui foluzione divideva iCattolici da* 
Pclagiani , loftencndo in tal difputa le parti de'Pelagiani Giuliano, e 
quelle de' Cattolici Agoftino. Per tal motivo volle il Santo Dottore, 
che la difputa fi rcfhingefie dentro i limiti gii proporti, nè permife, 
che fi divagarti: in altri incidenti , ed eftranei punti . 

XV. Allorché il Canifio, e qualch’ altre prcrtantc Teologo lafcia in ar- 
bitrio a i Lettori il credere, o nò Maria vera moglie di Giuieppe, fi 
debbono fpiegare tai detti in guifa, che da erti apprendiamo non vi 
edere alcuna apertilfima definizione della Chiefa, che ci obblighi a cre- 
dere più una parte, che un' altra. Per altro sì il Canifio., cnc il Vaf- 
quez, anzi fi può dire il comune confenfo de’ Teologi aderendo alla 
parte affermativa da erti approvata, e foftenuta per vera, fanno ben_, 
conofcerc quanto reputino immeritevole di lode il parere di que ’ po- 
chirtimi, che giudicano il matrimonio di Viaria con Giufeppe nulla . 
più che apparente. E con ciò ancora fi evita ogni difficolti, che per 
avventura recarti: 1* autorità de’ Canonifti, a i cui avvilì per altro fi 
può applicare qualche mite interpretazione, vale a dire una di quelle, 
che nel Capo ieguente daremo alle autoriti, o fieno tcfti de’ Padri che 
fi opporranno, tinto più , che Graziano in tutta laQucrtione II. allega 
gli fterti tcfti, che noi allegammo: ed oltre ciò allega il Capo IX., 
«X del libro I. delle nn-^e , e della concupì fettina : ( de nuptiis , dr con~ 
cupi f cent u ) di S.Agoftino : ne' quali Capi pakfementc fi rifehiara, e 
comprova la noftra opinione. 

Si adducono , e fi fc tolgono gli argomenti 
politivi delia oppofta Jentenz^a. 

CAP. XIII. 

I. A X A per ifvellere dalle menti de’ noftri Lettori ogni dubbiezza, fa 
IVI d 1 uopo addurre, e feiorre eziandio il rimanente degli argomen- 
ti, fu i quali fi ftabilifce T oppofta fentenza , e confeguentcmcntc gli 
argomenti che chiamano pofitivi : e fono gli argomenti dedotti dalla_^ 
Scrittura, e da i Padri, Ipecialmente i più antichi, e i più pregevo- 
li ; così pure dagli Scolaftici: indi que' che fomminiftra la ragione, e 
quella ragione martimamente, che diciamo Teologica . Ma poicnè dalla 
Sacri Scrittura non portono dedurre alcun pofitivo argomento contro 
di noi , ricorrono primieramente a'iibri apocrifi, i quali fomminiftrano 
copiofe prove a convalidare la fentenza, che fi brama ftabilire. 11 Pro- 
to-Vangelo di Jacopo in varj luoghi indica, che non fu Miria Ipo- 
fata a Giufeppe, ma folamente depofitata in mano fua, ma nel nume- 
ro XVII. cfprcftirtìmamentc ciò infogna. II. 


{a) Num. XVII. Tafium e/l autrm deCretum ab Auguflo Ce far e , ut dt/tribereatur omner , f 
tTMHt in bttblttm • Lt disit Joftfh t ego dejcnbi carabo Jiléot mtot j di bac autem L# 
k /!*</• 
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II. Ricorrono eziandio a i Santi Padri, e da' loro detti in tal guifa aN 
gomentano. Negano i Santi Padri .che Maria forte moglie diGiufeppe. 
Origene antichittìmo noftro maertro la chiama moglie di fola apparen- 
za, o pure di afpctt anione , ma non in lealtà fua fpofa. Eccone 1 p_. 
parole. Giufppc con una libertà proffìma a quella degli fpofi, benché 
mai non la toccafft (Maria Santirtima), tutti però fapeva gli andamenti 
di quella , che credeva fi dover ejfert in avvenire fua fpofa (a) . 

III. Tertulliano li dee parimente qui addurre: poiché infegna,che allora 
quando a Maria annunziò l'Angelo la degnazione di lei fatta in madre 
di Dio, non era per anche fpofa di Giufcppc, ma folamente deft inaia- 
gli , e prometta in moglie: e per tal motivo non fu chiamata dall'An- 
gelo vergine, ma donna (6). 

IV. Così pure il grande Ilario, poiché attefta che Maria fu chiamata 
bensì Madre di Criilo, poiché era tale, non già moglie di Giufcppe, 
poiché tal non era. blater potiut Chrifti , quia id crat : non uxor Jofe- 
fephi eft nuncupata , quia non erat (c) . 

V. Nè differente è il fentimcnto di S. Epifanio, poiché fpiega in tal mo- 
do le notirtime parole di S. Matteo cum ejfet defponfata: Effendi prò - 
mefia (o fìa legata con li vincoli degli fponfali ) ma non già fpofata. 
„ Cum e fi et defponfata Maria: non dicit , cum nupfiffet . (d) . „ 

VI. S. Girolamo poi tralcrivendo le parole di Origene, ed inferendole^, 
ne’ fuoi conienti fopra S. Marteò chiaramente ne approva i detti: (e) 
Ma eziandio egli infegna, che febbene Giufcppe dicali marito di Ma- 
ria, non perciò era fuo vero marito, ma che conviene ricordarli della 

con- 


ftlts f*U fidami ( fuomeJo lllam /aferiham , ) Uxctm iffam Hftriltm t [Ai-fu) 
Mjcor mtet non ed I ipjitn tmm in eonfervitionem arcepi ex tempie Domimi )• blonnt^ 
fìhnmf Jtd novtrunt [ornici J filli I frati » non ejf mihi fili*» [ 2jUi di bme firn 

tiamb ) tjutdem tm ipfa Domini dtt finti jm » fit ut voltar it Diminuì . 

(<f) Pf** I tieni in muori t ni t » lini % futuri tnmen , ut putabatur p 

uxom oranti noverai. HomlL I. in diverjot (W.alleparolc inventa t/l . 

(!►) Vtdeamut nunc , fi àr A puffo ut formane voz abuh uh ut J'tum.lum Gene firn o bferuet , fé x ut 
deputimi illui , fir muhertm votimi b'trgiaem Ménam 9 qutmadmodum & Gtntfit Evinta* 
Senrent enim ni Gilntiti Mifit » invaiti Deut filntm Juum t'aJum ex mutine , jmm 
mtique Vtrgmtm confht futffe » lieet Hibiom refifiat • Agnojto & Angtlum Gabrielem ad 
Vtrgimtm mrjfmm • StJ rum btnediat illam » inter mul'trei » non iutgr Verginei , deputati 
Benedilla tu mter multerei • Sciebai & Angelus muhorem etiam Virgimem diti . Sed ad 
bit dw ingegmtojt quidam refpemdifie fili vii mi e, 1. yuiniom jutdim defpom'ata e fi Ma • 
ria , ideircò & ab Angelo a & ab Apojloto muherem pronuntiatam : defponfata enim » quo» 
dammodo nupta - Lib. de l^elen. Virgin. cap. VI. 

I») Can. i* in Mattò» dopo U meta. Nell* cdialone de* PP. Benedettini , e dell* Verooeru 
cap. |. num. ). 

(d) H*ref. LX X V III. num. 8. 

jrj Ai»* ab ali» inventa tfi , nifi a Jofrpb* qui p/na Metutia maritali futura ujterit amuìXu 
novent . 

Allo fteflo Capo 1. di S. Matteo a quelle parole Joftpb auttm vie eius t Cum viruntx 
mudi eri $ , fufpicio libi non Jubeat muptiarum , ftd eetordart eonfuetudmii Stnptunrum » 
qued fponfi viri , ìx fponfa uxortt voeentur t [ nell * edizione però del Vittorio» e-» 
in altre ancora mancano tal parole, le quali faranno in qualche altro libro di San 
Girolamo » ptlche molti antichi le citano ]• E di bel nuovo» cioè alle paiole Jf- 
f‘pb fihè David . »> Jam <r fupra diminuì jgemféi mietei appillan , 
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confuetudine delle Scritture, le quali chiamano gli uomini) eoi quali 
fi fono contratti gli fponfali fpofi , e mariti) e così pure fpofe, e_» 
mogli le donne, che nulla più fono che promefle folennemente in if» 

W iofe. 

I. LoflcfTo infegnano unGrifoflomo (a) unGrifologo ,il quale efpret 
famcntc chiama Giufeppe marito fol di nome (A), e un 'Arnoldo di 
iena- Valle , le cui Opere furono in gran parte per molto tempo attri- 
buite aS. Cipriano (c), nella cui edizione s "incontra il libro intitola- 
to delle Opere primipali di Gesà-Ciifìo ( de Operibui Cbrifti cardinali- 
bus ) un Niflcno (<0, un Gregorio Magno [t], e qui, fe fi vuole, li 
ripetano gli avvifi di Cirillo Gerofolimitano , e di S. Bernardo, ch« 
nel Capo precedente abbiamo addotti, e qui ancora fi poffono oppor- 
tunamente allegare. 

Vili. Ma conviene feiogliere k obbjezioni, e rifponderc agli argomen- 
ti, ai quali fi appoggia l'opinione contraria. Il Proto- Vangelo di Ja- 
copo, e gli altri apocrifi, fe fieno foli, e minimamente fe non fono 
citati dagli antichi Maeltri £ ficcomc alle volte lo fono ] non fi deb- 
bono avere in alcun pregio. Non veggo poi da verun antico Maeliro 
citata la porzione del falfo Vangelo di Jacopo, che dagli Avvcrfarj fi 
è addotta. Non fi dee dunque avere in alcun pregio. 

IX. Venendo a i Santi Padri, la cui autorità è fempre venerabile, floiL, 
è cofa malagevole lo fpiegarc altramente da quello, che vorrebbono gli 
avverfarj, i loro tefiimonj dianzi allegati. Ufi! , fe bene fi ponderi- 
no, fi riducono a tre capi: cioè, a quei eh' infegnano, che Marilù* 
fu folo in apparenza, non realmente moglie di Giufeppe. Che Giu- 
feppe non pervenne mai alle nozze di Maria : che Maria fu bensì pro- 
rnclTa in moglie a Giufeppe, e con ciò a lui legata coi vincoli degli 
fponfali, ma non già fua fua fpnfa. Ma tanto il primo, che il fecon- 
do 


(«] Ad Cap. I- ad Matth. /t/V/A JWiV David &<• ,» Hit igitmr ommbut dettar a tur » tu 
De» veniffe Angela* , f ni emma , f na eogitavii , & animo pafint e/t Jofepb » in medium 
attutit » ry eapofuit. Vtrginn antem pronunciato nomine* non ite /tette , fed oddidìt eonm 
jugtm tuam , * a tom non ita votanti vietata f tufi et . Conjugem veri bit J'ponfam vocat , 

futn.aJtnoJum & genero! votare folce Scrittura fpoufot ante nnptiat • Homi!. I V. n. 6. 

fi) Jofepb » ille maritut folo nomine ionfeientim Jponfnt pregnante* fponfam fucinane , & an- 
ni ut ini uè tur . Sèrm. 17)* 

{t) Seim. de Pajfion. Cbrtfli. Obfcfuium Virgittit virgini difcipulo tradii » ut jam non Jofepb 
tanti my/ltni bonorttnr prepo/tura , Jed Joannet ; gaia jam enigebat ratio * ut conjugio 
removeretur opini 0 t net ultra patir Cbvtfli afìmaretnr , fui eatenut vice* putrii , <r 
eonjugit tenue rat • 

w Qua e onjunUio \ parta dei vincoli della prometta di matrimonio fra Giufeppe , e Ma- 
ria ] A cu j aha non efl egrejja . £ poco dopo cosi introduce a parlare Maria Santiflì- 

fna : Uuomodo Jtae Viro nate r eroi Jofepb enim fpcnjum novi » fed vtrum non cognofco t 

vale a dite fon bensì a lui prometta cogli fponfali « ma non fon mai divenuta lua-» 
moglie. Anzi efpiettamente infegna « che Maria fu data in deporto a Giufeppe , non 
gii per moglie . Ut eem t ounukii nomine euiptam defponderont , fui tamen ad eujtodiam 
ejut dumtajeat effet idoneut . 

(c) Infegna egli ( nell* Omil. XXVI. fopra gli Evang. n. 7. ) che volle bensì Crllto, 
che Maria avelie lo fpofo > ma In tal gu\f* , che non pervenire mai a celebrare con 
lei là nozze : AUrr«if» babere J'ponfum vtlutt » fui tsmett ad ejut nnptiat non pervemt • 
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do genere di teftimonj facilmente fi fpiega coll * avvertire, che in dii 
prendono il nome di marito, e di moglie, di no^e, e fe altro nome., 
vi é di tal forte, come fogliono tai nomi comunemente prenderli, 
vale a dire col vicendevole ufo di tale fiato, e per ottenerne la prole: 
nel qual fenfo chiarHfimamente le prefeS. Agoftino, allorché così fcrif- 
fe (a): Il matrimonio fu cosi chiamato, poiché non dee una Donna preti* 
der marito, fe non che per divenir madre. Maria in tal guifa fu fola- 
mente moglie in apparenza, poiché il matrimonio di lei con Giufeppe 
fu in ogni conto cadi (fimo, e Gesù Crifto fu folo in apparenza, e_, 
predo 1 "opinione degli uomini, non in realtà, figliuolo di Giufeppe: 
ma per altro fu realirtimo , e vcriffimo matrimonio. Si rammemori il 
tetto del libro II. de Confenfu Evangeliflarum che nel capo X!. ( n. j. ann. a ) 
fu addotto. Per tal ragione nell* Antifona al Be«ediClus dell* uffizio 
della Madonna, prima della Correzione di S. Pio V. dicevafi Beata ma « 
ter ,&■ innupta Virgo : la qual voce, per toglier ogni equivoco, e affinchè 
non fi dubitale fe Maria fotte fiata moglie «fi Giufeppe, o nò, fu 
cangiata nella voce intatta, che oraufiamo. Certamente chi leggerà 
con diligenza, e accuratezza i tetti del fecondo genere de* Santi Pa- 
dri a noi oppofti, vedrà che quello, e non altro e lo feopo di elfi. 

X. In Umile guifa portiamo ancora interpretare, e fpiegare i tetti del ter- 
zo genere: benché molti di etti fi portbno anche prendere in tutto il 
rigore Gramatico] ma allora deggiam riferirli a quel tempo, nel qua- 
le fu annunziata dall * Arcangelo Gabriello Maria Santittima, poiché 
molti ragguardevolirtimi Dottori ci avvifano che in tal tempo non era 
per anche fpofata, ma folamente prometta in ifpofa a Giufeppe, ficchè 
interpretano le celebri parole dall'Angelo Gabrielle dette a S. Giufep- 
pe: Jofeph filii Dav d noli timore accipere Mariam conjugem tuatn : quod 
tnim in e a natum rfl , de Spiritu Sanilo efl &c. Giufeppe figliuolo di Da- 
vide non abbi tema alcuna di prendere per moglie Maria : poiché ciò che 
in tffia é nato (vale a dire conceputo), non proviene da opera umana , 
ma è opera dello Spirito Santo . Per quello poi che rifguarda S. Grego- 
rio Nifleno, fi vegga ciò che io ditti nel numero ottavo del Capo X. 

XI. Fra le obbjezioni prefe dalla ragione , 1 * unica , che merita qual- 

che avvertenza, è quella che efige per cfsenziale al matrimonio 1* 
ufo del talamo. Ma è ciò falfo : ed è infallibile che fono veri fpofi 
que* che dopo eflerfi fpofati, rimangono vergini [£]. Come poi fi con- 
cilj col voto di Virginità fatto da Maria Vergine, e fe crediamo al 
Gerfone, e ad altri Teologi, ancora da Giuleppe, lo fpiegai nel Ca- 
po Vili, della queftionc VII. nella Diflert. IX., e nella queftione V. 
della dittertazione X. della Vita di Maria Santiffima . pag. 404. ) A tai 
luoghi rimetto il Lettore, che brama de maggiormente inftruirfi in tal 
quettione. XII. 


Llb. XIX* contri, Tauft. Manicfa* cip* a*. hlatrtmoaium tM btt tpftlUtHin > qtod 
aem oh aliai diktat fa mina aubtn , quam mi matta fiat , 

(fr) SI teggt 1' iooei* *1 pubi, y 4d Capo XI. 
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XII. II rimanente delle obbjezioni dedotte dalla ragione fono sì frivole» 
thè non meritano di edere riferite, e baderà per ifcioglicrle , che fov- 
vengano al Lettore i motivi della Divina previdenza per eleggere in_, 
madre dell’ unigenito del Padre Celefte una vergine bensì, ma vergi- 
ne maritata; la cudodia, che di conjugi sì a Dio cari aveva il Ciclo; 
e l’efimia loro, e veramente (ingoiare pietà. Veggafi ciò che in que- 
lla qucftionc lafciò fcritto il celebre P. Tcofilo Rainaudo [a]. 

Se allorché San Giufeppe prefe in moglie Maria 
Santtflìma , aveva per l' addietro avuto 
altra moglie, o pur fe era fin a quel 
tempo vtjjuto vergine . 

CAP. XIV. 

J. I A Ividonfi nella foluzione di queda quedione i Santi Padri, gl’in- 
I J terpreti della Scrittura, e gliScoladici in due fentenze. Afferma- 
no non pochi, cheGiuleppe aveva avuta già moglie, e figliuoli , allor- 
ché prefe in ifpofa Maria, lo negano altri. Elpreflamente lo infegna 
per lo paffato ammogliato il codice apocrifo chiamato "Proto - Vangelo di 
S. Jucopo [ n. o. pag. *8. edit. Hamburg, an. 1719. ] eh’ altrove abbiam_ 
citato. Lo infegnano parimente un’ Origene, un'Eufebio diCefarea, 
Ippolito Tcbano, lo Scrittore a cui fi debbono attribuire le orazioni. 
Che portano il nome di Gregorio di Neoccfarea, ed altri ancora anti- 
chi Maedri , i cui tedimonj avendo apportati nella mia Opera fopra 
Maria Santiflìma, a tal Opera qui mi rapporto, (A) non eflendomi 
propodo al prefentc di (tendere un trattato teologico, ma di divozio- 
ne. Vi aggiungono la codumanza degli Ibrci, la quale è fempre da- 
ta, ed è tuttavia di prender moglie affai da giovane. Perchè dunque 
Togliamo noi, che diffcrifse tanto oltre Giufeppe a prenderla, e fi ac- 
calaffe non prima di 4;., o so. anni? 

II. Per lo contrario cfprcffilfimamcnte lo atteda vergine S. Girolamo fcri- 
vendo contro Elvidio, il quale voleva che S. Giufeppe dopo che Ma- 
ria Santillima partorì il Salvatore, ne ottcnefle figliuoli. Ecco le pa- 
role di S. Girolamo tradotte nella nodra lingua Le] . Tu dici , che Mi- 
ria 


1 *1 Diptycd Mariana Par- I. punito IV. n. 6 . Se feqq. 
h) Par. I. DllT. X. qu-ft. Vili. cap. III. pag. 415. 

fj Ad ver C. Helvid. n. 19. edlt- Ver. Tu digit Manata virginità non permanfìjft : ego inibì 
plus vinate 0 , etiam ipjum Jofepb t nrginem fuijfe per Mariatn ut tu virginali e-ujn» 
giù virgo Filini n afe ere tur . Si tnim in virnm fantjum fornicati» non eaiit » & aliane* 
gum uxotem babuijie non feritimi ; Maria antem , quatti patatai t/l babut/ft , enfiai 
tini fuit , qnam maritai , relinquitut virginità tnm manfjje cum Maria , qui Fatte ho* 
mtm mentii appellati % 
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ria dopo aver partorito Gesù lafciò d‘ effe r vergine; ma io non temo 
di afferire che Giufeppe eziandio fcrbò la virginità per cagione di Maria , 
affinché da un vcrginal maritaggio nafceffe un figliuolo effo pur vergine : 
poiché fe un' uomo fanto non dà acccffo alla fornicazione , ed altron • 
de non fappiamo, eh' egli abbia avuta altra moglie, toltane Maria, di 
cui però fu anzi enfi ode , che marito , fa d ’ uopo dire , che infume 
con Maria rimafe vergine colui , che fu degno d ' effer chiamato padre. 
del Signore. 

III. La Bella fentenra effo approva, ed inculca in altra fua Opera, vale 
a dire nel Commento di S. Matteo, (a) così ferivendo (b) : So/pettano al- 
cuni, che i fratelli del Signore, de" quali fa menzione il Vangelo , in _» 
tanto foffero fuoi fratelli , in quanto erano figliuoli di Giufeppe , ma di 
altra moglie, feguendo in ciò i delirj de' libri apocrifi, e fingendo una _ 
donna di poco conto di nome Melca, o pure Efca ; ma noi, ficcome in- 
fognammo, allorché feriremmo contro Elvidio, crediamo, che que' che La 
furono detti nel Vangelo fratelli del Signore, gli foffero Cugini , non 
fratelli: Erano poi cugini del Signore, poiché erano figli di Maria Z‘ a 
di effo : la qual donna altrove vicn detta madre di Jacopo minore , e di 
Giufeppe, e di Giuda: i quali in altro luogo del Vangelo vengono efpref- 
famente chiamati fratelli del Signore : e tutta la Scrittura chiaramente _» 
dimoflra , thè i cugini fon chiamati fratelli . 

IV. Alia Beffa opinione credili, che adcriffe S. Agoftino, e perciò vien 
citato da Siilo Sanelc,(r) e dal Baronio [d]> i quali ne allegano ilSer- 
tnoneXlV. della "Hativ. del Signore: nel qual fermone , e chiariti mamcntc, 
e più d una volta lì attribuilce a Giulcppe , che folle egli feelto per i{- 
polo di Maria, e riputato padre del Salvatore (e): licihè I* autore di 
tal fcrmone risolto aGiuleppe in tal guifa con lui lì congratula C/j: 
Codi pir tanto o Giufeppe .... poiché col merito della virginità fei in 
tal guifa f eparato dal talamo della moglie , che ne vieni chiamato padre 
del Salvatore. Ma gli accuratidìmi Padri di S. Mauro ci avvifano che 
il fuddetco lermone non ,c di S. Agoftino, e citano a lor favore i Dot» 

1 tori 


(a) Cip. XII- v. 49. IO. 

(A) yjujé/* fraleu Domimi de alta attore Jeftpb filiti fmfpitémtmr , frjuentei delirarne*,*. . 
mpocrypbormm , ir quondam Mdchim « voi Elcbam ntuhrrculam eim fingente! . Hot au* 
lem jlcmt in libro , qnem contea Htlvidium feripfimnx , conuneiu r, fraine Domini, non 
fiitot foftph t fed ronjtbrinoi Salvatori/ Maria liberai intelligimui materter 0 Domini » 
qua effe dieitur ma ter Jacob/ mtnorit , & Joj'epb , & Jnda : ejnot in alio Evangeli; loto 

fr aerei Domini legimui appallai ot - Fratr/i antem tomj uh ri noi dici, amati Scriptum di • 
monjlrat . 

(c) Lib. IV. BibUoc. ar. LXIV. Honno mator ejnt Maria &e, 

( d ) Apparai, n. 6j. 

le. Habe ergo, 0 Jefepb , cum Maria eonjuge tua communem virginìtatem membromm , fui a 
de vèrgimeli mtmbrtt virimi naj'ct tur Jngelorum . Sii Maria fponfa Cbrìfii in carne fua 
virginità!! fervala: ft antem, & tu Fater Cbtijti , cara taflitatit , tir bonorifitannou 

t ilrginieatit • 

I/\ Gamie itaque Jofepb , . . . quia per meritnm virgoli taf il Ila feparatu» et a toueubitm 
un orti , ut poter dicarit Salvatori 1 • 
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, tori di Lovagno (a) , pofcia nc danno un giudicio non molto favore» 
le, benché il confettino affai antico. 

V. Nè maggior vantaggio a noi proverebbe , allorché fi allegaffero dallo 
flcfTb fermone le parole, che fi leggono nell'edizione diErafmo; L' u- 
tero di Maria Vergine d ' uno fpofo vergine cbiufo: Maria Virginis «re» 
rum,fponfi Virginia claufum : poiché i Monaci di S. Mauro leggono 
/ * utero della fpofa ( o fia d’ una fpofa ) vergine chiufo : attribuendo 
bensì la verginità a Maria fpofa , ma nulla indicandoci della virginità 
diGiufcppc fuo fpofo: in oltre ci avvifano, ficcomc dianzi indicai, che 
tal fermone fi dee attribuire ad uno fcrittore , che in pregio,, è,mol“-~-, 
to inferiore a Sant’ Agofy no;. . tìominis eft ineruditi'juduio 'Lovanijn- , 
fium &c. , - " - ■ 

Vi. Ma a S. Agoftino fi-dee fuor di dubbio attribuire il fermone cin- 
quantefimo terzo, fotto il titolo de diverfis : e nell' edizione de’ PP. di S. 
Mauro é il 225., ed ha la feguente ifcrizione : in die Vafcha li. ad 
infanta: ma nell' edizione de' Dottori diLovagno, e del P.Combefi- 
fio và fotto i fermoni del fatale del Signore. In tal fermone, fe ci at- 
teniamo all ' edizione de' Dottori di Lovagno , la quale vien fcguita__, 
dal Combcfifio (4), chiariffimamente fi inlcgna, che Giufeppe prima di 
prendere Maria per moglie , non folamentc era verdine, ma aveva ancora l- 
propollo ( il che non pochi interpretano aveva fatto voto ) di rimaner 
fempre vergine: ficchi perciò l ’ era marito, affinchè foffe non nemico , 
uè involatore, ma cufiode del pudore virginale di Maria-, non già che vi 
[offe neceffità alcuna di cuflodirlo , poiché il Signore n’ era cufiode, ma 
per togliere occafione a chi che fia di fofpettarla incinta d * adulte - 
rio (c) : . 

VII. Ma non conviene diffimulare, che i Padri di S. Mauro proponendo 
un’altra lezione di quello teflo di S. Agoftino , ci pongono in qualche 
dubbiezza. Leggono eifi così: Lffa ( Maria Santilfimà ) poiché aveva _ 
propofia ({piegano qui ancora la maggior parte de’ Teologi aveva of- 
ferta in voto al Signore) la fua virginità, ed aveva un marito non in- 
volatóre , ma cufiode [del fuo pudore Virginale &c.j (d), colle quali pa- 
role fi dichiara bensì Giufeppe cufiode del pudor virginale di Maria, 
affinchè' nclTun fofpetto fi potefle di lei formare , allorché fi icorgeffe 

gra- 


(«) XVIII. dt tempore^ Altrimenti XVII. de SanBit , e nell • Appendice CXCV. con que* 
fta ifcrizione i De annuneiatioue Dotniuie. 111 . i e fopra di eflo fi proferisce tal giu- 
dici o • Heniimii tft ,imrr uditi , judicio *Lov*nienfum •- i* eoditibus mdmodum vttuftu inve » 
witur : rnaut ex illit Corkejtnjii Ambrcjfum > (eteri fere Auguftinum andar tm , fed immeri- 
to Àtfignant . ' * . - • 

||) Blbliot. Concionar,! pag. i8j. 184. Tom. I. edlt. Ven. ** * '•' 

4 c) Ule qui propoj uerat virgtni t attm, ersi maritili ej ut , nett ahlator , fed euflot pudorir ; in- 
* mo CHfloi pudorit\ quia Dtut (ujìodiebat t Jtd e ujloi pudorit vi ritmili m*ritut fuit , 
ne de édulterio gravida putarttur . 

• fi) I ila y qui* propojHtrat wrg ini t *um , t trét maritai tjat > usa abiètte , fed taflet pu* 
dirti a 
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« gravida , m* non fi dice, eh' c(To pur fofie vergine. Per altro noli,, 
adducendo i chiarifTimi Religiofi ragione alcuna , che gli abbia obbli- 
gati a cangiare la precedente lezione propolla, come dianzi di/fi,da i 
Dottori di Lovagno, elfi pure accuratilfimi , e diligenti ofiervatori de* 
Codici e più antichi, e più efatti, ed eziandio dal Vignerio, indi 
feguita dall 1 erudilfimo Combcfifio , polliamo fenza veruna taccia fc- 
guire tal lezione, e col loro efempio , ed autorità allegare S. Agofli- 
no cime favorevole alla virginità di Giufeppe. 

Vili. Certamente il Santo Dottore altrove ci addita S. Giufeppe alienif- 
fimo dalle nozze; poiché ci attefla 7 che egli non avrebbe prefa in mo- 
glie Maria Santi filma , fe non ve lo avr/fe aflretto la ncccfjltà [a], 

IX. Altri antichi Dottori parimente ciò infegnano . E’ noti (fimo, ed 

•Ifai celebre il feguente fello di Pietro Damiano ,o fia di Damiano [A], 
E non fapete , che il figlinolo di Dio in tal modo elejfe la monde??*— 
della carne , che volle nafecre non per me??o d ' una pudicizia coniuga- 
le , ma da una virginità illibati filma ? gli ballò d ' avere una Madre 

per verrine . E‘ fide della Chicfa , che vergine fojfc colui ancora , che di 
* Padre non ebbe altro che l * apparenza . 

X. Su i principii, fi può dire, dell" inclita Religione Domenicana fiorì 
Bartolomeo da Trento, [c] il primo Scrittore che noi Tappiamo de-/ 
leggendari de’ Santi, o fia il primo Collettore delle loro vite. Egli 
taf chiarilfima tedimonianza diede della virginità di Giufeppe. (d) Man- 
dò il Signore l’arcangelo Gabriele in T^agaret a Maria tergine fpofa— 
di Giufeppe ( o fe fi voglia ) prom offa cogli fponfali in ifpofa a Giufep- 
pe ( defponfatam ) il quale (Giufeppe) nel rimanente eziandio di fuL - 
vita profeguì ad e[fer vergine . 

XI. Per la llefla opinione non fidamente fi dichiarò il Gerfone, ma adu- 
nò a viè più convalidarla buon numero di prove, che il Lettore ritro- 
verà nell’ Orazione da elfo recitata in onore della Natività di Maria 
Vergine nel Concilio di Collanza (e), le quali prove tutte per awen- 

I * tura 


[•] Neque tmim , emm eam vidifftt jam virginem facram Dittimi fftunditate domatami ipfa 
aliamo qus/fvit uxortm , rum utiqut mte i/iam ( Malia Santiilima ) quafi'ifet , p ntceTariaim 
<«/•»* ». inerti. V. conti* Jullan. PcUg. Cap. XII. n. 4*. ' J ' 

(t) Opulc* XVIf. de Cflibatu Sacerdote cap- IH. Al umjutd ignorai , Dei filium idee cernir 
elegijfe muniitiam , ut me quidem pudttitia coniugali , fed de rlaufula potimi incarnane 
ft virginali ? Et me hot /uj filtro videatmr , ut tautummodo virgo Jet miter , Etti rifa 
fidtr ed , ut virgo futrit ir il qui /imulatur efi pater • 

(r) Egli ftefTo afferma d* avere fcritto il libro Intitolato Vita , ir a fi ut Sanflorum per am- 
ai cìrcmlum : ( libro ricercati (Timo , del quale abbiamo un* antico Codice, e forfè* 
autografo ) I ' anno 1144* poiché al cap» r8. Epipbamta : così lafciò fcritto 1 Hoc anno 
ii< fi MCCXXXXIV. &c. Tal Jlbro poi fu pofeia da elTo accresciuto , allorché di. 
morava In Trento, e di un Codice così accresciuto ve n* é un • efemplare nella fa- 
moiiifima libreria Barberina, ma non palla li può dire oltre il principio di Agofto . 
laddove 11 noftro é compitiamo. 

(d)Cap. )H. Annunciane 8 . M. V. Mi/Tt Deut Gahrìetem Arehamgelum im Nazareth , , , , , 
ai Miriam Virginem defpomfatam Joftph , qui ir èpfe virgo im avum permanfit . 

(l) Conndcr. Ili* Umde frut deeuit Miriam , ut fumma puntate miteret : p’c deeuit , ut ha- 
berti fuo mede parve» fpomfutm purijftmmm 9 qui tu tu perpetua vtrgiat virgo primi , 4 t 

pojte- 
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tura non piaceranno al Lettore, ma almeno dimoftrano I* Impegno 
eh* aveva il Gerfonc di perfuaderci tal opinione, per la quale allega.., 
Ugone di S. Vittore (*). 

XII. Lo feguono certamente per quello riguarda 1* abbracciare la fud- 
detta opinione Iflorici , e Teologi rinomatiilimi a cagione di erempio 
il Chiariamo Cardinale Vigerio (a), poiché efpreflamente loda, ed 
approva la fentenza di S. Girolamo elìmio difenfore della virginità di 
Giufeppe, il Baronio (A), il Toleto (r), ilSuarez[d], i quali adducono 
in confermazione di ella nè pochi, nè difpregievoli Padri, a cagione 
di efempio il Baronio cita Teodofeto, ed altri. Citanfi diS. Bernardo le 
feguenti parole.* (e) Ejfo ( Giufeppe figliuolo di Giacobbe ) fer bando 
la fedt al fuo padrone , non rolli domefticarfi colla padrona. Quefli [ Giu- 
feppc fpofo di Maria] arendo comprefo, che la Madre del fuo Signore^, 
era rergine , ferbandofi continente , fedelmente la cufiodì . Ma vorrei più 
chiaramente cipolle nelle fuddette parole la virginità di Giufeppe . Po- 
teva egli cuftodire la virginità di Maria, e ferbarla illibata, ben- 
ché per 1* addietro avelie avuta moglie. Vi fi aggiungono Beda, 
Fiacco Albino, o fia Alcuino, Anlclmo, e Kuperto, Gerfone pa- 
rimente, e Lippomano, ed altri ancora meno antichi. Altri Padri lì 
allegano dal Rainaudo (/). Fra gli Scolatici fuor di dubbio vieru. 
ciò pollo dal Pelbart (;). Si citano eziandio lo Spinelli [A], Si- 
ilo Sanefe (»), Papcbrochio (/;) , Teofilo Rainaudo (/), Baillet (m). 


f offerita permanerti . Uterqut regali frigni* rtnitiBt » ir illuffrìt , uterque fanti ìfìcat io» 
uem im muri recipient » *um Maria piena grati* fornitene reprimente manfit Jofepb rgple • 
Ime grati*, peecatmm fafiem mortala quodlibet fuper ante . Vovit Mari * virginitatem t 
vovit & tpje Jtfepb ftcnmJum DoSoret * (tei no* ripugnavi t ver* matrimoniali t eoa - 
j unii io , n equa corporata mutua tramlatio . In quo matrimonio prolet fuit , fide f« atque 
facr amen t um . (•) Simìhter Hugo de S- ViAore in traJatu de coniugio B. Marie* 

(4) Dee*, li b. [• C* If. Quid quafo fibi vale quod élla ( cioè S. Girolamo dianzi citato ) ditti ? 
ipfum Jofepb virginem fnijfe per Mariam , ni/t quod ex fan il e proposto intemerata tur/»* 
Bit , Jofepb fe virginem perpetuo fervore Jeerevit , qui e am ufqua diem virgo per man f e» 
rat , lege jubeute , quomiam umllit adbue fuerat amptiit fociatui • 

(6) Appar. n. 

|M In Cap. I. Luce annoi- jo- , ti in Caput IT* Joan. an. Il* 

U) Tom. l(. In III. par. di fp. V. feA.4. conci, t. 

(f) III • ( Giufeppe figliuolo del Patriarca Giacobbe» ed erto pur Patriarca] Domiuo fu* 
fidem fervami Domina fua noluit commi feeri : ij fe ( Giufeppe fpofo di Maria ) domi» 
nam fuam » Domimi fui matrem virginem agmofeent » 6 > èffe con totem /idei iter tuff od in 
vit • Homi!. II. fuper mtjfmt eO • 

(/) Mariam . Par. 7. punA. IV. n. if. 

(g ) Pomerium , feu Stellar, mm Beata Maria Virgiaìt llb. Vili, par* %• »f* Cap» 4* nel 
quale cita Niccolò de Lyra. 
lb\ De utriufqu* fexne Vtrginitata dui». 14 . 

(ij Lib. IV. Bibliorb» an- 64. ' 

I k , Al n. 4. del Contentarlo Borico di S. Giufeppe approva ciò che fcrlfTe Pietro di ÀUiaco 
intorno alla verginità di S- Giufeppe con le feguenti chlaridime parole: Sed quartut 
toner ei ( S. Giufeppe ) datur , dum virginitatit decer a tur titula : c più efprcfTamen- 

*e nella pag. *4- 0 . 7. n. 44- Virginem fan* viuifle Jofepbum , at rnortumm effe , pojt 
Mieronymum tata Latinorum femfit Eccle/fa : virginem autem non qnomodocuuqu* , fed de • 
liberati animi im vitam omntm tonfequentem propo/tto , voti religian* firmato, fie par 
quatti credibile ex ilio tam contanti tot anaorum turbata. 
fi”} Diptyra Mariana Par. I. punA. IV* OUOi. IJ* 

V») Al &10XQ0 XIX* di Marig. 
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il Chiarifs. Card. Gotti (4), Onorato da S. Maria (fi), finalmente il Sandi- 
no [e] , Cicche a tempi noftri fi può dire tal opinione comuniflima nelle 
fcuole : e difefa parimente fra i Protettami medefimi , come lo dà a ve- 
dere il Montacucio, o (ìa Montacuto, che in avvenire citeremo. 

XIII. Ma non fi dee omettere la ragione. Così adunque difputano i noftri 
Teologi. Egli è infallibile, che noftro Signore amò fommamente la virgi- 
nità, ficchè non folamentc feelfe una Madre vergine, e tal la volle nel par- 
to , e dopo ancora , finché ella vide ; e vicino a morire non ad altri la 
confegnò , che ad un vergine: Cui Chriflus Matrcm virgintm virgini com - 
mendavit : e per quella ragione più d'ogn* altro Apoftolo amò Giovanni . 
Ciò pollo chi crederà verifimile, che le tanto amò negli altri la ver- 
ginità, non la curatte poi nello fpofo, e cuftodc della fua puri(fima_. 
Madre, anzi cuftodc, e difenfore del virginale pudore di cITa: ed oltre 
ciò, nutricatore, per così dire, ed ajo di fe medefimo, ficchè potendo- 
lo (ciegliere vergine, lo fciegliette vedovo, e padre di altri figliuoli? 
Ciò certamente femòra lontaniifimo da ogni probabilità , e verilìmi- 
glianza-. 

XIV. Ben comprefe la forza di quello argomento il Montacucio, o fia 
Montacuto, ancorché di una Confittone remota dalla Cattolica, e pa- 
lefemente fi dichiarò favorevole a tal opinione, atteftando che fe Ge- 
sù vicino a morire non ad altri, che a un vergine confegnò la puriflì- 
ma fua madre Maria, ancorché ella fotte affai avanzata in età, é ben 
giufto il credere, che non ad altri, che a un vergine, la confegnattc, 
allorché era ella giovanetta a un diprclfo di quindici anni . Oltre.- 
di che non era ( aggiunge egli) decente, nè convenevole, che ad 
uomo già Padre di molti figliuoli fotte data per moglie una tenera 
giovanetta, quale credefi fotte Maria, allorché fu confegnata a Giu- 
feppe. L* autorità di quello Dottore avuto in gran pregio da' Pro- 
tettami, dee aver nell* argomento, di cui trattiamo, moltifttma for- 
za, poiché egli è ben palele , che non per altro motivo foftiene egli 
la nottra Temenza, fc non perchè la forza, e [per così chiamarlo] il 
pelo dell* autorità, e delle ragioni dianzi addotte lo coftrinttcro ad 
abbracciarla (d) . 

XV. 


(d) Da Perit. Relig. Cbri/tian. Tom. IV* pir> I. cap. IV. 0. 7* 

16) Nelle Reg. , ed ufo della Critica di iT*« VII- *r. 8. 0 . *. 

[«] Htfior. famil. Saer. de S • Jofepb pag. 41 j. eJi*. di Padova an. 17 

( À) Appar. IX* n. ip. Certe futdem quatti um probabilibut conj tfJurit agere Heet * fuomoio y 
nom bomimi virgimi Demi vìrgmem , ex qua temerti J'ufctfriurut ermi , tradidiffeO * fi faSut 
tomo » ex Ine mutido migratimi mi Vatrem , tenderti jam fene/ceiUem non nifi vèrgimi 
commendavi! i Huibut illud e/Ue , viduum nejuaquam accepturum fnijfe filari am in uxiv- 
rem : ncque etti m par 9 a ut comvenitnt ermi , ut etnie jam provetltor » & /ex liberorum 
pater , juvtnculem nnnerum vix quindecim /« uxerem ducerei • Pari enea» fugo dulcrt 
traiius : prati pur vir bont/iut , gravii , tempo fi tut moribui » & Jiftiphna , quali 1 <r de * 
feribitar y <r proemi dubio erat . fiion potui$ earere rafia rtprebtnfione 7»l f 

fi it erutti tali fletu , & eondìtione accederei ad eonnubiumi matti quod tuflot tehgrbatur 
m facerdotibut > una mmtitnt ideata V ir gì ni , injuljam arbitra , ir a pittate aikorrtmum 
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XV. Vi fi aggiunga una non difpregcvole circodanza.* ed è la feguen- 
te. Della moglie, cui pretendono, che avanti di fpofare Maria San* 
tidima, averte Giufippe , nertuno antico autorevoleScrittore fa menzio- 
ne, fe non fotte qualcheduno di quelli, che (ì affidano all' autorità de ‘ 
libri palcfemcnte conofciuti per apocrifi, gl’ infegnamenti de' quali 
vengono da S. Girolamo con tutta ragione chiamati delirj : ^Apocry- 
phorum dclirarmnta: ne' quali foli fi fa menzione di certa Efca, o 
Melca, chiamata da S. Girolamo donniciuola, o fia donna di nertùn_, 
conto: miliercuhm . Si vegga anche ciò che ne fcrive Origene (To. X. 
in Matth. rum. 17.) Ma non è in modo alcuno credibile, che averte- 
rò tutti i noftri prcgievoli antichi Scrittori ometto di far menziono 
d' una donna, che veniva ad eflèrc in qualche modo affine a Gesù , 0 
degna, fediamo fede a i fuddetti apocrifi di avere fra gli Apottoli 
piu d’ un figliuolo. Si rammenta bensì da i fuddetti antichi noftri 
Scrittori 1 * indubitatittimo celibato di Giufeppe, allorché fu fpofo di 
Maria, il che non fi dee reftringere a brieve tempo: e ciò ben dimo- 
ftra quanto fi amarte da Giufeppe quella virtù, che tanto faceva cfler 
accetta al Signore: ficchè è affai credibile, che avanti ancora di aver 
in moglie Maria Santirtima, fe ne dichiarale amante, ed oflervantifli- 
mo. Econ ciò fi rigetta ancora l’ opinione di chi volle Giufeppe padre 
di fei figliuoli partoritigli dalla vedova di Cleofe fuo fratello morto 
fenza figliuoli: della quale opinione è Teofilato. ( Matth. XIII. jj. jd. ) 

Si /dolgono le obbiezioni, che fi adducono contra 
l' opinione dianzi Jì abilita, 

CAP. xv. 

I. \ T A nulla più convalida 1 * opinione fin’ ad ora da noi difcfa_,, 
JVJ che la foluzione di quegli argomenti, ai quali fi affidano que" 
che fi danno a credere, che Giufeppe prima di prendere in ifpofa Ma- 
ria, averte avuta altra moglie, la quale lo averte refo padre di molti 
figliuoli. Seguo l'ordine propofto nel Capo precedente, o fia il XIV. 

« perciò incomincio dal libro apocrifo comunemente intitolato Troto- 
Vangelo di S. Giacopo. Vien tal libro derifo da S. Girolamo Dottore 
non meno erudito, che ottimo Critico, il quale come vedemmo, chia- 
ma tal libro vaneggiarhettti , o fieno deliri: dcliramenta apocryphorum : 
e batta il leggerlo per rimanerne perfuafi. Ciò poi che li dice della_, 
vedova di Cleofe non è appoggiato alla tradizione, ma è una puriffima 
ipotefi. Si vegga il numero a. del Capo XIV. , e il 5.6. ficc. di quello. 

II. Non cosi polliamo rilpondere a i Padri, la cui autorità fi dee fem- 
pre avere in venerazione, ed in pregio. Ma conviene avvertire di n» r 
cofe : la prima fi è, che nella quettione, eh* ora trattiamo, fon divi- 
fi, e fra loro diicordi, ficchc non fi può contro di noi addurre il 

lo- 
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loro eonfenfo, al quale , allorché s'incontra, eleggiamo fottometterci, 
ed appigliarci a quelle opinioni, che fu di efTo (1 ftabilifcono . La_, 
feconda fi è che l'argomento, del quale ora difputiamo, è di quel ge- 
nere, che chiamano problematico, c di pura critica: e in quella forte 
di difputc ognuno può feguire l'opinione, che più gli aggrada, pur- 
ché lo faccia con moderazione , e rifpetto verfo di quegli infigni Mae- 
ftri , che foftcngonol' oppofla. (a) Conviene anche avvenire, chc_» 
par chiaramente, che i Padri, che fi adducono contro di noi, lì appi- 
gliaflero all ‘ opinione da loro propofla per fottrarfi più agevolmente 
a i cavilli di que ' Gentili, ed Eretici, i quali impugnando la virgi- 
nitì di Maria lì abulavano dell - autorità del Vangelo, il quale attribuifee 
a Gesù de' fratelli : c febbene in altra guifa fi potettero fpiegare tali 
palli, e conciliarli con la collante virginità di Maria, negare però 
non fi può eh" era molto fgedita la foluzione di que’ che dicevano, 
che cottili fratelli erano figliuoli di Giufeppe, e perciò chiamati 
fratelli di Gesù a quel modo, che elio Giuleppc era chiamato fuo 
padre . 

III. Niuno però ci collringe a ricorrere a tal ripiego. S. Girolamo fer- 
vendo contra Elvidio (b) efattilfimamcnte difputa (opra tal argomento; 
e fra 1' altre cofe’ci infegna , che per quattro ragioni può uno chia- 
marli fratello, e ciò ad efempio delle Sacre Scritture : cioè per natura: 
per eff ere della fleffa gente: della fleffa cognazione: c per affetto. Pofcia 
proKgpifce così. Erano fratelli per natura Efau , e Giacobbe , » dodici 
Patriarchi ; ^Andrea, e Pietro ; Jacopo , e Giovanni: per e (fere poi della — 
fleffa gpntc , i Giudei fi chiamavano vicendevolmente fratelli . . . Perché 
fono della medefima cognazione fi chiamano fratelli que ‘ che fono d ' 
una medefima famiglia , vale a dire provegnenti da uno flipite , 0 fio-. 
Padre a tutti comune, 0 come i Romani dicevano , tutti provenienti da _ 
una paternità: il che avviene aliar quando da una comune radice molta 
turba dello Jlejfo genere, e, per dirlo più chiaramente , della fleffa flirpe 
fi diffonde. Coti nella Gene fi diffe sbramo a Lot ; non flavi fra me , e 
te, e fra i pallori miei, e i pallori tuoi veruna riffa, poiché fium fra- 
telli: £ nello ftefso luogo. Elcffe Lot il paefe inaffiato dal Giordano, e 

i fi 

i ' 


(4) Cotefta que Rione al giudizio de* Teologi è‘<fl quel genere» del qual ditte S. Agortl* 
no [ di Vetrato Origin» tonerà Velagium cap. 23. n. 17 . J Quat [ quar lìiones ) torta 
aliquo genere compietti * 4C definire difficile eli j & multa ignorare fai va Cbrtfliana fi- 
de , ir alicubi errori , fino aliquo borenti dogmatit crimine. 

{b) Num.14. ite- gfjiatuor modi 1 in Scripturit Divinit fratrei diti ; natura , gente , cogna- 
tine ^ affetta, indi così prolegulfce : natura kfau , Jacob , duodecim Vatriartbn , An- 
droni y Ir Vetrai , Jacobnt « & Jonunet t gente y qua omntt Judai inter ft fratrei vitan- 
tur .... Porro cognntioue fratrei vocantur , qui funi de una fortuita , idtfi (Patria-. > 
quéi Latini patemìtatet imterfretautur t quum ex una radice multa gtntrit turba di f au- 
ditor » ut in G tue fi s Dixit amen» Abraham nJ Lot 1 non (il ilxa inter me & te , U 
inter paftorei meos , bt paftores tuo», quia homines fratres nos fumus : ibtqut^ £ 
Et clcglt (ibi Lot reglonem JorJanls , bt elevavlt Lot ab Oriente , bc difceffciun* 
unufquifquc A fratte Tuo : tt cotti Lot &>n <tt fratti Abtaba > fti JiLim fratta tjni 
Aram • 
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li fcofiò dall ’ Oriente : ed in tal guifa i due fratelli fi fcpararono vi- 
cendevolmente: £ pur fuor di dubbio non era Lot fratello di sbramo , 
ma era figliuolo di *Aram fratello di e fio jtbramo . 

IV. Altri nò pochi, nè ofeuri efempj della Scrittura per convalidare il fuo 
adonto adduce S. Girolamo: i quai efempj, può fc vuole, il Lettore 
leggere nel mentovato libro del Santo Dottore (a): il quale dopo aver- 
li noverati, così profeguifee . filtri poi fi dicono fratelli di affetto ( o 
fia per affetto) il quale affetto fi divide in due claffi : cioè fpirituale , e 
comune . *A cagione dello fpirituale tutti i Criftiani fi chiamano fratelli , 
e ad effi fi adatta il detto di Davide : O quanto è utile, e dilettevo- 
le, che i fratelli coabitino in una (leda adunanza .... Perché poi 
proveniamo tutti da un fola "Padre , ci diciamo comunemente l'uno V al- 
tro , fratello; poiché fumo tutti infume uniti col comun vincolo di fra- 
tellanza. Dite [come ci intima il Signore predò Ifaia ( Cap. ultimo 
fecondo i LXX. ) a que' che vi odiano , voi liete noflri fratelli J . Do- 
po aver poi e quelli, ed altri efcmpli a tal propoli to confacenti addot- 
to, conclude alla fine il Santo Dottore, che non per altra ragione», 
alcuni nel Vangelo fi dicono fratelli di Crifto , le non perchè erano 
fuoi parenti, e della fteda cognazione. Si vegga ciò, che ne infegna 
effo Santo in molti luoghi nel libro contro Elvidio, e fpecialmente», 
ne! numero II. 14. ij. dell’ edizione Veronefe. 

V. Ma fc per avventura non fi reputade badante S. Girolamo, benché au- 
torevoliffimo Dottore, e che efartidimamente tratta quello argomento, 
vi fi aggiungano S. Agollino (b), ed altri ancora lodevoli Scrittori 
da me addotti nella dilfertazione Vili, della Vita di Maria Santiffima. 
[Quaell.I. cap. III.] Batteri per ora 1 * autorità di Teodoreto Scritto- 
re greco, affai antico, ed accreditatidìmo . Cosi egli falciò fcritto; (r) 
Jacopo (dice egli) era bensì fratello del Signore, ma non per natura 
anzi ni meno perché foffe figliuolo di Giufeppe natogli d ' altra moglie ; 
come alcuni fi diedero a credere, ma perché era figliuolo di Cl.ofe, t-, 
cugino del Salvatore, effendo figliuolo d ‘ una forella di Maria Vergine. 

Vi. Reputo anche opportuno di aggiungervi ciò che ho incontrato in_. 
una antica catena fopra San Matteo Icritta nel fecolo XII. che irndi- 
ta confcrviamo nella nollra libreria a i verf. $j., e 5 6. del Capo XIII. 
di S. Matteo,, d'onde fempre più fi conferma la tradizione, che tta- 
biliamo. Fratrcs Domini, non filii Beane Maria juxta Elvidium , nec filii 
Jofcph ex alia uxore juxta quofdam putandi funi, fed potius Domini itt- 
ici- 


(«) Num. 1 Innumtr abili* funt ì flint moli tibrit inferi* iivinit &e. • • Et * fella fratto 4 it- 
ti , fi ti ém due frindilur , in fpirituale , & in comune : in fpirituale , f ut* omnei Còri • 
fH*m Fratto vcamar , *t ,bt : fcccc quam bonum , 4 t qu*m jucundum habitué Fra- 

tte* In unum . • • Forre in communi , quia emme ex uno patte nati , pari iato nes 

germnnitate conjuugimur, 

U) Queft. in Matth. quell. 17. • e al num.*. del trattato X. di S. Gioannl. 

Ir) In Cap. I* Eplft- *d Calar, ad y. ip* Vocatur qmdtm [tavella di S« JaeopO mentova- 
to da S. Paolo ) frater Domini , Jed non erat naturai fed ute fuit Jofepbi filmi , ut 
quii*** exijlimarunt » ex priori matrimonio uatui , fed erat f utdem Cteopba fi itu , De* 
mini autem cenjebnnntl baimi tntm matrtm nutrii Demiai foreremo 
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tclligendi funt temfolrini, filii Maria matcrtera Domini , qua dì ci tur effi 
matcr Jacobi Minoris , tir Jofcph, & Judt . Fratres a pud Judaos fo - 
leni dici copiati, non folum ex eodem generis gradu , feilieet fra tram, &• 
fororum , qui etiam ufitatiffime fratres apud nos dicuntur , fed & avun- 
culus , & fororis filius , ficut / ibi erant Laban ,& Jacob, qui fratres ap~ 
pcllari inveniuntur . 

VII. Rimane eziandio a feiorre l’obbjezione dedotta dalla coftnmam.i , 
degli Ebrei fpecialmente di que’ tempi , nel prender moglie fui fiore^» 
degli anni, non differendo ad accafarfi fino all' età matura; dal che 
fe n* inferifee, che è lungi da ogni verifìmiglianza ciò che tutti di- 
cono di S. Giufeppe; cioè che non prendeffe da giovanetto per moglie 
Maria Santiflìma, ma in età matura, e differiffe fino a quel tempo a 
prender moglie . 

Vili. Ma non è malagevole a fottrarfi dalla propolla difficoltà. Allorché 
trattai del voto di verginità, che Maria Santiflìma fece, (a) addufC 
indubitate teflimonianze di accreditatami Scrittori, i quali ne inge- 
gnano, che al tempo di Maria Vergine, confeguentemente ancor di 
Giufeppe, era la caflità, anzi la virginità, in fommo pregio, effendo da 
gran tempo celiato il motivo, per cui era flato prescritto a‘ Giudei 1 * 
ammogliarli; il qual motivo era di propagare il popolo del Signore, e 
con ciò il culto del vero Dio, poiché i Giudei fi erano diffufi [ fi può 
dire ] per tutto il Mondo, ficchè da lì poco fu coflretto 1 * Imperato- 
re Claudio a fcacciarli da Roma per le frequenti turbulenze eh’ eccita- 
vano: ( Ad. XVIII. a.) e ben fi $à, che S. Paolo era di Tarfo( Ad. IX. 1 1.) 
Barnaba , benché Levita , di Cipri : (Ad. IV. 36. ) Nicolò uno de’ fette.» 
primi Diaconi , di Antiochia (Ad. VI. j.): e così altri molti. Certa- 
mente Filone (£), allorché deferive il genere di vita intraprefo dagli 
Effeni, fra le altre virtù, che in effi commenda, vi era la virginità da 
effi profetata in età ancora molto avanzata , poiché facendo menzione 
de’ loro convitti, attefla, che ad effi conritti erano ammeffi non che gli 
uomini, le donne ancora, la maggior parte delle quali ancorchi in età 
affai avanzata , tuttavia erano vergini , e non già per necefiità , come lo 
erano alcune Sacerdote ffe Greche, ma per pura ciccione, avendo effe elet- 
te tale flato per puro amore , e defiderio della fapien^a , per cui confegui- 
re avevano difprcgiaco i piaceri del corpo. 

IX. Non c dunque vero, che al tempo di Maria Vergine, e di Giufep- 
pe fi accaddero ne ‘loro primi anni tutti gli Ebrei. A che dunque ftu- 
pirfì , fe Giufeppe non fi ammogliafTe nella fua gioventù , e folo in età 
virile prendeffe per moglie Maria, aflrettovi, come ne avverte S. Ago^ 
Rino più volte per 1 * addietro citato , dalla necefiità ? 

K Se 


[«) Vita di M. V. Olir. IX. qu. VII. it Kr/inirirt veto » Moria SanMflima tiaijft : Cip. II. 
[k] De Vii * c ontemplat. „ Ad qua admitttrtntur non folum viri , fed etiom f/mino , quorum 
pittante Miète prevedo virfinìiotem , tr co/hmontom ftrvobont , non ntcrjjitote ulto od 
id mdodo , quemodmoium nonnullf Gr otorum Soeerdotum , fed J'pente t ** libere & prepttt 
omerem , dejidtrtumqut fopientio > enjnr ornpletttndé fluite t eerpor/t voluptota f ut toni of% 
fienàio • 
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Se S. Giufeppe nel rimanente di fua vita 
offerto la verginità. 

CAP. XVI. 

I. He Giufeppe dopo aver prefa in ifpofa Maria, prendere altra.., 
V moglie, nelfuno giammai lo infegnò: anzi tutti ftabilifcono per 

indubitato, che moriffe prima di Maria. Ch'egli la cuftodifle illiba- 
ta, finché partorì il Salvatore, lo profcfTa la fede Criftiana, allorché 
ci propone da credere, che Gesù nacque da Maria Vergine: Tfatui cfl 
ex Maria Virgine ; e lo lafciò anche icritto S. Matteo (d). Ma che nè 
pure fe ne prevalefTe dopo che ella aveva partorito, lo infegnarono 
tutti gli antichi, ed autorevoli Padri, e Maeflri noftri citati da SaiU. 
Girolamo, c detti da efTo innumcrabili , ai quali cfprefTamente aggiun- 
ge S. Ignazio, (6) Tolicarpo , S. Giujlino Martire , e molti altri ^dpo- 
fiolici , ed eloquenti uomini , i quali cantra Bbione , Teodoro di Bifan- 
tjo, e talentino difenfori della Jtejj'a fententa periterò volumi di fapien - 
\a ripieni . 

II. Ma fe fi bramafTc , che io traferiveffi qualcheduno almeno di que’ luo- 

f hi , nei quali i Santi Padri cfprcflì (Tintamente ciò infegnano, il fo di 
uon grado , e primieramente qui adduco le parole di Origene, nelle 
quali confuta l 4 errore, che pofeia fu rinovato da Elvidio. Scrive-» 
egli dunque così: (c) Deggiamo in queflo luogo, affinchè i f empiici non 
prendano sbaglio, conf utare quegli argomenti , che fogliono opporre gli £r> 
Bici: poiché vi fu chi proruppe in tanta pagaia, che offerì avere il Sal- 
vatore ricufato di riconofcere Maria , poiché dopo averlo partorito, ammi- 
fe le confidente di Giufeppe. 

III. Tal errore parimente, e ben a lungo fu riprefo da S. Ilario, le-* 
cui parole altrove riferii [d] , e nel luogo accennato il Lettore le potrà 
leggere. Si vegga parimente ciò che ne infegna in molti luoghi fu 
tal propofico S. Ambrogio. Un folo luogo qui piaccmi addurre : ed è 

il 


<«> Et non eognofeeiat eam ( S* Giufeppe ) dente pcperit ftlìmm fuum primegcnìtnnL, • 
Matth. I. 2j. 

i»i Nuuquid hoh f/cfìum tibì totém Vtttrum Seriptorum fcriem commemorare : ìgnatium , Po- 
lycarpum , ì rettium , Juflinum Martyrem , muhofque aliot Jpoflohcot , <r eloquente/ vi • 
tot, qui advtrfm Hthionem , &T heodotum Byzautium , Palentinum bue tadtm Jentientct • 
piena fapiemtia volumina conferì pferunt ? Adverf. Hclvìd. n- 17. 

IO Homi!. VII, in Lue* Hicron. interp. Delemui hoc in loco, ne Jìmplicet qutque detìpìanm 
tur, ea quo folent opponere haretici , confutare: in tamtam qmppt nej'cto qua prorupiP 

ènfaniam , ut ajfercret ntgatam fuijfe Manam a Salvatore, eo quoà po/l nativitatem. + 
illiut j un fio f norie Jojiph drc. 

V) Nella Vita dì Maria Santi/Jìma Piflcrt. XVI. C3p. Il# , C tal luogo fu prefo dèi CfJI !• 
memo fopia S. Matteo cap. i. o. y 
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il fogliente (a): Gìufeppe uomo giuflo farebbe caduto in tal paxjja , 

che fi domefticaffe in tempo alcuno colla madre del Signore. 

IV. S. Epifanio per eflere ben certo, anzi per render ben certi eziandio! 
Lettori, che S.Giufcppc non prefe neflùna confidenza con Maria , fi diè 
a credere, che San Giufcppe fofle vccchiflimo, allorché prefe in ifpofa 
Maria : nel che fc fi ingannò, come di farti lo crediamo ingannato, 
è lodevole certamente la fua intenzione , c la brama di allontanare^, 
quanto mai era pndibile da tale foltezza il Lettore. Si confultino i due 
luoghi che allego (i). 

V- Merita parimente d' eflere addotto Bachiario, che fi crede vifluto 
nell’ anno , o a quel torno. L'apologià, o fia la fede di tal au« 
torc fu pubblicata dall’ inclito Muratori: in efla $’ incontrano tai det- 
ti ( c ) : Confeffo ( o fia attefto ) che la Vergine , dalla quale fappiamo 
eh’ è natoCriJlo , fu Tergine avanti il parto , nel parto, e dopo il parto: 
per non efjere creduti aderenti all ’ errore di Elvidio . 

VI. Lo merita parimente S. Giovanni Damafceno , che a lungo rigetta l’er- 
rore di Elvidio. In margine indico il luogo dove ciò adempie [<i] , e 
il luogo ancora, nel quale altrove io lo riferii [e], cchc il Lettore po- 
trà agevolmente vedere . 

VII. Ma poiché in tal luogo ornili il Venerabile Udcberto fcrittore ac- 
credicatiflìmo del fecolo XI., e XII. ( Vita Veti. Hildeberti pag. xxxiv. } 
qui mi piace di allegarlo, poiché attefta, che la perpetua virginità di 
Maria è un dogma nella Chiefa indubitatiflimo , c confcguentcmentc 
che Giufeppc in tempo veruno non fe le apprefsò (/). 

Vili. Ballerà per altro fenza altra prova, il lapere la lantità, e 1* indi- 
cibile virtù de i due conjugi per rimanere perfuafi di ciò, che aflcria- 

K 2 mo. 


(*) Ve injlitut, Vitginit cip. VI. 11.41* A ite Jofepb t tir fujfut im tantam prorupi (fet demtttm 
tinnì, ut nutrì Domini corporeo concubiti* mifeeretur . SI Veggi ancori ciò che pocin« 
zi avevi infognilo nel numero 44. » 

(ó) Hzref. I.F. Aio tur* num. X. , 6 c XI.» & Hseref. LXXVIJI. Antidicomatianitarurn * 
num. Vili. 

(r) Aneti • Latin, Tom. II. pag. 1B. Virgtnem quoque , de qua natum feimut ( Chrlftuiru ) • 
tr vi r j inerti onte par t um , & vtrginem pojì pari urti : ne conforto/ Helvtdiani errar il ha • 
btamur. Q.ucfta ftefla Operetta è Hata di bel nuovo Campata , c arricchita di ot- 
time annotazioni dal Chìaritsinio Co: Francesco Florio Canonico Teologo &c* Vedila 
pag. iò. 

Ij) IV. de Fide Orthod . cap. XV. nell* edizione del P. le Q.uien XIV. 

te j l'ita di Maria SantiJJima di Iter* XVI. num. ij. del cap. II., nel qual capo dllTufamen# 
te tratto di quello dogma, e coll * autorità degli antichi, e veneratiilimi noltri Dot- 
tori lo ftabilllco , e convalido. 

[/) Scrm. in ftjlo AJiumptionìi pag. 5)0. Et hzc ( porta templi ) daufa erat ; Licei dtr 
integritele yirgmtt nulli ventai in dutium , tamen , ut etrtum fiat , ir certo certiut , 
autìontattm Domini in ajjcriioncm fumiti propheia di Cent z Et dixit Domino* ad me-* t 
Porta hzc claufa crii. Vir non lntrabtt per eam • ld ijl , juod tertio inculcatur . Sano 
l'ir kie accipitur , nun prò fcjtuyfed prò Cbnjuge , ufaltjutd exprtjjìut intime tur , ^uafi 
die et et | ntc etiam vir ejut , td ijl Jojtph , tognojett eam. Congrue eutem claufa tetti* 
memorante , quia ir ante partum, ir in parta, ir pojl partum fuijfe virgo non dulim 
la tur • 


Digitized by Google 



7 <5 Vita di 1 Giosirrt 

mo. Marii er» sì amante della purità, che fembrò di iver in animo di 
preferirla alla maternità dell' unigenito del Padre Celefte . Quomodo fict 
ìjlud, quoniam virum non cognofco ?( Lue. I. J 4 .)Giufeppe poi ( come fi è 
già provato, e in avvenire ancora fi proverà )era fuori d'ogni dubbio 
uomo fantifiimo, e feelto dal Signore per cuftode della virginità, t_ 
pudor di Maria. Nulla dunque polliamo fofpettare della illibatezza de* 
luoi coftumi. A chi dunque, le non a un forfennato, e a un'infano 
potrà venire in mente qualunque cofa men degna d ‘ un * angelica pu- 
rità, nè convenevole a cotefii due fpofi defiinati ad edere filila terri., 
un' efempio d ' una celefiialc mondezza ? 

JX. Non è perciò meraviglia, fe appena ufeito alla luce 1‘ errore, di cui 
favelliamo, non fidamente fu condannato, e repredo, ma tacciato qual 
incredibile, quale fiotto, ed infano,(a) poiché è alieno da ogni conve- 
nevolezza, e verifimiglianza ; c folo può venire in mente a chi non^ 
giudica rettamente delle difpofizioni della Divina providenza, nè della 
virtù di Maria, e di Giufeppc . 

X Ma non è qui mia intenzione di proporre al Lettore un trattato dog- 
matico, in cui fi foftenga la verginità di Maria. Ciò copiofamenre . 
altrove efcguii.e perciò prego il Lettore, il quale brami attingere da 
i fonti fteflì, d’ onde 1 errore di Elvidio fu prefo, e come fi rifiu- 
ti, e ribatta, a confultare ciò che io fu tal argomento pubblicai nella 
diflertazione XVI. della Vita di Maria Santiffima . 

Si /dolgono le obbjeztioni addotte da Elvidio 
contra il dogma fin ’ ora fofienuto . 

CAP. XVII. 

I. T) Ur conviene almeno accennare, e brevemente feiogliere i motivi, 
X da i quali dicevafi indotto Elvidio a proporre sì (frana, e sì feon- 
eia opinione. 

JI. S. M atteo (diceva egli) c’infegna, che avanti che conrenijfcro ( vale 
a dire prima che Giufeppc fi appreffaffe a Maria ) fu ritrovata incin- 
ta per opera dello Spirito Santo (6) : dunque partorito eh ' ella ebbe , 
convennero , c Giufeppc la volle partecipe del talamo . / 

SII. Lo fteflfb S. Matteo ci fa palefe, che S. Giufeppc non osò di appref- 
farfì a Maria, finché ella non partorì Gesù fuo primogenito (c): Dunque 

fe 


(«) Puoi a ff tv trari pernii fam mihi vidttnr . Epiph. harr. 77. fu 36. ( per errorem t 6 . ) ed è 
chiamato da Origene > e da S. Ambrogio foltezza, in tamtam dementiam • 

|tj Cum efiet dtfponjata mattr tjut { Jefus) Maria Joftpb , anteqnam tonvrnirent > iavdjtS 
efi in mttra babau de Spirita SanBo • I. 18. 

(>) Mi B9it (egavjtdat tam ,donet p*piri$ filma fuua pnmogtaitHm * Ibidem SJ* 
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fe le «pprefsò, pofcia che lo ebbe dato alla luce. E’ appunto col 
chiamarlo primogenito , Tempre più convalida 1* opinione foRenuta da 
Elvidio. Può forfè dirli uno primogenito, il quale non abbia veruna 
fratello, che lo feguiti? Diradi bensì unigenito, ma non giammai pri- 
mogenito , nome aie indica altri fuoi fuccetbri . 

IV. Ed ecco coloro, eh" altrove il Vangelo chiama fratelli di Cesà, poi- ' 
chè erano figliuoli d' uno Redo Padre, e d* una (leda Madre (a), la 
quale per ciò dimoRrare, gli aveva adunati, e condotti a Gesù per 
favellare con edo. Vi li aggiunga, che fovente Gesù chiama Maria_, 
Donna. Quid mihi , & tibi mulierì [ Jo. II. 4 ., & XIX. i<5. ] Ma noi 
fogliamo cosi chiamare quelle donne, che lafciarono d ' effer vergini. 

y. Ma mentre Elvidio adduceva le Scritture, non ometteva i Padri: e 
perciò fi vantava d'aver per fuoi fautori Vittorino Petabonicfe, e Tertul- 
liano . Ciò apprendiamo dal numero XVII. del libro di S. Girolamo 
contro Elvidio. 

VI. Pure n' è agevole la foluzione . Le parole di S. Matteo primieramente 
addotte antequam convmircne , fono Rate intrepretate in varie guife, nef- 
funa delle quali ci coRringe ad approvare l'impudente opinione di El- 
vidio. Nè pochi, nè indotti fcrittori ravvifano in tai parole un co- 
mando fatto a Giufeppe di prendere in moglie Maria, colla quale ave- 
va per l’ addietro contratti i foli fponfali, allontanando ogni dubbiez- 
za, che gli era infima nell'animo a feorgere il ventre di Maria alquanto 
tumido, fe folle vergine, o nò: poiché fu accurato Giufeppe, che il 
concepimento di Maria non era opera d’ uomo, ma dello Spirito San- 
to, e confeguentemente purilfimo, ed illibarilfimo. 

VII. L‘ altra interpretazione concede, che Maria folTe allor moglie di 
Giufeppe, ma fenza dubbio intatta, anzi nè pure animella in fua Ca- 
fa. Cornandogli adunque 1* Angelo, che T introducete in fua cafa , 
poiché la gravidanza di lei nulla pregiudicava al fuo onore , poiché 
nefTun uomo fe le era apprelTato, ma aveva conceputo per opera dello 
Spirito Santo, talché era vergine. 

Vili. La terza interpretazione, la quate vien palefemente favorita da S. 
Girolamo concede, che la frafe, antequam tonvenirent , [ la quale vien 
adoperata dalla Volgata ] lignifichi l'ufo del talamo, del quale non li 
era prevaluto Giufeppe prima di feoprire Maria incinta, ma non per- 
ciò concede, che in avvenire fe ne prevalete. Spedo diciamo, cne_- 
una cofa non è per anche avvenuta, nè perciò pretendiamo di dire-, 
che pofcia avvenne. S. Girolamo convalida tal rifpoRa con molti efem- 
pj, il primo de ’ quali è il feguente .( 6 ). “Prima fbe io pr annaffi nel 

por - 


U) Mitth. XII, 46. U feqq. Marci IH* ]!• Lue. Vili. 19» & feqq. Età mattt tjm 
ftstret fiébmnt ftnt 4* **r«nttt loqui cum t» • 

(I) Adv. Helvid. n. 4- Qutfi fi quii dìjttrit , énttqtum i« tortu fténitrtm , ai Aftittm névi* 
lavi » »9n fojjìt fiata Jtattaiié, vi f ù iu [irta franétnium fif . Atti fi 



78 Vita di S. Giuseppe 

porto , dal anale intraprcfi il mio viaggio, io navigai in africa: MaJ 
chi dirà, che per render vero il mio detto, io debba pranzare nel porto? 
Altri efempj pofeia adduce, che il Latore potrà leggere nel luogo 
Aedo di S. Girolamo , che in margine fi trafcrive. 

IX. Altrove ancora di nuovo nega, che dal racconto dell’ Evangeliflj— , 
fe ne deduca ciò, che bramava F.lvidio , poiché nulla altro da tal rac-- 
conto fi deduce, fc non cheGiufeppe avanti di feeprire Maria gravida, 
non fc le apprefsò: ma non fc ne deduce, che pofeia fe le apprefiaf- 
fc (a). 

X. La della rifpolla a un diprclTo fi dee dare all' obbjczionc dedotta—, 
dall* altre parole di S. Matteo: Ciufeppc non conofccva ( o fia non co- 
nobbe ) Maria fin a tanto che partorì il figliuolo fuo pr tnogeniio (b) : 
ma poiché ci fiam fin’ ora prevaluti degl' infegnam.nti di S.Girolamo 
profeguiamo a prevalcrfcnc [e]. Ci fà egli primieramente avvertire^, 
che la parola cognofcerc : non cognofccbat , fovcntc tutt’ altro nella ftef- 
faDivina Scrittura indica, che l ’ ufo del talamo: a cagione di efem- 
pio in S. Luca ( li. 4;.) I \imajc il fanciullo Gesù in Gerof olimi , e ciò 
non conobbero i Genitori di e J]'o: vale a dire di ciò non fi avvidero. Ci 
fa parimente avvertire, che la parola doncc ( fin a tanto ) o fia finché 
nelle Scritture delle non indica il termine dello (lato prcfcnte,e comin- 
ciamento d'altro dato, poiché farebbe un’ empietà, fc ciò fi applicale a 
quelle parole dclSignore: iofono: io fono : e finché voi diveniate veccljj, 
io fono (d) . Forfè che allora quando quei , a cui dirigeva il Signore 
le fue voci, divenilfero vecchi, lafcicrebbe egli d’ edere? Cosi pari- 
mente altrove dilfe il Salvatore ai fuoi difcepoli. Ecco ebe io fon con- 
tinuamente con voi , fino al terminare del fecola ( vale a dire del tem- 
po ) (e). Forfechè , aliar quando terminerà il fecolo £0 fia il tempo j 


limut diari t Pan tur Apo/lolat attejuam ad Hifpanint prrgeret , Roma i n vincut t confa - 
fìat e/l • Aut urte Hindi Helvidiut anteqnam premienti m agere , morte prfventnt e/i 5 
fiatim aut Paulo po/l vmeula ad Htj'paniai Jit eurtdum : aut Helxìfìlio panit tutta agenda 

pcji morttmt quum Scriptura dicati In inferno autem quis contìtebitur tibia 1 Ac uom 
potiut jit intelhgendum quei ante prapo/itio , hcet f epe ceufejuentiam iudieet » tara tu non « 
n uh /uam ea tantum , qua priut Cogitabsntnr , ojlmdat . Uh de ntc mtttjfe Jit % ut cogitn- 
tu fiati t -, quum ahnd ideo intervenirli « uè ea qua cogitata funi » fi*rent • Ig tur quanta 
Lvan/cli/Ia dieat : priufquam convenirent * projamum nupttarum temput cjhnd-t , & m 
eo jam rem fuifie , ut qua priut fponfa futrat , ejje UJtor luci per et , qua/ i dixetit l ante* 
quam ofeula , ampie xufque mi/drent : anteqnam rem agerent nupttarum , inventa t/l bn* 
beni in utero • Inventa e/l autem a nullo alio , uìji a Jofepb , qui Jp**fa ut t rum tumtu • 
tem pane jam liceutia maritali « 6 - curiofit oenht d prtbendit 1 non iamen feqmtnr ^ ut 
prionbut doeuimut exemplit , rum rum Maria eonveni/fe p-/l partum « enjui eonvtntcndi 
itfìdtrium , uteri concepitone fuilatum t/l. Ecco lo iciughnicnto della prima obbie- 
zione. 

(-») in hunc Matthar! locum : Quod autem dìeitur : anteqnam convcnirent} non ftquitnr , 
ut po/ten ronvenerint « /ed órnprura quod fat/nm non Jtt , c/fendit . 

(b) Et non cogno/cebat earn » dome pepent Jihum Junm frimugtnitum . 

Ir) Num* 6. li b* adverf- Hclvidium . 

| d) Ego fune, ego fnm , <r dente jtnefeatit , ego fnm . II*. XLVI. fecondo I' antica ver- 
done* 

/(] Lece ego vobifeumfum oyntbui dìebut affiti *4 onfummationtm /acuii • ( Match. XX Vi II. 10. ) 
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lafcierà il Signore di dimorare coi Cuoi difcepoli? Nulla meno. Altro 
efempio il Santo Dottore deduce da S. Paolo, un* altro da Davide, il 
quale così lafciò fcritto: Siccome gli occhi d ' una ancella fon femprt-j 
fi/fi alle mani della fui padrona , così gli occhi noflri fon diretti a Dio 
Signor tioflro , finché abbia mifericordia di noi . (Pf. CXXII. a. ) Ma la- 
fcierà per avventura il Profeta d ’ indirizzare gli occhi fuoi al Signo- 
re, allorché e(To Signore avrà efcrcitata la fua mifericordia ^verfo di 
lui? NcfTuno eh' abbia fenno, il dirà. 

XI. Altri efempj unifee il Santo a i precedenti: ai quali potrà il Letto- 
re, fe gli aggrada, unirne altri non pochi. 

XII. A S. Girolamo potrete, fe vi piace, aggiungercS. NiloMonaco , (le 
cui lettere pubblicò 1 ’ Allatio ( 4 ), e Remigio qualunque e(To fiali, o 
Monaco, o Vefcovo,in quella porzione di Commento fopra S. Matteo, 
eh' io pubblicai nell * appendice al libro intitolato Ordo Officiomm Ec~ 
eie fia Senenfis (pag. yio. , e tre feguenti). 

XIII. Ma perchè ( diceva Elvidio ) non ha ciò cfprclTamente infegnato 
S. Matteo, come agevolmente poteva farlo, ma ci ha lafciato co' fuoi 
ambigui detti in dubbiezza, e in ofcurità? Eccovi prontidima la__, 
rifpolla. Perchè non parlò più chiaro il Signore favellando co' fuoi 
difcepoli, i quali foventc pofeia lo interrogavano per ifeoprire il fen- 
fo degli avvili del loro Divino Maeftro? ^icccfferunt ad eum difcipuli 
tjus dicentes : ediffere nobis parabolani. ( Matth. XIII. jtf. ) Tetrus dixit 
fi: edifsere nobis parabolam iJlam{S latth. XV. iy.)Perchè non parlarono 
più chiaro molti Profeti, ficchè per ben intenderli fà di meflicri ri- 
correre alla tradizione, o pure ad altri luoghi della Scrittura? Per- 
chè non parlò più apertamente un Davide, i cui Salmi talvolta [alme- 
no in qualche lor parte ] fono ofcurillìmi , e per tal ragione incontra- 
no fpiegazioni aliai diverfe? Perchè non parlò più chiaramente S. Pao- 
lo nelle fue lettere, (icchè S. Pietro acceda, che per edere in effe 
alcuni luoghi alquanto ofeuri, erano depravati da interpretazioni lon- 
tane dal retto fenfo? (&) Chi dunque ardirà d' impor legge agli Scrit- 
tori Canonici dallo Spirito Santo diretti, e ad citi preferiverà le fra- 
li , e il modo di favellare, e di fcrivere? Non è forfè lecito alSigno- 
rc, e a i fuoi miniltri di prevalerli delle frali comunemente ufate da- 
gli uomini ne' loro difcorli ? Non è loro lecito obbligarci a ricorre- 
re alla tradizione , o alla viva voce della Chiefa per ben apprenderli ? 

XIV. In fecondo luogo direttamente fi rifponde,cnc nel tempo nel qua- 
le fcridc S. Matteo, fi crede, che non folle per anche abbaftanza pre- 
parato 1' uman genere a credere il concepimento, e il parto virginale 

di 


(«) Rom. typii Barberini an- 

[è] CérijJirt.ui f ré ter noi ter u ftcundum inttm /ibi fnfitntiam ftrìpfrt vobit % fituf & 

in omnibut tfiflolit | oqutm tn cri àt bri, ih quièti funi quédtvi JijìCili 0 iut illtllu , qué 

indolii > & i digrévunt • li* Pct, Ili. IJ» 
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di Maria: onde non fi doveva si torto palcfarlo, per nor. efporlo all*; 
derilioni, e alle beffe de* nortri nemici. Per altro tutti i Teologi av- 
ertono, eh* era quello un di que' mirterj, i quali erano affidati alla 
siva voce de 1 promulgatoti del Vangelo, che dovevano palefarlo, 
allorché vedevano ciò opportuno; ficchè folle a noi d 1 uopo appren- 
derlo dalla tradizione, o dalla voce de' Cuoi miniftri: E da que- 
lla poi doveva!! ad ogni modo ricevere la , ficurezza della perpetua., 
virginità di Maria, e confeguentemente anche dopo il parto (4). Per 
altro non fu ciò nè pur trafeurato dagli Evangelilti, o dagli Aporto- 
li, i quali allorché nominano i fratelli di Gesù Crirto, non li nomi- 
nano con la voce, la quale lignifichi frittili germani , o pure figli di 
Giufcppe, ficcome avrebbero dovuto fare, fe gli averterò voluto indi- 
care figliuoli di Giufcppe, e di Maria. 

XV- Veniamo alla terza obbjczione di Elvidio prefa dall* anellazione^ 
di S. Matteo; che Gesù era il figliuolo primogenito di Maria: Et 
non cognofccbat (am, donec pepirit filium fuum primogenitura : dal che ne 
inferiva eh 1 elfi ebbe poi da Giufeppe altri figliuoli. 

XVI. Così la fcioglie S. Giovanni Damafceno (£). E* primogenito chiun- 
que i il primo a nafeere ancorché fia unigenito , poiché la voce primoge- 
nito dichiara bensì , che quegli che dicefi primogenito , fia flato il primo 
a nafeere, ma non fi rapporta perciò ad altri, che il fi guano. 

XVII. Prima ancora del Damafceno, ed affai più diffulamente aveva , 

fciolta tal obbjczione S. Girolamo, e dichiaratane la frivolezza coll* 
avvertire, che nell' Efodo venia preferitta 1 * obblazione de' vitelli, e 
delle pecore, e delle capre, ed intimata la redenzione degli uomini, e 
de* giumenti col prezzo rtabilito : ma tal obblazione, e redenzione dove- 
vafi adempier ben torto, nè fi afpettava che nafeefle un fecondo , a diffe- 
renza del quale diceva!! quell' uomo, o quell’ animale che lo 

precedeva. Lo fteflo avvilo da il S. Dottore intorno a i primogeniti uc- 
cifi nell’ Egitto dall’Angelo elterminatore, nel numero da^quali fa- 
ranno flati fuori di ogni dubbio non pochi unigeniti (r) . 

XVIII. In qual guifa fi fciolga 1 ' oppofiztonc dedotta da quelle Scrittu- 
re, chcci commemorano i fratelli di Gesù-Crirto, fi apprende da i nu- 
meri 1.3. 7.8. del Capo XV. di quello trattato. Se ciò non ballarti: , fi 
veggaciò eh' io addulfi nel Capo IV. della diflertazione XVI. della t'ita 
di Maria Santi [firn a , alla quale io rimetto il Lettore, il quale bramarti 
veder efporto più copiofamentc quello argomento. 

XIX. 


(4] Crlfoft. Omil. II. In S. Matteo n. y ed Omtl. III. parimente fopra S» Matteo n. i. 

IV. di fidi Ortbodoxa cap. XIV. nell • ediaione del I*. le Quien XIV. %uamv/t emine « 
Scriptum ft : Et non cognovit eam, donec peperit fuum primogenitura : attinta /*/. 
re iattrefi , primogtnitum illuni tjft , qui pnmui Jit procrtatui , titani/ alitami u ni ti* 
mitmi fit . bt turni vx primogeniti detlarat qtudera prtmum e/e gtmtnm al.qutm j 
per inde tamen aliai poji hac tjje geni tot indicata 
(<) Si veggano le parole di S. Girolamo al numero X* del libro contro Elvidio» ed io 
tutto riferii quello luogo nel su 14. del capo li 1 . della dirtcìtaalone XVI. della l'ig* 
de' Mnna SnnttjJtma* ** 
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XIX. La voce mùlier , ai cui fi prevalgono !l fautori di Elvidù), qui 
ficcome in molti altri luoghi della Scrittura, fi prende per indicare»* 
il fedo di Maria, non per indicarne lo fiato: vale a dire il fedo mu- 
liebre, non lo Rato differente da quello delle vergini. Ce lo infogna 
apertiflimamente Tertulliano , autore non fofpetto agli Elvidiani , poi- 

- chè addotto (benché non fo , fe con tutta ragione] da Elvidio in fuo 
favore. Il tefto di Tertulliano lo pongo in margine ( 4 ). A Tertullia- 
no fi aggiunga Origene [£] , S. Gaudenzio (c) , S. Ambrogio (d), S. 

' Agofiino, o fé 0 vuole Evodio, o qualunque altro fiafi 1‘ autore de! 
libro de fide contra Maniihaos (e), e indubitatamente S. Agofiino ne* 
luoghi eh’ indico in margine (f), eche o deferirti , o almeno allegai 
nella queftione IX. della dirtertazione XI. delia Vita di Maria Santif- 
fima , e copiofirtimamente S. Antonino nel luogo' parimente , che cito 
nel margine (g). 1 j 

XX. I Padri, che in fuo favore adduceva Elvidio , non erano più chg_J 
due, come ce lo infegoa S; Girolamo £/>] , e fono Tertulliano , e Vit- 
torino Petabonenfe , o fia Tetabonienfc . Per quello rifguarda Tertullia- 
no , brievemente fe ne fpedifee S. Girolamo, avvertendoci, che non fi 
dee far gran conto in quello punto dell ' autorità di erto , poiché non 
era uomo della Cbiefa, vale a dire, che era già ulcito dal grembo di 
erta . 

XXI. Petavio però Teologo veramente efimio, ed eruditismo attcfta_; 

non effer certo, che Tertulliano favorifse 1* errore, di cui pofeia fi 
dichiarò gran protettore Elvidio: anzi nel capo VI. del libro de Ve - 
landit V ir pni bus ha quelle efprelTe parole . (/) La quale ( Maria San- 
ti (lima) i indubitato , che fu -vergine, benché noi conferita Ebionc . Allor- 
ché dunque ci fi opponga 1 * autorità di erto , fi dee ricorrere a qual- 
che. mite fpiegazione , che renda tollerabili le fue ofeure, ed afpre ef- 
prertioni. Si vegga ciò che il Petavio ne infegna nel capo III. elei lib. 
XIV. de Incam. n. j. dal qual luogo io traferirti gl* infegnamenti di 
cottilo valentirtìmo Teologo nel capo V. della dirtertazione XVI. della 
Vita di Maria Sautiffima. L XX. 


(-) 


Sftritm Sm - 3 mi »»• »•»<«» mulleris ttimm vtrgfmrm imtrUifi voluir , fu. frtfrlr mn 
mrmtmimdo , a muli, ri min f, furivi! , * ftfl nudo ttmimxit té , I fui un ftfau- 

vii . . . Sauri!, vaibutum ,t fumimi . Si turilo vieAuli fruirli! muli,, - Gann- 
ii, tliim l fidili , virri , vii muftì , vii vIJui , vii ttiim nini mimimi mtcrm 

Suut. TcrtullUn. ir Virfim. V,hmd. cip. IV. 

In Livi!, homi. Vili. n. ». edit. P. Caroli de la Rue. • 

Tutti!, dt Evirnf, left. II. I qui eft Ordine IX. ) num. I. 

Di imfiitutr Vi rf. cip. V. num. jd. «• ' 

drPtrbit Domimi : nella ferie de’ fidr! benedettini j». cip. 4 . n. p e lo. 
nel qual fùogo riguarda viri luoghi dclli Scritturi , 1 quill cfpreilidiaiimenie fi. 
voilfcuno li noSri iatcìprctiilene, c inalmcnte il Uh. II. ir Cimfrmf. Swimfj. cip. 
»B. num. 48. 


1.1 IV. pir. Summit tltul. XV. cip. XXI. dr fcqq. 

(d ) Num. XVII. del libro contro elvidio [ uivtrf. Htlvli. 1 

yuimt i Maria v (| g ln * 1 ■»» f«* virfimtm trmjlii fmijft , litri Htiint rtfjlit 
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XXII. Nega poi S. Girolamo, che Vittorino Petabonefe abbia mai in re- 
gnato cofa alcuna, la auale favorifca 1' errore diElvidio: poiché non 
altro infegna , fé non che il Vangelo attribuisce a Gesìa-Criflo de* fri- 
ttili. Ma chi lo nega? Il dubbio lì è, in qual Senio gli follerò fra- 
telli : Elvidio li fa germani ; noi lo neghiamo , e coi confenfo di tut- 
ta la tradizione, e col Suggerimento della ragione gii abbaltanza et 
polla il neghiamo. 

Se Giufeppe accompagnò Maria Vergine , allorché 
quejla andò a vietare S. Elifabetta . E' ciò 
probabile : e fi fciolgono gli argomenti 
che fi obbjettano . 

CAP. XVIII. 

L Q Iccome è dovere delle Spole far palefe ogni loro operazione, ed 
andamento agli Spofi , così è parimente dovere degli Spofi il diri- 
gere le Spole, e accompagnarle, allorché ha d* uopo. Non lì pone 
per tanto in dubbio, cne Maria non maniSeilalTe a Giufeppe la riso- 
luzione da lei prefa (col confenfo fuor di dubbio anche de“ Genitori) 
di far una vilìta ad Elifabetta, c confcguentemente d ‘ intraprendere., 
un viaggio certamente nè brieve, né molto agevole. Bensì fi diiputa , 
fe nel viaggio, che coll' approvazione di Giulèppe intraprendeva, lo 
avelie per compagno, o nò. In quella quellione fon aliai diviG gli 
Scrittori. Chi adegua per compagna « Maria una qualche donna ma- 
tura Sua parente; chi la vuole accompagnata dal padre, o da qualche 
attinente prudentifiimo, e nullamcnre fofpetto j chi da Giufeppe. In 
una quellione, in cui nell'un lume abbiamo dalla Scrittura, anzi nc 
pure dalla tradizione, deggiam abbandonarci alle conghietture,* e colla 
Scorta di effe fciegliere fra le opinioni quclla,che Sembra la più proba- 
bile. Ma di cotelle opinioni quale è la più probabile? E quello ap- 
punto è ciò che noi ricerchiamo ; Nè fi può ciò Stabilire , Se non. 
premettiamo alcuni per cosi chiamarli. Supporti, o fieno preliminari. 
Certamente Se le rtrade della Giudea non erano a quei tempi ficuriffi- . 
me, ma in qualche guifa infettate da mafnadicri, o da ladri, o 
altra genia di firail torta , la quale a que* tempi non era molto rada 
nella Giudea abitata da gente inquieta, e tumultuofa, non Sarebbe 
fiata Sicura Maria, ancorché accompagnata da una vecchia Savia, e pru- 
dente; poiché dispregiano cottoro tai difefe; E pur di tal ficurezza 
Bulla Sappiamo. E' dunque probabile e per decoro, e per ficurezza_- 
di Maria , eh' ella intraprendeffe il Suo viaggio per una giovanctta al- 
quanto lungo certamente, come abbiamo detto, e difallrofo , per effère 
per luoghi alquanto alpeitri: in montana Judfn, accompagnata da qual- 
che 
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che nomo grave , ma non già decrepito, perchè non avrebbe quefti 
avuta forza badante a fupcrare quelle montagne, che Maria valicò 
eoa molta celerità, nè ad opporli a gente inddiatrice dell' altrui one- 
ftà. Ma cotefto uomo grave, e che fuor di dubbio doveva edere e pru- 
dente, e robudo, e atto in qualche Anidro incontro a relidere , era_, 
egli Giufeppe, o pure altro parente di Maria? Equedo appunto è ciò, 
di cui nulla Tappiamo: c appunto perchè nulla ne lappiamo, è malagc- 
voliflimo lo feiogliere queda quedionc. 

II. Sembra affai commendevole il conliglio di quei, che difputano a que- 
do modo . Era Maria allora maritata , o pur (blamente promeffa in if- 
pofa a Giufeppe? Se era nulla più che promeffa in ifpofa, è probabi- 
lillìrao, che Giufeppe non l* accompagnaffc, almen folo, poiché quando 
le Giovanette fono nulla più che promefle in ifpofe , dipendono tutta- 
via da i loro Genitori, o da altri parenti, e perfone faggie, alla cui 
cura fono affidate: le quali perfone, qualunque effe fodero, farebbero 
date degne di biadino, fc 1* avellerò per sì lungo, e malagevol viag- 
gio data in cudodia al folo Giufeppe, ancorché lor folle nota la vir- 
tù , e probità di elio , poiché dee chi ha cura delle giovanette , nella_, 
loro direzione regolard fecondo le regole della prudenza , e della one- 
dà; e quede regole vietano che lì abbandoni in manod'un nomo, an- 
corché probo, e onedildmo, per lungo viaggio, e in un paefe lontano, 
una tenera giovanetta ad effo dedinata per moglie. Che fe poi Maria 
Santi filma era già data da Giufeppe prefa in moglie, a neffuno più che 
lui conveniva la cudodia di lei, giovanetta raodedildma bensì, ma, fe 
non ci inganna la comune fama, avvenente. 

III. Si adducono sfavore di tal opinione il Gcrfone, il quale non V af- 
ferifee in verità con deurezza: la propone però, e v' inclina moltif- 
(imo, e in gran parte almeno 1 'abbraccia (a). 

IV. Fuor di dubbio i‘ abbraccia S. Bernardino, che cfpreffamente l* in- 
fogna (6). Si fuole anche addurre S. Boijaventura autore dottiffimo, e 
fantifli mo , ma allorché d riflette al libro, che adducono, conviene 
dire, che a torto d attribuifee a S. Bonaventura [rj. Lo infegna efprcf- 

. .. L 1 & . 


I 


(a) Serra- da Nartult. Kn> Nir. Tert. Conffd. Vi fi t mi t Mar >4 Zittirli» , & Eli flint : 
min drtlrm fai, de httmil* , 6- tauftufk viri fri JiJift fa» di Zairaain, lutarmi!. 
rii Ir frali i . V- firmati Ir Jrf.fi all Uh tilt t all il flhmmitmlt fili tali , fui frinì, 
mi ini , <r md Imam irt f rihai Irti lujtrmj'alr» . 

|S1 Serra, di S- Jrf.fi ir. »■ Cip. a. pag. ijj- Tomi IV. edlt. Veo. al. i 74 p. Jim rmiff, fri. 
diBt arti ( di Virginità > artigli ad Virgin,» Augii» Cattili , ig ranni Jtf.ai . . 

Bai in tu» éffa Jaftfh alili »■ minami , tdtfl é* Jirrjahm , ut rifilar, I fi 1, Jat,U ,a- 
guata» fra», n t< frignati finirti dri , 

fr) Utili- Vita cingi cip. J luta ara. I Marta 1 ara tu» Jtf.fi ffaufa fra a Nruarnt 
[ad dama» Iffi » ) Ellfrittia > Ma quell • uomo di Icrdo , il quale flampò la va. 
nella I 1 anno i| 71 . I’ Opere di S. Bonaventura, toglie a $. Booaventura quefl ’ o- 
aera , come indegna di entra fiata ierapafia da S. Bonaventura r Strati iat ,n ani. 
ni» Va l 
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filli marciente il Suarcz teologo, che ognuno meritamente apprezza, 
come uomo di molta erudizione, e di ingegno: ed aggiunge, che tal 
opinione è la più decente, e la più comune [a]. Molto prima delSuarez 

10 infegnò 1* Dolano (4), il Vida poeta affai celebre (c) il Cartagcna (</): ed 
altri valentuomini citati dal P. R.eifs (e), e da altri ancora: c tono 
l'Echio, il Gaetano, il Barry, il Bonifazio, il Mafcllo, il Salmerone, e 
1 ' Orafco : ed altri eziandio, li quali fono (come ho detto) dal Car- 
tagena, e dal Reifs citati, ed accennati i luoghi, ne' quali i fuddet- 
ti Scrittori ciò infognano: i quali luoghi potrà, fe vuole, confultare 

11 Lettore, mentre a me buona parte di tali autori manca. 

V. Detta opinione viene anche convalidata dalla ragione : ed oltre^, 

' ciò che no efpofio al numero I. di quello capo, vi fi aggiunga., 
eziandio la feguente prova. Coll' avere Giufeppc prefa Maria in ifpo- 
fa, divenivano (come ognuno agevolmente comprende ) affini di Giu- 
feppe i congiunti di fangue a Maria. Era dunque, e con tal matri- 
monio divenuto Giufeppc affine di Elifabctta già firctta parente di Ma- 
ria (/), e confcguentemintc di Zaccaria, e per grado, e per difiinzio- 
ne , e nobiltà di profapia ragguardevoliffimo facerdote(i). Sembra per 
tanto , eh' egli foffe in certa guifa obbligato a portarli ad inchinarlo 
fino in fua cala, confcguentcmente ad abbracciare 1' occafionc, che 
, gli fi offeriva, accompagnando Maria bramofa di vilìtare Elifabctta. 
Vi. E* parimente affai verifimile, che la fama della celeitc vilione , avu- 
ta da Zaccaria in ora, e in occafione, in cui eravi moltilfimo popo- 
. lo (h) , fi diffondeffe non che per la Giudea, eziandio per la Gali- 
lea a que' tempi abitatiffima da’ Giudei, e perciò foffe pervenuta., 
a Giufeppc non meno, che quella della gravidanza. di <Elilabdtta , Era 
dunque affai proprio, che Giufeppc fi trasferire alla cafa di Zaccaria 
per feco congratularfene, c lodare inficmcmcntc il Signore d'un bene- 
ficio si fegnalato , e si raro (i), quale è, che rimaneffe incinta un a . 
vecchia , ed eziandio Aerile . 

t .. VII. 




(i) Io III. pait. To. II. difp. XIII. fui principio ftelTo della difputivione • Sistim tmim 
tonttptitntm , todem ftrtojft dit , ut Evmuprl i/lo immmii , corniti S ornilo Joflpb , 
ut duerni imi , & ntrifmiliul mb tmoibut prudtottr juiitotum tfl , in muoiono f cero cut 
Vitto . ' ~ ■ • 

U) Sommo do Dooii I. JoJìpb par. II. cap. VI. 

(<} IH. CbnfiUd. v. 471 * 

A he ploro ; eoi empio piote! in , & firpo pooplup oom 
.. . Vijore oonm tre. 

M) Lib. VI. homil. I. (,) Jofepbtot Lucerò. Ilo*. XVI. pie. 44. 

t f) Mi rttt SJifobttb top osto imo. I Lue. I. ) 

( / ) Soetrdo! ito jur Zoe bori. 11 , ore /slum fotrrdo 1 , fid ttiom de viet Sbio , Htf mobilie 
.iter /operimi fornitisi . S.Ambt. comment. io Lorom lib. I. Cumment. n. if. 
li 1 Et omo 11 molutodt popoli irmi orni ftrot boro ‘ int top . Lue. 1 . 10. Et noi pltit 10 - 
ptOoru Zotboriom tr miro tool or 1m od tordont ipft in templi .... Et etrotvtroot 
§ood niftotm vUifia in tempio. Ibidem T. ,1. , 61 u. » 

(I] blon fa che U Scrittura altro efempio rammemori , che quello di Abramo, cb«u» 
ebbe tracco in età di 100. anni, ed cflendo la molila bob loia avanratidima io eli, 
ma ftcìile aacoia. Ce». XVII. XV 11 J. XIX* 
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VII. Ma qui obbjettano alcuni. Nulla di ciò accenna S. Luca, il quale 
Tuoi edere aitai cfatto in deferivere le circofianze de' fatti, che narra : 
e per non dipartirci da! viaggio, di cui favelliamo, ci fa palcfe la ce- 
lerità, con cui Maria lo iiuraprefc, e fe non erriamo, lo profeguì an- 
•- cora; la egualità della {Inda, e il termine di edo viaggio, mentre ci 
allicura, che Maria li portò ne’ luoghi montuofi (della Giudea), ne' 

3 uali aveva Zaccaria li fua abitazione (a) : ci fvela 1 ‘ acclamazione.» 

i Elifabetta, allorché Maria fe le avvicinò; il prodigiofo movimento 
del fanciullo, eh’ aveva nel ventre , per indicare il gaudio che Io for- 
prefe all ‘ arrivo del Redentore, e il Cantico di Maria. 

Vili. E fuor di dubbio da cotelle voci di Elifabetta, e dal Cantico di 
Maria avrebbe apprefo Giufcppe il mi fiero dell ' incarnazione del Ver- 
bo eterno nel purillimo utero di Maria, e perciò non (i farebbe tur- 
bato, allorché pofeia li accorfc della gravidanza di ella. Ed ecco il fe- 
condo argomento , con cui fi ribatte la dianzi propofla opinione . 

IX. 11 terzo poi fi ricava dall ' umile fiato di Giufcppe ; poiché era egli 
povero in guifa, eh' era cofirctto a proccaciarfi il vitto colle proprie 
fatiche. Chi dunque fi perfuaderà, cne potefle egli afsentarfi dalla fua 
bottega per tre mefi , ed alquanti giorni, quanti appunto ne abbifp- 
gnarono per portai lì da Nazaret al luogo,dovc rilìedeva Zaccaria, e da 
effo luogo ritornarfene a Nazaret (i>? 

X. In quarto luogo, le parole diS. Matteo (I. zo.), T^oiì timer e ateipf 
re' Muriam conjugem tuam : eie altre ( V. 14. ) Et actcpit conjugem fuam > 
- lignificano a parere di uomini inttndenti(fimi : Ciuftppc non abbi Treni a-. 
timore a prendere Maria per tua moglie: ed egli la prefe in moglie 
Dunque Maria non era moglie di Giufcppe , allorché da Nazaret andò 
a far vifita ad Elifabetta; il che anche h indica nelle parole di S. Luca 
( 1 . 16. ) Miffus cft àngelus Cabrici . . . ad Miriam Virginem defpon/atam Jo- 
seph : le quali Ggntficano , che Maria Santilfima era bensì cogli fponfa- 
li affretta a prendere per marito Giufcppe, ma non lignificano, che.» 
v. eli folfe fpola: e immediatamente poi fi deferive la fua partenza da_ 
Nazaret, per vifitarc S. Llifabetta. Et difctffit ab ea àngelus. Exurgens 
autem Maria in diebus HUs abiit in montana (t.39. 40.) 

XI. Il che pollo, chi non vede quanto farebbe fiato fconcio, cheGiufep- 
pe folle fiato compagno di Maria Santiffima per un viaggio eh* abbia- 
mo più volte detto e lungo, e difaltrofo , quali che folle fiato opportu- 
no cufiodc 4’ una virginclla colui, a cui era fiata pr omelia in ilpofa? 

XII. Pur eccovi le rifpofie , fecondo I* ordine, che furono propofte lg^ 


pre- 



(«) Aliti in memtnné tum ftfKAntUn* fir dvitnttm Jnin : ér intravi t in dtmum Zncbaria &e. 
1.39.40,41. aì. b c. La tradizione degli Odierni Orientali, non sò quanto qiuftiiicata, 
fi t y che il luogo chiamato dal Vangelo montana Jmdfa , firn Aintbartmy vale a dlcca 
pantana dtllt fontano da Ebfon to» miglia* e da Modin due. . » 

[M Jrf anft éuttm M*rU tum ili é C Hlfabcth ) fua/ mtnfibtu ttibm % O Mutr/o e,ì in do~ 
ratto Jumbi* Lue. I. • * '• ■ ♦ * 


\ 
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precedenti difficoltà. Il filcnzio dell' Evangelica S. Luca non ha nel 
preferite argomento gran pefo . Di neffun compagno dato in cotefto 
viaggio a Maria fa menzione S. Luca. Diremo noi dunque, che la Bea- 
ta Vergine andò fola da Nazaret ad Ebron , o a qualunque altra Cit- 
tà, nella quale Zaccaria faceva foggiorno? Nulla dunque ha di forza 
1* argomento dedotto dal (ìlenzio del fanto Evangclifta, il quale nar- 
rando ciò che Cimò opportuno, lafciò il rimanente ad indagare a i 
poCcri, i quali in quella, e in foraiglianti ricerche dovevano affidarti 
alle conghietture,ecolla direzione [per cosi chiamarla] di effe fcieglie- 
re ciò, che fembra piò veritimile, e confacente. 

XIII. In due guife veggo fciolta la feconda obbjezione. La prima è la 
feguente. Suppongati che S. Giufeppe Cato fin allora compagno a Ma- 
ria nel viaggio, lafciaffe eh' effa parente, e probabilmente notiffima ad 
Elifabetta s introducete la prima a falutare la Santa Vecchia, ed egli 
in tanto rimanete come di guardia al picciolo loro convoglio: o piò 
toCo chiedete diZaccaria,e di etere ad effo introdotto: il cneottenuto 
feco fi trattenete in civili, e in divoti difeorfi , commendando la pietà, 
■e mifericordia del Signore: e coll' ottimo Profeta congratulandoti del 
figliuolo proroeffogli dal Cielo, e di cui fra non molto attendeva!! il 
parto: dilcorfi da Zaccaria ben comprefi,e graditi, ancorché con la vo- 
ce non potete efprimere i fuoi ientimcnti , ma fidamente coi cen- 
ni . In tanto la Vergine tratteneva!! in fanti colloqui con Elifabetta, 
c in tal ciccatone la piilfima vecchia fi proteftò immeritevole d' etcr 
viti tata dalla Madre del Signore: S. Giovanni tuttavia chi ufo nel ven- 
tre della Madre efultò in evidente argomento di giubilo; e 1‘ u militi- 
ma Vergine tutto rivolfe in laude, e commendazione di quel Signore, 
che aveva efaltata la picciolezza della fua ancella, ed in tal guifa 1 aveva 
ricolmata di beneficenze, c di grazie, che tutte le generaaioui 1‘ avreb- 
bero chiamata beata. Tal foluzione è affai probabile, e fi fonda fulla 
coofuetudine degli Orientali , i quali' non confentono, che gli uomini 
fieno ammeffi nelle abitazioni delie donne, né che con elle tengano 
colloquio di veruna forte (a). 

XIV. La feconda guifa, con cui fi feioglie tal obbjezione, concede, che 
udiffe bediffimo S. Giufeppe i colloquj delle fante Donne: ma pofcia_» 
nega, che ne intendete anche il fenfo: ficchè defcri.vefi Giuieppe nell* 
udir ciò ammiratore, ed eftatico, e nulla più. Quella mi fembra effe- 
re 1‘ opinione dell' Ifolani (b ) . Per altro prima ancora dell' llolani 

ave- 


Cornei. Nep. pr*fat> Cmème tornear fumili mi man grimurn /«rum uno sdinm t mtqut in re» 
libri tata xitrjatur } multe mièter Jtt in Grati * . 

(b) De Doma S. Jvjtpb Vai II. e d. Mummia Jejafb mudivi vactm Htlijmbrtb dietntit : ,,U*de ber 
li mibiyMf vernimi enmtar Dammi mi mamma Bevi/ mgtiium jmudiit i llmm tradire far 

t/l > Urne tare* im legnata verbi» vatomemier tb/upmit . Imtar mdmirmudmm vara ammmj 
timi i ad mltijJ>mm degmmtm imttUig n ed m urna e Vitgaute Jpenja /ma avermene tAorduntif, 
Magnificat anima nu Domimun* yjim uem fmtu mamtt mmngemi timnen ,ieem Zmtbanà 
Jmmì jet mi urna » qmmntmm tnm venti dibàtter , i "girti gerte/n. 
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aveva il Gerfone infegnato, che Giufeppe aveva udito non meno il car>- 
tico di Maria, che quello pofcia di Zaccaria, (a) La maggior parte pe- 
• rò de ‘ Teologi fi attiene alla prima fpiegazione ; benché altronde fi 

fappia,che ai difcepoli del Signore aveva egli fatta palefe 1' imminen- 
te tu» pallìone, indicandone fino le circofianze: e pur elfi nulla nc^ 
intefero: [4] onde non farebbe cofa da roaravigliarfi, che nè pur Giu- 
feppe avefle intefo il vero Tonfo delle parole sì di Maria, che di Elifau 
betta. Scelga il Lettore di quefle due rifpoRe quella che più gli ag- 
grada, purché non s‘ attenga all’ opinione del Gerfone uomo per altro 
sì accreditato.- il quale infognò che allor quando Maria intraprefe il 
- *l*ggio de' luoghi montuofi della Giudea , era Rato S. Giufeppe in fi rut- 
to del miftero dell’ incarnazione adempiuto in Maria. (0 Come pote- 
va e/Ter iuRrutto Giufeppe del miRero dell' incarnazione, quando non 
ne fu iiirutto dall' Angelo, fe non dopo che fi accorfe dal tumore del 
ventre, della gravidanza di Maria: confeguentetnentedopodi effereffa ri- 
tornata dalla dimora fatta per tre meli nella cafa di Zaccaria è poiché 
immantinente da che fu vietata dall’Angelo, e per opera puriilima_ 
dello Spirito Sunto refa incinta, intraprefe tal viaggio, o almeno po- 
chiffiroo dopo, poiché tal fcmbra effere il fenfo delle parole di S. Lu- 
ca (d): E tojio Angelo ft ne partì ; e in que’ giorni Maria da'ìqa'^aree 
fi traiferì follecitamtnte a i luoghi montuofi in una Città di Giuda ; ed 
entrò nella Cafa di Zatcaria , e f aiutò Elifahetta : ed è infallibile, che 
(come dianzi dilli) vi dimorò predo a tre me(ì:[r)e forfè un tantino di 
P*ù (/)> e pofcia fc ne ritornò a Nazaret; ed allora fu fa parere di 
tutti gl * interpreti ] che Giufeppe s’accotfe, eh' ella era gravi- 



[4] Serm. de Virg» Mèri* Confiti. tlU Decanta Wt Cantienm Maria/ etcì ni t tr ipfLa 

Zacbariat ì JUm dui rum qui* paructpt , tr e trofei me iJloeutn Jefepb ejetiterit . 

Congratul*t* t l Marta cum Cf ferii Parentibui , <r Cogndtit ip/f HtUfabetb puerpera , dum 
Joannem emina e/t : a ?»* congratula nana Jtfepb alitnai fuifit non putandut ed*. 

4f4) Lue. XVIII. il* 31. Afiumpfit aaieiAJefut Àuodtctrfi> ^ net eliti • Eice afeendimut Hit* 
rofolymam » & eeufummabuatur «muta » qua f cripta funt ptr frepbttat de fili • beminit J 
tradetmr tmim Geniti*! , & HI ufi tur , & H [abitar & eonjpmtur , O pofi fuam fiagel- 

lavtriut » or ci dine eum « ò- tetti* die rgfmrgtt • Et ipjf mbH kérmm intellexerunt tre, , 

(<) V fitavtt Meri* Znebariam ; & Eirfabetb/ no* dukium quia de liCenti* , <r cenftufm viri 
fui Jefepb i*m de S*er*mtute incarno trenti infirmiti. Confiti. III. 

[i] Lue. I- } 9 . 39- 40, Et difcejpt ab illm Angtliu • Exurgent auttm Maria in diebur illit % 
abiit in montana eum fefiinatiene. i« eiyitatem Jud a l 6- ìnteavit t n Domnm Zac batte , 

U fai ut avi t ELfabetb . 

(«) Ibld. *• Maufit ante m Muri * eum HI* ( Elifabetta ) qua/t menfibnt tribù/ , 6* rtvtrfa 
efl demum . . •> 

(f) CIA Indicano almeno Quegli Scrittori» I quali affettano che Maria fi fermò afeuru* 
brieve tempo pretta Elifabetta » dopa U parto della Santa Vecchia « Qui folamentc 
adduco S. Bernardina ( Serm. de a. Jefepb ir- i. cap. V. ) Il quale dice » che Maria 
Virgine ▼lfttò Elifahetta > ut eì pregnante ferviret. bUgit auttm , ut praeurfer filii 
feti tee p taf eretta f and t ficee et or » A* mamóbnt *pm palpar 1 1 ur , lavantur , atque tjut ne» 
ee/fitatibui fubxteniretur . 

( • ) Qidl parimente adduco S. Bernardina che Intmedi varo ente coti ferine : Pefi irte me a> 

. Jet p rxtmr fora Jota vara, rotiti >W \* ad iemam fuam : intumrfrente interim Virginia 
mttrt mirai tu Jofipb % vebtmmiemque fufpicìenem Incnrrit tre • Citammo J. Girolamo Ite* 
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XV. La terza obbiezione poi affai più agevolmente 0 fciòglie. Non era 

.sì povero Giufeppe, «he non poteffe vivere fuori di fu* Caia alcun 

tempo. Ma facciamolo, quanto vi aggrada, povero ,potevaIo mantenere 
a fuc fpcfe Zaccaria nobilillìmo , e con ciò affai ricco facerdote . Pote- 
vali in Ebron ancora, o in quallìiia altra Cittì, nella quale Zaccaria Ag- 
giornava , mantenerli col fuo lavoro, e con effo mantenere eziandio la 
moglie, fe di ciò flato foffe bifogno: il' che però neffuno fi dì • cre- 
dere. Per altro, donde fappiam noi, che dimoraffe Giufeppe ne)la_ 
cafa di Zaccaria tutto quel tempo , che vi dimorò Maria SantilHma? 
E‘ affai probabile’ che confegnata che 1’ ebbe a i due Santiflìmi vecchi, 
e certamente ad Elifabetta, fe ne tornaffe a Nazaret, e pofcia, allor- 
ché vide avvicinarli il tempo de* tre mefi inabiliti per la dimora di Ma- 
ria in Ebron , coli ritornaffe a prenderla , e feco la conduceffc a Na- 
zaret. 

XVI. Nè maggior forza ha la quarta obbjezione. Gii dilli, che fe Ma- 
ria non era per anche fpofa ai Giufeppe, a lui probabilmente non fati 
Hata data in confegna, ma al Padre, o ad alcuno limile onoratiffitno 
congiunto. Per altro non temono altri di rifpondere, che ad evitare 
ogni fofpizione badava, che unito a Giufeppe vi foffe un* onoratole 
Eretto congiunto di Maria: o pure fe fi vuole, una prudentiflìma don- 
na avanzata in età, a cagione di riempio la Madre, o 1* Ava, o una_. 
Zìa, con la quale a v effe ogni domdtichezza Maria, e Giufeppe foffe in 
fola dìfcfa di lei. 

Del turbamento che provò Giufeppe , allorché s * av- 
vide, che Maria era incinta: dell' apparizione, 
che gli fè l ' Angelo in fogno , conferente mente 
del comando impofioglt ai rimovere dall' ani- 
mo ognt fufpiztone intorno all' innocenza , 
td illibatezza di Maria , e di prenderla 
in moglie o , fe fi vuole , di feco 
• r. ; coabitare. . V; 

. ‘ ' 1 - . • ..:t .« 

C A P. - X I X, . || •* 

• - j . p . ’ • * * : ... • 

I. XT A poiché non può la virtù, allorché fpecialmer.te è Cngolare, 
XVI ed efimia, rimanere fenza qualche cimento , (a) vo le il S,i» no . 

. v. ri 


f«) Bérne é.etm t/mtttimtm Ut» firmi ft Dtminm ntnht IHt , «f ffitru dérn.r txtmflmm 
fuintié tre. Tot. II. u. Jtfis mctrftm irti Dm, meffft fui! , •> teli.,,, 

0 < • Tofc»XIIaI$* 
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Te far pròva della virtù del fuo ferro. Si accorfe dunque Giufeppe, che la 
fua fpofa era incinta : e pur fapeva egli di non avtr in ciò parte alcuna. 
Quali foiTero in tal incontro i penfieri,che gli fi arvolfero nella mente, 
noncclofvela 1‘ Erangelifta , dal quale folamen te apprendiamo, che volle 
occultamente abbandonarla. Voluit occulte dimietere Min : ( MaCth.I. f<j.) 
Ma perché non ce lo fvtla , per quello appunto lo. ricercano gl’ Inter- 
preti, ed i Teologi. Quattro, fe mal non mi appongo, fono fu tal ar- 
gomento le loro lcntenze. Vuol la prima, che Giufeppe rattriftato 
foffe da un fiero fofpetto, e forfè principio d ' inclinazione a credere, 
«he Maria avelie dato acccfJo a qualche affetto naen pio. Di tal opinio- 
ne fembrano un Ambrogio [a], un Grifoftomo (4), un Agoflino (»■), 
e prima di tutti quelli un Giullino (d). Altri vi aggiunge il Nova- 
to [r], e fono un’ Ilario [/], un non fo quale Giullino autore del 
Sermone XIV. fopra la Natività (g), Niceforo (fi), 1’ autore del 
libro intitolato Meditazioni della Vita di Gesù Crifto ( Meditatici- 
• nes yit<e Cbrijii ) (/) libro che nelle antiche edizioni fi trova fra ltJ 
Opere di S. Bonaventura , ed ora nell ’ appendice di tali Opere ( nel 
Capo VI.) , e fra i meno antichi fi citano a favore di tal opinione*» 
1‘ Abulenle [^], e il Sanchez (/), e a tempi noftri il Serry affai eru- 
dito, e critici Scritte re [»a] : e ad efla parimente inclina, ancorché per 
1‘ ordinario aliai avverfo al Serry , 1’ erudito, ed elegante Sandini (n). 
Adducono i fautori di tal opinione oltre l’autorità di cottili, e di al- 
tri ancora valentiflimi uomini, la ragione prela dalla teilimonianza di 
S. Matteo, poiché attefia, che l’Angelo sbandì dal cuore di Giufeppe 
il timore , da cui era il Santo flato lorprefo . Tipli timcre tceipere Ma- 

M .< j ritm 

. ‘ i •* . • • • . 


{ 


(«) Do Inflieue. l'Irrlm'i eap. |. #■ tp. Jt Eplft. V. eia flit I. Spatrio o. tj. 

Homll. I V. tu Moli- n. ,. pag. 14. , ti jj. Tomi VII. ciijt. Muutf. 

■ Eplft. IJJ. id Macedonlum cap. 4. I 9. Ollm Eplft. {4. Unde Jdjtpb , tul Darla ritta 
Damiti mtttr fuorao drjfonjala , cnm tam comptrijfrt tjfo fraonnnlem , cui f t novtrac 
tot tifa commi ti tm ; (r ib boc mibtl alind quim adulterarti credidtjfoo , puniti Camiti tatti 
moltlt , mot afprokalor f afidi fall . Marti bue volmttai tj ut , ottani jaflioia dcfntaOnr I 
ita qutppt do tilt jertptum ifl t Et eum erfet homo juftur.at nolltt Cam divulgare, tta- 
tult eam occulte dimlttcrc . Hoc od cogitanti apparai! illi Angilai lui decerti , aflt no» 
miniti quoti ilio pai avcrat crimini! . Enel ferm. 03. de Dtvtrf. \ In nova ferie LI. i. 9. 1 
giudici che Giufeppe voleva allontanarli occultamente da Maria per lo fofpetto formato, 
oe : fili cairn dejt fraviddm non rfl, Jtlcbat, /am velai cmjtqutuur aduli, rata miti, maiala 
\d\ Piai, cum Tryphone ». 7*. pag. 17J- edit. Patrum S. Mauri. Ac JiCtpb qutdem Maria 
jponjut cum flint velili Jpcnjam fuam tjittli , arbitrala, , n viri caujuttudtu, , idtjl ort 
fluoro , gravtdam ijft , vijo if/i oblato, jnful tfl unonm fiuta non ijtitri, ajf„, no, Art. 

£ tlo tre • 

e Lmiment. Virrinh par, I. Cap.IX. qu*ft. IV. 

\f\ In Cap. t. Maith» t vld. n. j. ) ‘ 

( v ) s. Giullino non divlfe ▼cruna Tua Opera in temoni, ut mal ha trattato della Nativi. 

tl di M. V. Dunque vi t errore In fai cltaxione . •' 

4) 1. Hit. beih cap. R. ( 1 * , 

Tal libro * dichiarato fuppofto a S. Bonaventura . Se ne Confultl 1* Critica fattane nel 
To. f. dell'ultima editi one di Venezia. *' . 1- 

In Metth. XIX t. ». , , , ' 

lì X. io Madia,, dlfp. XII. n. J«. ’ 1 . t . \u, 

m) Eaerelt. XXIV. num. *. 

«J Hill or* ramili fuori pag. 4»d, edlt. in. !?*$• 


w 

j» 

i 


fo Vita- di 5. Giuseppe 

riam conjugem tuarn: adicurandolo che il concepimento di Maria non_. 

era opera d' uomo, ma dello Spirito Santo, e confeguentemente purif- 

. (imo, ed illibatiffimo ; quod enim in ea natum tfl , de Spiritu Sanilo 
efl : ( Match. I. t. ao. ) Ma da qual timore poteva edere dato forprefo 
Giufeppe, fe non che Maria non gli avcfTe ferbata la fede ? il che 
fe folle avvenuto, avrebbe pregiudicato all * onor fuo, e alla fua co- 
feienza (a). Aveva perciò rif'oluto Giufeppe di abbandonare fegretamen- 
te Maria , affinchè o non fofTe coflretto abitando con lei di participa- 
re del delitto , di cui la fofpettava rea, o pure di denunciarla qual 
violatrice del nuziale talamo . 

It. Altri più mitemente interpretano il timore di Giufeppe, e ci afficu- 
«ano, che il Santo fofpettafle che a Maria, le cui virtù, ed illibatezza 
gli erano notiditne, folle fiata ufata qualche violenza, o pure fode^. 
efla incinta in modo da fe non comprefo , ma tale però, che non fi 
opponefle alla illibatezza di Maria. A favor di cotelta opinione fi ad- 
ducono Germano Conflantinopolitano, (b) ed altri pochi. Vien que- 
lla pure propofla dal Calract [c] . 

III. Altri poi ( ed ecco la terza opinione ) attribuifeono il timore di 
Giufeppe all' umiltà di effio, poiché elltndo egli perfuafo dall * efìmia 
fantita di Maria, e che ella non avelie dato adito ad operazione men 
pura, cd altronde avendo comprefo dovere edere vergine quella donna, 
cui il Signore fcieglierebbe per madre, comprefe anche che Maria era 
appunto colei, che il Signore aveva eletta per madre: ed allora toflo 
confefsò edere egli immeritevole d' averla per ifpofa; e perciò avvol- 
geva in penfìere di allontanarli fegretamente da lei: quali a quel mo- 
do in cui S. Pietro, fiottatevi da me, dide, o Signore, poiché fon pec- 
catore: e il Centurione: Signore non fon degno, che tu entri nella mia 
tifa. S. Bernardo efpreffiffimamente è di tal parere, c perciò nel fe- 
guente modo interpreta il luogo del Vangelo, di cui ora favellia- 
mo (d). £ perebi ( dice egli ) volle Giufeppe abbandonare Maria * Ec- 
covi 


• 

(*) tenti adulterata , /tuhui ejò , ir imptut . Proverò. XVIJI. XI. 

ffr) In Dormir S. Mar. pag. 6y Tomi XUI Biblioth. TP. Lugd. 

(t) Nell' edizione latina di Monfig. llluftrUs. « e Rcvercudlfs. Arci v. Manfi fi legge così i 
Ante Angeli ajfatmm , cum Marta pudtcitìam , ir fantlitatem furti , illam nejut da mur- 
re , ntfut ufi adulterar» traducete amfut tj! • Vtm pattuì pajfam afte credtdit , amt igmotn 
altfua ex taufa ortum tfie id « quod cernebat , tjuam ex turpi Uhm con/ uri udirne • li /#- 
tummodo 4 fe pra/lan fojfe putavit ex aquilani Ugibm » ut quid jmdifaret , aline e pa- 
trio foto , aliquid taujatut » iifeederet : vel « elam gemimi tantum te/ìibui , divertii //• 
btllum Maria exbiberee » non palai» , ir cum probre : ajunt tmm , feeretum hoc repudiò 
enodum interdum Hebraii fuiffe ufitatum ( Vide Blnzum de Natali Ckrtfli lib- cap. Z* 
art. 9. 10. 11. 11. ) vel demque tllam feereto mentre , fe J'e data Fìdti r enunciare : quanta, 
ab rem integeum UH ejfet, dui veliti » nubere • Cornelio a Lapide fra le altre cagioni 
«Iella turbazlonc di Giufeppe , pone ancor quella: an in itinere viziatura EHfabttb ab 
aliano vim pajfa t 

(i) S* Bernal* Homi). If. fuptr Mijfut tO f. 14* guare volute dimitttre tam ì Accipe & 
in hoc non mtam , ftd Vatrum J'ententiam, Propter hoc Joftpb voluti dimitttre eatn, , 
propier quod ir i * eletti Vominum a fe repelltbat , dittai e £xk a o»t Donine , ouìjl# 

ho* 
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rovi prontamente, non dirò già la mia opinione , tua quella de' Tadri . 
quel modo appunto volle Ciufeppe abbandonare Maria, nel quale volita 
S. Tietro •, che Gesù da lui fi fcoflaffe. Allontanatevi da me, o Signore, 
perchè io fon un uomo peccatore: a quel modo eziandio, con cui il 
Centurione ricufava di riceverlo nella fui cafa : Signore, dicendo , io 
non fono degno, che voi entriate nella mia cafa. Similmente adunque 
Ciufeppe riputandofi indegno , e peccatore, diceva fra ft, non debbo i» 
famigliarmele , e domefiicamente trattare con donna sì eccelfa, la Cui 
ammirabile dignità io pavento - ... Stupite forfè , che Giufeppe ft giu- 
dicaffe immeritevole di coabitare domefiicamente colla Vergine incinti _ ? 
Ma rammentatevi , che S. Elifabetta paventò la prefenga di Maria , t_, 
non poti fruga una certa riverenza , e tremore fiate alla prefenga di 
lei : e perciò proruppe in tai voci. Ed onde a me ft comparte 1‘ onore, 
che venga la Madre del Signore * vietarmi? Eccovi la ragione, c/rt_. 
induffe Giufeppe ad abbandonare Maria . • . ' ■ 

IV. Ma quai tono que' Padri, che S. Brrnardo allega come fautori di 
quella opinione f Giudica 1 * erudito Sandini , che fecondo ogni pro- 
babilità fieno Origene , e S. Bifilio: poiché il primo nell ’ Omelia . 
fopra diverft luoghi della Scrittura in diverfos Scriptum locos : e il fe- 
condo nell ' Omelia fu l ' umana generazione di Crifio chiaramente in- 
fognano, che (labili Giufeppe di abbandonare Maria, poiché giudica- 
valì immeritevole d ' efllr chiamato marito di sì cfìmia donna : m i . 
iniieme avverte il fuddetto erudito Sandini che a' tempi nollri ricufano 
i Critici di attribuire ad Origene, e a Balìlio le Omilie dianzi cita- 
te , le quali a* fuddetti Padri anticamente li attribuivano , 

V. Nefluno però ci obbliga a reflringere a i fuddetti due fcrittori i di- 
fenfori di tale interpretazione . L’ autore delti Opera imperfetta in S. 
Matteo, il quale una volta credevafi S. Gio; Grifolìoino , parimente 
la foltiene, poiché così feri (Te : 0 ineflimabile lode di Maria (a) ! Viù 
credeva (Giufeppe) alla cafiità , che all ’ utero dì lei, e più alla gra- 
tta, che alla natura . Talefamente vedeva , eh" ella aveva conceputo , e 

Ma, ... .. , pure 


homo peccator fum , p.optir quod ir Cinturi. a domo fu» tum proibitilo! , eum dicerot t 
Pornine non fum diami» , ut intrei fub teflum meum . li » i.fo & Joftpb iudiguum , 
<t pttcmurtm ft rtput»»t , dieebtt miro ft » ■» otti , & » oggi» no» durre (ibi gloria 
ftmiUgro prodoti toutub trnium . tujm fuprg ft mirobitene expèveftthot dignilntim . Vi Ài. 
iot , O bombo t divino profoglio tirtty/lmum fe/ltutim topi HI ; O quio tnfpttium pi. 
netrgre non poterti , vlltbgt timi tetre tom » Expo vi e Petrui pilliti io moggtiudimem , 
rxptvil Coglierlo prò fimi io moj rdottrn . Fxtiilruil gì mi rum Cr Joftpb , fluì homo , bm. 
fui logli un loculi no viigtim , mjflerii profondi loitm ; & idee occulte voluti diminuì 
loia . Ehioril i quod Joftpb profumili f t je eoufettio Pirgtgii Judicobgt ladeuiini } curri, 
audio t , Cr Stali om tlij'orl l a o/n/ non pojfe fine profegetom , ai fi cuoi tremore quodom 
<r reverenti» ; gii mgmque : Unde hoc mlhl , ut venia! Mater Domini n.ci ad oie ( Ideo 
ttgque Joftpb volgi t Jimitttrt raffi . 

(a) Homll. I. In Append. Tomi VI. edit. Montfauc. pag. XXV. 0 igojtimgbilii tour Ug- 
no i mogit tridenti toflitgti tini , quom unto e fui , <r piu e grillo , qudm otturo . Con * 
c tptientm momftBt vidtblt , & formi tgtiogim fufpìttrì no* pulirti ; pof/ibihnt eli cri . 
dibit muli erim fine p/rl pojfe ttneipe ri, qudm Mari am pope punti . 


pz Vita di S. Giusi»! 

pure non poteva fofptttare in lei peccato : reputava egli pii poffibile cb ’ 
una donna concepire fen\a opera d ' uomo, che Maria le forfè fiata infe- 
dele : benché dopo ciò aver cfprcflamenre infognato, vi aggiunge pofeia 
alcun detto , nel quale fembra di abbandonare la dianzi propofla opi- 
nione . 

VI. Si può parimente,' Ce fi vuole, indicare S. Girolamo, il qual^ 
fuor di dubbio favorifee tal opinione, fi può indicare Remigio, qua- 
lunque efio fiali autore d‘ un dotto Commento Copra S. Matteo, i cui 
detti rettamente in confermazione eziandio di quella fpiegazione lì 
adducono (a): fi può indicare qualch' altro Santo Padre, le cui opere 
o tuttavia fieno inedite, o forfè anche fmarrite. . Comunque fiali , que- 
lla fpiegazione è abbracciata dal Gcrfone [A]: £* propoli a parimente 
nelle rivelazioni di S. Brigida, nelle quali (r) vien defcricta Mariz_, 

v Santidìma che efprelfilli inamente la infegnas-'e li vedon citati come fau- 
tori di elTa l'Echio (d) , c Pietro Moralcs (r). 

VII. La quarta fpiegazione che in parte coincide colla procedente, ci accenna 
Giufcppe forprefo da incredibile meraviglia, ca guila d' attonito , poiché 
veggendo Miri» incinta, la cui efimia virtù gli era notilfm a , ftava egli 
come fluttuante, e agitato da vzrj pontieri , che oltre modo il turbavano, 

.e perciò dubSiofo a qual partito li dorelle appigliate: e quindi ritol- 
fe di abbandonarla. Comunemente fi cita per follenitore di cotefla in- 
, terpretazionc S. Girolamo (f), il quale così lafciò ferino: Ma egli i 
, euefio un teflimonio a favore di Maria , che (ìiufeppe ben confapevole del- 
la caftiti di lei, e meraviglianioft di ciò, che era avvenuto , octutta col 
fienaio ciò che non comprendeva. Vili. 


(«) Nell' Appendice mlt* Ordì Ojìeiorum Sene ufi Eeeltfa dato da me alla luce , pubblicai an- 
cor» una porzione dì tal commento* nel quale s'incontrano quelli detti Jofeph an- 
tem tir timi cum e flit jmtim , & moliti txm tradurere , voluti occulte dimettere torneo. 
9» Bene jullus , quonUm julHtlx cudos arai ; vldebat narnque fponfam conccpilTc-» 
»ifuain » quarn noverai a nullo viro fuiflc adtaAam , videbat gravidam > quam vere 
»> noverai caitam , U quia lagerat In Propheta : dt rmdirt Jcfle esciti vtrga , & tei 
91 de rodete tjm mftendtt * U noverai Beatam Mariam orlginém duxilTc de dfrpe Da» 
>» vid , qui full fi/iui JelTe, & Icgerat ctiatn t Ette vergo m utero eoneiput , & p*n 
9» ntt jilium i ideile 0 tum dUcrcpabat vd diifidebat t banc prophetUm clic implcndarn 
9> m» ea. 

Serm* de Nativi!. part» III. Turbami efl ipfe Joftpb ai fluotndum tanta novitatit mi - 
tatui mm : ita ut moliti Mariam tradmeere S uau tamtn conturbatut , vtl eulpabiheer inrre- 
duini Z fed .flupor quidam appr ebenderat eum , fieni dt Vetro Icgimui , dum art ad Jrfum 
Ext a me Domine , quia pcccator fum . fefepb fimiliter con/ ungi tonjmgio tum e xc eli tu- 
ttjima Virginit Marta imdignum Je judicabat: Profferta non ex creluhrate juj'picioja 9 
fed ex profjndijtmx bumihtatt videtur Mariam tradmeere a alni jf e : fed dtxtjfc* • 

txi a me Domina , quia pcccator fum» Hit te Angelici ad eum . Joftph fili David noli 
ttmere acci pere Mariam conjugem tuam: non dittiti noli mcredufui effe- 
(») Lìb. VII. Cip- 15. Scd pofljuam tamfenfi nuncio Dei tre. Joj'epb . vidimi ut t rum meurtu 
vèrtute Spintici Sanili ini umefetre , expavit vtbcmtnter , non /ujpieatni centra me alifuid 
Jìnrji'um , fed recordatui dttJa Prapbctaram pranuaeiaut ium filium Dei nafetturum io 
vergine 9 reputabat fe indignar* , tali fervire Mairi , àstice Aagtlat in jomnit p raeepit 
jfibi 9 non timore t. fed eum trafilate mibi minifirare • 

V) Serm* de Nativi !• 

Cri 1u cap. I. Matth. II b- IV. trafì. V. n. 13. 

| f ) In cap* V. Matth. ad verf* if> Std hot teflitaonium Maria efl « <juoJ Joftpb feient illim 
tacitatene » & admiram ja od evenir ut t celai /lenti 0 , cnjat atyfltrium otjtitbat • 
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Vili. Aimone nè recente, nè difpregevole Scrittore guittamente (ì adduce 
a favore di tal opinione :(a)¥oicbc ( die’ egli ) aveva ( Giufeppe) letto nel 
Trofcta Ifaia : ecco ch‘ una Vergine concepirà, e partorirà un figliuo- 
lo, il quale fi chiamerà Emmamiclc (cioè a dire il Signore con noi ) , e 
fa f>cv a , che il Signore nel Salmo aveva promejjo a Davide’, porrò nella 
tua lede un frutto del lombo tuo, non era alieno da credere, che ciò , 
che ne' "Profeti aveva letto, fi aweraffe nella fua fpofa: vale a dire , eh" 
ejfa Vergine concepire ferrea opera d‘ uomo : perciò non la volle infama- 
re, ma più tojlo fegretamente alìontanarfene . 

IX. S. Bernardino da Siena protetta d ' abbracciare , ma però con qualche 
dubbiezza, quetta ultima opinione, poiché dopo aver riferita la prima, 
la terza, e la quarta (ch‘ etto chiama terza, poiché non fa veruna r 
menzione di quella, che ci accenna una qualche violenza fatta alla Ver- 
gine) dice di aderire, come già avvertii, ma però con qualche dub- 
biezza, a queft' ultima (A). E appunto a queft ' ultima fembra adeiire 
la Chicfa Romana, poiché nell' Inno del Vcfpro nella fetta di S. Giu- 
feppe , ad etto dirige Cai preci : 

4 Imo tum turni Jam germino conjugem 

M- 


{•) Serm. Vi gii. Nate*. (jju's legerat Ifaìam Prophetam difettimi Ecce virgo conci pi et* 
U parler Fi li uni * * vocabitur numen ejus Emmanuel , iiefi nobtfeum Deus: 6* ite. 
P filmo d'Ctmtt Domito P»*ri no/tro David i De fruAu lu Trbi tui ponim- fuper fedeli» 
tuiin , imi legerat it Prophttii , mot difcredebat implori im AmA fua , vidalitet , ut 
t nego coneiptret fino viri fomite > & porerti Dtum • Ideo molate infornare , feè voluti 
occulte dimettere eam . 

(b) Serm. de S. Jofeph art. *- eap. f. Sei qaaritar am Jofeph c redidern Virpinem do adulte» 
rto gravida m. Ad <j mod dicondnm , quod eirrt hoc trei femtateia S am forum , (r atioeunt* 
DoJorum 7 uafi contrarrà reperiuttttr . Cheyfrfiomm y tr Amga/hmm voltiate quid eredtdem 
tit è«ri 6- ad ho* fune trtplieiter moti, rrrmo ex ritiene maturali. AL «m ftcundwn no» 
tara emrfum meeefjariua* habtut hoc Jofeph creder*. Secando ex verbo Mai thai I. , fui *it 1 
Quum efTet delponfara àie. , (r ufqmt noi lei erm traJucere, idifi propalarti 7 uoj tmm 
mawf tifata») de temebns ad uc:m iridaci- ut fecundum CathoUc^xi Se f wtnr : voluti occulte 
dimtttere cam. Confidi auttm , q:t«d fi eeoiebat eam diurna ut comcepife , -tot ejfet ufi - 
cjue tatui , eam fine fm oh f equi* t tr fotatto relimfutmio . T tetto ex vtrho Angeli Mattò, 
nói /apra, qmi tit t Hxc autem eo cogitante* ecce Angelus Domini ei in lotnnii ap- 
- paruit » dicens I Jofeph Fili David bc< Nam hoc non dteeret « fi fofcph credimi , tx hoc 
taatm ranfia cam dimitter* vrllei. Stcundi vero , ut Origentr , ir olii quidam volume » 
quod crtdtderii oam concepì fi* do Spirita Sanilo « & fu>d ex multa reverenti» eam fu. 
• ere volobat 1 fieni ir Potette , quando Lue. j. Dom ito atti Exi a me, Domine , qui* 
homo peccato: furti. Et Centurie , 7 nonio Mattò, fl. infatti Domine non fum di- 
■nus 5 fC. Et hi 7 aidem moti funi ex evidenti» mani fefii f/ìm» maxima fondita**! , tr 
hom fiati! ip fin Virgmit , & ex mu It» fobnotMto , & r-ditudme fudieii ipfiut Jofephi . • • 
T tetti varo dicane , qnod vir ifie utroque parte tome u fui . cV- prò mtraqt»* parte ottagoni > 
mentri parti fimpUtiet * ndbarebat * ftd fintar mente attorniar & fufpeafut . Navi tx tona 
parto irot fortifiimum argmmcntun. natura , 7 uamv’t tllud non ejfrt pòi no tum , nifi in )\l» 
exteiiori < xt urne f* ih urne uteri, out alioaum eonfiiuil>um figao» un 1 Ex alter» parte pugnabanr 
omnia , yu« oh imiti* de Virginit fiondi tate vid,roi , & oudierat , & quo peY fpoaiaitWL* 
oxperienttam acrtpermt , fr gufi jv* rat t fiera miiqu* fanfh guiant , O odorane fandania 
iti t am Sanfìorum , cum quihut conuivunt . Et ut i/h dicami , hoc tr»t ei fummo ratio % 
quore nolebat eom traducete , fem muri fetore . JEx /lupare erg * uinuffut partii fiumi 
fumpta t lOhhat occulte dimiitere tam , tanquam Jtbi ignJiam rem , « Ir fuum iudif tram» 
JcendfUtem : qnum protìnut expeditiorit eenfilii Ut expli'arì , quam dnbiit implieort • 

X,»r*f infoi libiti ter nefeiam , quid hornm fuori t verum , adderei tamen magit /intenti » 
tenia* , 
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Vita di S. Giuseppe 
*4dmtrtns , dubio tangtris anxius , 

•Afflata fuperi Flaminis àngelus 
Conceptum puerum docet . 

X. Ciafcheduna delle precedenti opinioni, come dianzi dilli, ha i Tuoi 
fautori, ed oltre di ciò, ha non pochi argomenti, a i quali fi appog- 
già: nè io vò decidere, qual di elle fi debba abbracciare. Solamente at- 
ro che S. Bernardino , il quale fi attiene , come più volte ho avvertito 
all* ultima opinione, benché con qualche timore, attefia,che dovendo 
egli eleggere o la prima, o la feconda dell' efpofte da lui : ( poiché già dilli, 
che omette l'opinione di que', che mentovano qualche violenza fatta_, 
alla Vergine) egli eleggerebbe la prima, poiché 1 * altra non foddisfa 
almeno compiutamente , alle parole di S Matteo, e né pure a quelle di 
S. Agoftino . [ Si vtro de primis duabus oporteret alter sm eligere , plus 
afjcntirem prima, propter rerba Maltinti , &• •Auguftini , qui bus fecunda 
cpinio non piene fatisfacit . ] Di fatti, che non foddisfaccia all'autori- 
tà di Agoftino, fembra evidcntilfimo. Che poi non foddisfaccia a San 
Matteo, fembra dedurfi dalle parole del Santo Evangelica, poiché, 
a qual fine dille 1 'Angelo a S. Giufcppe: ciò che in rfla i nato , i ope- 
ra illibatijjima dello Spirito Santo, le non perché fofpcttava Giufcppe^ 
che tal concepimento aveffe origine da qualche uomo? Vi fi aggiunga 
che buona parte di quelli, i quali attribuifcono all’ umiltà di Giulep- 
pe la rifoluzionc che meditava di abbandonare la Vergine , e girfeng^, 
altrove, o palefementc atteftano,o almeno accennano , cne gli fiera fatta 
palefe I* incarnazione del Divin Verbo efeguita nell* utero purilTimo 
di Maria: con tutto ciò come dianzi accennai, e come alla qucftionelll. 
c IV. della Diflertazione XIII. della Vita di Maria Santijfima dimoftrai , 
è ciò alieniamo dal vero. 

XI. Dirti che Giufcppe fofpettara, non dirti che fermamente giudicarti , 
poiché comunemente e Padri, e Teologi ci additano il fofpetto, non_ 
un fermo giudizio di Giufcppe: Qiii unicamente allego due Padri, uno 
Grecò, ed è Grifoftomo , cne fra poco addurrò, il quale nulla più che 
fofpettofo ci indica Giufeppe: in fufpicioncm incidit maximam, e de’ 
Latini S. Agoftino , i cui detti prelt dal Sermone nella ferie de ' Be- 
nedettini 34J. [ de Sufanna & Jofcpb num. 6. ] fon i feguenti. lite (Giu- 
feppe fpofo di Maria Vergine ) fufpicionc tentatus ejl , & ab •Angelo 
mox fanatus efi . 

XII. Convengono però in quello tutti gli Scrittori, che S. Giufcppe in_^ 
tal incontro diede lodevolirtìmi efempj di efimie virtù. Que' che fi 
perfuadono che conobbe, o almeno conghietturò, o, fe vogliamo Così 
parlare, iofpettò, che Maria fua fpofa forte la Icelta fra tutte le don- 
ne ad-efTer Madre dell' unigenito del Divin Padre, e perciò fe nc vol- 
le allontanare giudicandoli immeritevole di cflerlc fpolo, e compagno, 
giuftamcntc ne commendano l'umiltà: poiché qual più fplendido 1 1 c in- 
pio della tenuiftima ftima di fe fteffò , che di vederli dato per cuftodc, 

• c marito alla più efimia fra tutte le Creature, e pure isfuggire tal ono- 
re , giudicandofcnc indegno ? XIII. 
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XIII. Non pochi Interpreti avvertendo, cheGiufeppe voleva allontanarli 
da Maria, lenza accularla, ancorché o credeffc , o almeno gravidima- 
mente fofpettafTe che gli folle fiata infedele, ci defcrivonoGiufeppe ca- 
ritativo, e mi tifiimo, poiché potendo denunziare Maria a* Sacerdoti 
qual rea , o almeno afpramente punirla, o feveramente {gridarla, a nul- 
la di ciò fi appigliò, ma determinò di transferirfi in luogo, dove vi- 
vendo ignoto , nè vergogna ne avelie egli , o la fpofa , nè fofle cofiret- 
to a trarla in giudicio. Tal cofa ( dicono que' cui piace tale fpiega- 
zione ) vien propoli a dall' Evangelifia, poiché quella voce, che il no- 
Uro interprete rivolge juftus : ( Jofcph autem cum ejfct juftus ) pote- 
va rivolgere mite, alieno dal rigore , o altro limile. S. Gio; Grifofto- 
mo certamente è favorevoliffimo a tal interpretazione: 'juftus ergo [ dice 
egli] rum effet, ideft benignus, moderatu s, volute occulte dimittere eam . 
( Homil. IV. in Matth. n. r\. ). Non ne fembra alieno Maldonato (a), c_» 
vi aderifee Gianfcnio Iprenfe [éj. 

XIV. E in tal conliglio, o ripiego, a cui aveva rivolto già I’ animo, 
altri ci danno a vedere una fomma prudenza, poiché fcelle un mezzo 
da non dichiararli in veruna guila partecipe del fallo della fpofa: Qui 
tenet adulterar» , jiultus tft , & iniquus (Prov.XVlII.il. ) e nel tem- 
po mcdelimo poneva a coperto la lama di Maria, del cui fallo non_> 

. era affatto ^>erluafo. 

XV. E ciò ch’abbiamo teftè detto, e ciò ancora che dalGrifofiomo fi ad- 
dita, fembra più ampiamente efporre S. Agofiino, i di cui infegnamenti 
per efler alquanto dìffufi colloco in margine, affinché il Lettore attenta- 
mente li legga, ed accuratamente li ponderi [e]. 

. XVI. 


l«] Coll egli fptega le parole : C«m tfftt Imflut , & nollet rim trmdunrtss llefge fiali fiu- 
dem traducere : fed non debuti , fo/4 mujorit futi eban talli occulte dimittere» 
ergo vir erut jujtui » magna praditui (baritele , im qua « ut etet Augujhnui , omnis Chri- 
ftiana |uftltia confitti t: molu t farete , quod j ufhtta una privata vietiti ptrmutebat ,fed 
quod (barilai ommium v irtuium Regima po/i ut ab a t • Traducere J I etpa.J'uy [xATiaat » pu- 
bllco exemplo punlendam curare» tgnomimiofe a( e uf are , ai verbum e templare » ut 
alieubì Auguf t nrttt . 

[i] Dimittere ergo talem volali» ne forte aiulteram fovea do » vel erfminh particept « vtl 
1 eerte nimit Butte patita i videi et ur : occulte lame» » ut tj mi fama coujulerot i quarti • 
vii e»in; ateuf tre licuijfet ; mom <am<n tenebatur - Nam ut Ambrofìut jet mone Jepttwo 
in Pfalmum 118- ,etiam ab attu/atiouit fvtntate fufii uerfona alterna ; ir ideo com» 
mendatar ejut jujhtia » quod uibil pimlui ex farioj'a illa pa/Jìone melotypif mobili t fìt » 
mt pmlcbre expeadit Cbryfojtomut . Ciò anche per 1 ‘ addietro aveva infognato. Si v:g* 
ga la nota del num. XVIII. 

[rì Serm. LI. (de concord. Matth. Si iucx n. p. ) », fofepb autem vìr.ejm cum effet ju- 
9t fluì , ir mollet eam tradutere , voluti eam occulte dimittere • Quia enim de Te gravi* 
», dam non effe feiebat » )am velut confequenter adulterini exiftlmabat. Cum effet fu- 
„ fluì» He ut Scrittura dici! , ir uollet eam traducete, ideft divulgare, n^m hoc ctian» 
», multi codice* habent » voluit eam occulte dimittere • Turbatur quìdem marltus , 
,, fed non fxvit juftus. Tanta enim juftltia tribultur huic viro, ut ncc vellet ha* 
», bete adulteram , nec auderet punire vulgatam. Voluit tam , inqult , occulte dimie» 
», tere » quia non folum eam punire noluit» fed nec prudere; Attcndlre (incelami 
», iuftitiam ; non enim proptetea parcerc volebat , quod babere cupiebat s multt 
», enim amore carnali adulteri! uxoiibus parcunc » volente! eas & adulterai habe* 
,, re » ut eli per caioalem concupifcentian» perfruantm . Hit autem vir juftus bubc* 

» ic 
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XVI. Nè manca chi cene addita la Comma fiducia in Dio.* poiché ncn_, 
avendo prefente alcun umano ripiego, a cui ricorrere., tutto pofe nelle 
mani dei Signore, volendo lui ed avvocato, e giudice fuo ; o pure an- 
che difeniorc, cd avvocato di Maria, le quella per avventura folle Ha- 
ta innocente, come di fatti lo era. 

XVII. Ma comunque ciò folle, non volle il Signore tenere lungamente agi- 
tato, nè in torbidi, ed inquieti penlieri avvolto l'animo di òiufeppe . Se 
fi preiia fede alla vita apocrifa di Giuseppe fcritta dagli Orientali, o 
pure dai Copti, c pubblicata dall ‘ Ifolani , per un fol giorno lo tenne 

- il Signore in tal agitazione (a). Ma certamente ve Io tenne pochiihino 
tempo. Abbaftanza lo fembrano indicare quelle parole di S. Matteo: bac 
attuiti co (cioè Giufcppe turbato per aver ifcopcrta Maria gravida ) cogi- 
tante, cccc ^Angelus Domini affanti! &c. il che è un dire: appena Giu- 
feppe aveva conccputo il peniure di abbondare Maria , incontanente gli 
apparve 1' Angelo del Signore, e gli fuggerì di fcrmarfi &c. Ed ef- 
urilTamcntc lo infegna il Griloflomo, cosi lafciando fcritto, fecondo 
I* antica interpretazione.* Videndo cjuifpc S. loftpb gravtdam Vtrgincm , 
in conturbationen incidit' maximam : {ci adfuit repente ^Angelus timo- 
rem prorfns extinguens : o come folle più chiaramente 1’ interpretazio- 
ne dataci dal Montfaucon [Homil. Vili, in Matth. n. j. ] Vi da ille 
Virgincm ut tram gc fi antim ; ea de re tnrbatur - - - - adulteram cairn 
fufpicabatur : fed fintini adjlitit ^Angelus, tjtti fufpicionem folvcret drc. 
Gli mandò un'Angelo, ii quale gli palesò quanto elìmia , anzi inef- 
fabile, cd a Giufcppe onorevole lolle la gravidanza di Maria; e gli 
preferifle eziandio a prenderla in ilpofa Ile per 1' addietro non l'ave- 
va prefa ] o come piace ad altri, cominciane a coabitare con lei. E 
qui altre virtù di Giufcppe ci (velano gl’ Interpreti, ed i Teologi. 
Non ìflette egli dubbiofo,comc fatto aveva Zaccaria , e potendo negar 
fede al fogno , come (oggetto ad illufioni, e ad inganni, non diman- 
dò conferma, nè del comando fattogli, ne del miflcro rivelatogli dall* 
Angelo, come parimente fatto aveva Zaccaria: £f dtxit Zacbariat ad 
uAugtlum: linde hoc jtiami ( Lue. I. iS. ) Ma rollo ubbidì, c tutto 
ciò pofe in efecuzionc, di che aveva avuto comando: dalla qual cofa 
con molta probabilità deducono i Teologi, elTerc fiato altre volte per 
I* addietro onorato Giufcppe delle vifite, e degii avvili degli Angeli, 

tic— 


rt eam Don vuli : ergo non cirnallier diligi!. Ft tamen punire non vult : ergo 
,, oiiferlcordlier partii. Quali» Me luftus ette Ncc tenet adulterini , nec propte- 
Il rea parcere TÌdetur , quia li Cidi note diligete! : Ut tamen nec punir, nec prodit . 
„ Merito plaoc tedi» eie/lua eli vlrglnltatls uxori» • Qui ergo humana lnnrmitite_ 
„ turbabili!» , divina auftutitatc firmato» cft. 

[a] hfl Ini mtnjrt ridili Jijrfi Umiditimi ronfiti» tftrr td quid Intimi , <r invimi I Mi. 
riso Vtrgimm òmhmlim /* nitri , O- nmnn , fr tnfmvit , V rag, lavi» ir tulli dinìltr~ 
ri imm ! il firn mnfnjhm ri, dii , 6- fillicitmdimi , r> umili mim umidii , no Mit iru 
in éliti *" rodi» «a Ut mffmrnit ti rinfiliti limitili irò 
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fìcchè torto fi avvide, che quefto fogno era parimente di quella forte, 
che fi palefano veritieri, e provenienti dal Cielo [d].. a 
XVIII. Il che porto, non è meraviglia, fc valentifTimi Interpreti fpic- 
no la voce gi ufi o , che qui adopraS, Matteo, ( JvJcpb autem vir ejus , cum 
efet j ufi us ) per adorno d ’ ogni virtù : poiché tale era di fatti Giufep- 
pe, e tale in quella occafione fi dimoftrò (b) . 


N 


Giu- 


li] Il fin qui detto ballerà ad appagare la plcti , e ricerche de' Divoti. Ma mi lufin. 
go che fari aitai accetto a’ Teologi , fé vi aggiungerà ciò che ho ritrovato in un 
antico commento fopra S. Matteo formato a guifa di Carena da’ tedi de’ Padri anti- 
chi» 11 qual commento è fcrltto nel Incoio Xir.,o pure XIII- In un Codice In perga- 
mena tuttavia Inedito, e li conferva nella noltra libreria. Eccolo. ,, llla t cioè 
,, Maria i t votata i/l Salta, di Spirita Saaltoi hoc docet fequent Urterà” Jofeph it’ó 
,, qui fclebar fe Marlam virginem acccpilTe , Sr a viro intanati bene fervale , quid Se 
,, unde llla concepito erat . prorfus nefeiebat . Cum ergo effer juflus , dt iurte omnia 
„ vellet agere: fclebat enlm lllam cuftam effe, dt Iniuile agerct , fi innocentem prò. 
,, deret , dt e« alia parte tlmebat fe coram Deo peccare, fi confentiret rei incogniti • 

,» dt fie utrobique perlculam timens nollet eam traducere, idei!, ut culpabilem oto- 

,, palare, vel quali differendo In eonjuglum ducere, volult occulte, ut plut dlmitfe- 
,, re eam, ut fellicet hanc medlam viam eligens , ncque innocente n proderer , ncque 
,, rei incogniti confentlendo , fe coram Deo reum faceret . Nota quod t'ala, dlcitur 
,, telllmonlum tlfc caftltati! Marli, ur /«fluì dicatur quod volt innocentem fervale. 
„ Quod autem dlcitur nolle traducere, piu.< probatur effe t pulitila enlm fine pletatc_l 
,, crudelltai ed: e* confclentia quidem tallitati! juftu, , ex timore pius. Et nota-. 
,, quod Cric! habeant propalali , ubi nos Indurr ri. Ve' allter: Jofeph , cum eff-t iu. 
„ (lut per fidem , qua credebat Chtldum de virgine nafdturum , fecundum prophetiaói 
,, (fall qua dixerat, virginem de domo David concepturam , dt Dominum parlturatn , 
,, dt Ideo all quid magnum de Ida fufpicabatur , quarc nollet eam traducere , humillans 

,, fe ante tantam gratiam volult ditntttere , fed occulte, ne fi palati licret , ut adi.l- 

,, tera lapidaretur. Dimittere etdnim convenient putavit , ne li retincret ignorans rei 
,, certitudinem , quali peccati confdus effet. Et nota , quia In delibcrutione Jofeph do- 
,, cemur , omnia dlfcrete agere , ne peccemut levitarli temeritate . Hrc autem eo co 
„ gitante, id e« pie in tali negotio dlfponente, datim merult fententiam fui delibera* 
,, iionls habere , qui dt juditlam in eo confervaret , dt pietatdm non auferret : unde fe.' 
,, qultur • Etri Aaftlu, Dimiai <rt Notanduro , ut diete Claudiuj , (. i maialati quia fi eam 
., occulte dimltteret , ncque conjugem aeelperet , dt podea llla fponl'a, parerei . pauci «f. 
, , fent qui eam virginem, dt non potiu» crederent effe merctricem . Quarc Deo difpo. 
,, nenie , contillum Jofeph mutatur condilo meliorl , ut feilìcet ad confervandam Madie 
,, famam , nuptlale conjuglutn celebraretur : fed tamen perpetuo c.iiam cuitodlret. .Fi 
,, malult Domlnui aliquoi Ignorare modum fui generaflonls , quàm infamare caditi. 
,, rem fui genitrici! • ,, 

(S) Scelgo fra gli antichi II Crifodomo, e fra 1 moderni il piu volte citato Cianfenin 
'' Il primo coli lafclò fcrltto : [ Homil. IV. In Matth. n. ,. ] „ /. Jrpb 
~ ,» tffit jafiar I Jultum hic , omnl virtute priditum «Iclt .... ertene- nifi iti a ornni* 
,, virtù! t Si hoc maxime fenfu Scrlptur* voce utitur , ut quando dicif Homo iu 
,, itali verax . I Jo. I. ) „. E fimilmente il fecondo: „ Jojdpt ..r.» , km j 

„ ijfit rulla, I ld quia erat luftui , non illa juditla vulgarl , qui quarta virtù! clf- 
., cardinali! , nam llla falva traduccrc potuiffert fed llla juditla , qui virtute! o.n.i 
„ ncs , maxlmcquc charltatem , beoignitatetn , h manCuatudiqcm compteheiidit. 
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Vita di S. Giuseppe 


Giufeppe adempie tojìo il comando avuto dall' 
Angelo , coabita con Maria , colla quale 
pofcia va a Retlemme , dove la Vergine 
partorisce il Redentore . 

CAP. XX. 

I. A Ppena Giufeppe fi fvcgliò dal Tonno, eh’ immantinente adempì 
J \ ciò che gli era flato intimato dall' Angelo: e ciò chiaramente,» 
lo infegna 1 ‘ Evangelifla S. Matteo, il quale così lafciò ferino : (a) 
Svegliato fi Giufeppe , adempì ciò che l ' Angelo del Signore gli aveva co- 
mandato: e prefe Maria fua moglie [ o fe fi vuole in fua moglie . ] Qual 
allegrezza provafTe allora Giufeppe , agevolmente le comprenderà il Let- 
tore dal fapcre che nulla più egli bramava, che di adempiere la volon- 
tà del Signore, c dal riflettere al merito di Maria a lui data per com- 
pagna, ed ifpola. Qual riverenza le ufafle, feco coabitando, e qual fcr- 
vigio le rendette, lo addita, e la pietà di Giufeppe, e la dignità di 
Maria eletta per Madre dell’ unigenito del Divin Padre, c con ciò 
conftituita la più eccellente, e la più eccelfa, ed efìmia di tutte le^ 
Creature. Se all’ avvicinarli che fe Maria ad Elifabctta, la Tanta vec- 
chia ufcì in quelle parole: (Lue. I. 4*. 45.) Bcntdifia tu inter mulieres , 
ir benedici us fruCìus ventris lui: Et uude hoc mihi , ut veniat Alatcr 
Uomini mei ad me? - - - Et beata qua crcdidijti, quoniam perficientur ta 
qua dilla funt libi a Domino ; Se alla prefema di lei il Battifìa tutta- 
via chiufo, nel ventre della Madre provò gli effetti di tal approttìnia- 
zione, col rimanere riempito di Spirito Santo, e con ciò riempirne^ 
la Madre (A) ed efultarne, molto più ciò fi dee dir di Giufeppe: luche 
non potè dimeno di non efultarne, e darne un qualche argomento : indi 
ringraziare il Signore, e moftrarfcgli , e colle parole, e coll ’ operi., 
grato, e predar quella riverenza, e fervigio a Maria, eh" eligevano le 
lue virtù, e Ja lublime dignità, a cui era (fata efaltata. 

II. Quii cfcmpli di virtù egli dette a’ Tuoi Concittadini, c a qualunque 
altro eh’ ebbe il vantaggio di trattarlo, non ce lo palcfa il Vangelo : 
ma polliamo ben conghictturarlo dalla fatuità di Giuleppc , che il fece 
degno d ’ edere fpofo di Maria , c con ciò ajo , e nutneatore di Ge- 
sù: E* ben verifimile, che gli Angeli llcfE ne rimaneflcro attoniti, ve- 
den- 


te) I. 24- Cttrgni ttlim Joftf h » gommo , fitte fini fetctfit ti Amatimi Domimi , & etcr- 
fi! comjui<m fumm . 

m £ multivi! imftm l rifili • tU mtltr . Non frinì tutti r reflue, <jutm filiti t ftd luti 
filiti eliti rifletti Sfinii Sitilo , rifinii , & unirteli S. Ambi, in commenti ile. 
Luci lib.II,D.2ji 
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derido efcmpj di sì gran perfezione nella umile .cala di Giufeppe, cu- 
cile perciò la frequenta^ero, e veneraflero, eflendovi in erta prefentc il 
loro, e noflro Dio, ed univerfalc Signore, benché tuttavia chi ufo nel 
ventre d ’ una donna, la cui fantità avevano ammirata alior quando 
ancora era bambina , e da cui vedevano preflato al Signore una_. 
riverenza, e un' oflcqcio, che non era punto inferiore a quello, eli’ 
effi gli rendevano ne’ Cieli. 

III. S' impiegarono Maria, e Giufeppe in cotefto ci'ercizio di pietà, di 
religione, e di altre virtù a un dipreflo fei meli, allorché la Divina 
previdenza, la quale voleva, che fecondo la celebre profezia di Miciica 
(V. a. ), il Divin Redentore nafeefle in Betlemme, in tal guifs difpofe 
le cofe , che Giufeppe fu coftretto a recarli in tal luogo, eh' era 1’ 
antica origine della famiglia di Davide , per ivi adempiere il comando 
di Augufto, il quale ordinato aveva, che tutto fi noveraflc il popo- 
lo dell' Univerfo ( Lue. li. I. ) [ vale a dire di. tutto 1’ Impero Ro- 
mano]. O fia che Maria pofledeflc ella pure qualche porzione di 
fua eredità, che dovefle colà palefare : Ut profiterctur cimi Maria defpon- 
fata fibi uxore prapunte: o fia qualche altra a noi ignota cagione, 
elsa certamente fi trasferì a Betlemme con Giufeppe, il quale con lei 
adoperò tutti que' modi, che fecondo il loro flato le agcvoIalTero il 
viaggio. E’ probabiliflìmo dunque che fico conducefle un giumento , af- 
finchè fedendovi ella fopra , nulla patiflc nella ftrada talvolta di fagevolc, 
non perchè la gravidanza le recaflc verun patimento, o difagio, poi- 
ché egli è certilfimo che alcuno non glie ne recava, (e) ma perchè ciò 
elìgeva la rettitudine, e dover di Giufeppe, eflendo fiata Maria af- 
fidata alla fua cuflodia, e portando ella entro il fuo purillimo ventre 
il Signore dell' Univerfo, verfo cui dovevafi adoperare ogni diligenza, 
ed attenzione. 

IV. Giunti che furono dopo il viaggio certamente non brieve a Betlem- 
me (i), avvedutali la Vergiùc Santillima d‘ eflcre già proflìma al parto, 
ne diè avvifo a Giufeppe, il quale s‘ adoperò quanto mai potè, per 
ritrovare luogo adatto a deporvi il celcflc Bambino. Ma erano flati 
occupati tutti i comodi alberghi dal concorfo de ‘ forefticri . Ecco 
dunque coltrata Maria a ricoverarli in un luogo deftinato al ricetto 
digli animali irragionevoli, e ad ivi collocare il Re della gloria, 1‘ 
Unigenito del Divin Padre, 1' afpcttazione delle genti, il Redentore 
Salvator noflro . [c] Allorché poi imminente fu il parto, fi ritirò 
Giufeppe in difparte, ciò eligendo il pudor di Maria, c la riveren- 
za , che a Madre, e Figli fi ehmj dimoftrare ei doveva. Partorito eh’ 
ebbe Maria il Santo Bambino, e fafciatolo, c coricatolo nel PrefcDe . 

N a av- 


(4) Fita Maria S xniìifjìm « dlflert» Xlfl. qmtft. V. pag.305. Tomi IT* 

lt) Cento e venti migli» fon forfè da Nazaret a Betlemme , fe fecero Qualche Darre 
del vUggio per acqua: fe tatto per terra » novanta miglia. k 

(e) Si vegga cld che nel!» diflcrt. XIX» itila Fin di Mirti San n/fi io dilli • 


ioo Vita di S. Giuseppe 

avvertito Giufeppe o da i vagiti del Pargoletto, o dalla Vergine Bef- 
fa , o pure anche dal canto degli Angioli fùbito apparii, o da qual- 
che infolito fulgidifiìmo fplendorc, poiché è ben verifimile, che quel- 
la prodigiofa luce, c quella melodia degli Angioli, che traile i Pallo- 
ri a venerare il Salvatore, fi partiilero da quell’ avventurofo luogo, 
nel quale era fiato il Santo Bambino dato in luce , Giufeppe unito alla 
Madre, fubito 1* adorarono qual loro Dio, qual loro Redentore, 
riparatore dell’ Univerfo , Qiiali fo fiero i loro ringraziamenti, quali 
le loro preci, quanto fervidi i loro voti, benché non lo efprima l'E- 
vangcliita S. Luca, abbafianzi ce lo addita la loro pietà, e religione, 
e la gratitudine, che Tempre dimoitrarono a quel Signore, che tanto gli 
aveva beneficati, e ricolmi di grazie. 

V. Mentre fi trattenevano in fanti affetti verfo il Cclefte Bambino, men- 
tre lo firingevano al feno , e gl' imprimevano ferventiflìmi bacj , ecco 
i Partorì, cne avvertiti dagli Angioli della nafeita del Santo Bambino, 
c forfè anche da loro preceduti, vennero a venerarlo. Qual confolazio- 
nc abbia tal venuta recato alla Vergine, ed a Giufeppe, ognuno facil- 
mente il può comprendere , rnalTìmamcntc che fuor di dubbio lor pa- 
rlarono i motivi della lor venuta, e il modo, col quale fecero loro gli 
Angioli nota la nafeita del Redentore. Maria certamente imprefle al- 
tamente i detti de' Pallori nel fuO cuore,c li confervò(a) , [ credo io per 
polcia manifeftarli, allorché faceva di mellieri, e lo ricercava 1' utilità 
della Chiefa ] ma egli è ben credibile, che parimente Giufeppe li con- 
fervafie dentro la fua mente j ma non già per paléfarli agli Appoftoli, 
o agli altri a cui faceva d'uopo, poiché come vedremo, non fopravif- 
fe a Gesù Crifio , ma per fua confolazione , e per renderne grazie al Si- 
gnore datore d * ogni bene. 

Della. Circoncifione del bambino Gesti , 
e nome impoftogli : e chi fu il 
miniftro di tal rito . 

CAP. XXI. 

X. HEr dimofirare il Redentore d’efier venuto non a fcioglierc, raa__, 
X adempiere, e perfezionare la legge , volle egli loggettarfi al rito 
dolorofo della Circoncifione , adempiendo ben tolto quanto v.niva fta- 
bilito in erta legge, anche in rifguardo al tempo in dia preferitto, eh' 
tra l’ottavo giorno da che il Bambino era nato [ij. Ma chi fu il mi- 

niftro 


(«) Maria auttm eonfervalat omnia verta btc eonftrem in tordi fua» Lue. Il* io. 

Uj Die oliavo cireumcidttur infantnlm • Levit. XII. j. Et po/lquam eoufummati funt diti 
1 elio » ut cireurncideretur futr , vocatum eft nomea ejut Jefut , juod vocatum tp ab 
io , pnujjuàm in mero tonciferctur • Lue. II. Al. 
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Uro di un rito egualmente facro, che dolorofo? Gli (cultori, ed i 
pittori per miniftro di tal funzione ci rapprefentano un Sacerdote dell' 
ordine di Aronne adorno di facre vedi, e con tiara in capo. Ma in_, 
tutta la Sagra Scrittura non troverai!) mai ciò preferitto: anzi per lo 
contrario ci fi additano ( almeno per qualche occafione ) le Madri per efe- 
cutrici di tal rito (a). Chi dunque diè il crudo taglio a Gesù, il 
quale con ciò cominciò a fpargerc per noftra redenzione , ed efempio il 
preziofo fuo fangue ? Nel libro della vera Circoncifionc fra le opere-» 
apocrife di S. Girolamo (A) ci fi addita Maria Santilfima: Crifto nell ’ 
ottavo giorno fi circoncide : c ciò fi adempie dalla Madre , poiché Crifio 
era quell’ uomo, ch‘ era fiato proni: [fo allo fiefio sbramo . Ciò parimen- 
te s ’ infegna nel libro del lamento della Vergine, fra gli apocrifi di 
S. Bernardo (c): la Vergine generò Crifto , gli die il latte , nel giorno ot- 
tavo lo cir conci fe. 

II. Comunemente però fi attribuifee l’efccuzione di tal rito aGiufcppe. 
Lo attefta efpreflamente S. Efrem Siro autore antichifiimo , poiché coe- 
taneo di S. Bafilio, da cui fu ordinato Diacono, ed accreditatiffìmo 
per la fua fcienza,c pietà: poiché così lafciò fcritto [</]: Se [Crifto] 
non era Carne (cioè fe non aveva all'unto carne umana), e chi dunque 
da Ciufeppe fu circoncijn ? 

III. A cagione di quella teflimonianza di S. Efrem, poiché d ’ uil_. 

Padre, che abbiain giuftam.nte detto antichi llìmo , e affai (limato per 
la fua feienza , e pietà, abbraccia il P. Serry quefta feconda opinione, 
c quali dileggia la prima. Si fonda poi egli oltre 1' autorità di S. Ef- 
frem fui feguente argomento. Nell' antica legge i capi di famiglia—, 
efeguivano il rito, di cui favelliamo. Che fe tal volta furono dalle-» 
madri circoncifì i figliuoli, ciò fu, allorché erano afsenti i mariti, o 
la neceffità le collringeva. Per tal motivo, benché folle la Vergine San- 
tilfima fornita dal Signore d'invitto cor.ggio per adempiere ogni divi- 
na volontà, con tutto ciò non volle allontanarli dal comun ilio, e la- 
l'ciò che Giùfcppe fotte miniitro del lagro rito. Oltre del Serry fau_ 
tore aperti/fimo di tale opinione, fu ella propofta da Teohlo K.ainau_ 
do (t), c da altri ancora. IV. 


(«) Ex. JV. »«. T ulit ittico Stpbora acutifpmam pttram , tr circumcidit pruputium fili! fui * F* 
Mach-ib. I. tt multerei , <j vm arcarne t leeoni filiot fuot , truci dabaatur feeundum iu/fìo - 
VfiN degii Antiochi» Et lf. VI. io Ù*f en-rn multerei telate funi pueror fuot cirtumci • 
dille: quei , nfantihut ad ubera fufpenjit , cum ptbltct per Civìtatem circumduxificnt , per 
muroi pucip tatcrual • 

(bj C*p- iS. Cbn/lut o./ava dìe eircumeiditur : a maire rntique , qua/T berne, qui promi\hif 

f iterai tpfi Abraha, 

(r) Lo cita il P. Serry al n. 4* della Eùrcitaaione XXXIfi. Virgo Cbrijtum gcnuit , lada- 
vit , oliava die cìreumcidit • 

(J) Orat. nella Trarufìgurat» To. IJ. Cr*c. edit. Hom. pag. 41. Ma quelle parole corrila 
pongono alila pag. 47. Si non erat (aro ( Crifto di cui parla ) , qutm ergo Jofepb 
eircumcidit l _ 

(r) Dipryc. Maria ». part» I» punft. V 141 . 0 . 12. Nte virgo, tametfì rebore meatii infrafro 
ad emnei Dei voluaiatet ex eque ad it , recedere ab eo ufu voluijfe , etnfenia efl ! querCa 
c ì re urne i forum ab ea permijfan» Jojtpbe , band gravate conceda. 
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IV. Per altro è cofa agevole il conciliare quelle due Sentenze. Nell' ele- 
«’uire la legale cerimonia, di cui favelliamo, faceva di meftieri di due 
pedone, una che tendTe il Bambino, affi nc hè il dolore della ferita non 

10 facelfe contorcere, c fottrarlo al taglio, o pure anche obbligale il 
coltello a non trascorrere oltre il giufìo ; l'altra, che adoncraffe il col- 
tello cfecutore del rito, Diafi dunque a Maria la parte di follcnere il 
Bambino, e aGiufcppe l'altra d'adoperare il ferro, o altro qualunque 
eflo folle inftrumento adatto al taglio, ecco Maria non meno, cheGiu- 
feppe fra i minili ri della Circoncilione , e confeguentcmente fra i mini- 
li ri della prima obblazionc, che fé Gesù al Divin Padre di quel pre- 
solo fangue, che pofeia non dovevafi sì fearfamente, e in poche goc- 
cie,come nella Circoncilione, ma copiofamente , c dirci quali a rivi, Ipar- 
gcrli nella padionc, per placare ad diremo rigore di giuftizia, il Divin 
Padre. 

V. Ma poiché eligeva il collume, che infiemc colla Circoncilione s* ira- 
"poneffe il nome, così parimente al Santo Bambino in tal occalionc fu 
impolìo il nome, eh’ affai prima fu preferitto aGiufcppe d'imporgli : 
e lu chiamato Cesi , o ila Salvatore , poiché ( come aveva 1 * Angelo 
fvelato a Giufcppe ) avrebbe egli Salvato il Mondo (a). Ma non al 
folo Giufeppe era (lato ciò comandato, ma eziandio a Maria, anzi pri- 
mieramente a lei, indi a Giufeppe, poiché allorché 1‘ Angelo le dié 

11 felicillimo annuncio d‘ effere ella fiata Scelta per Madre del figliuo- 
lo dell ‘ Altidimo , I* avvertì ancora ad imporgli il nome di Gesù, cioè 
come già dilli, di Salvatore (t), perciò concordemente ambidue glr'c_, 
lo impofero, ben ficuri, che lì farebbe avverato ciò, che dall’ Ange- 
lo era flato ad elfi predetto, allorché ciò preferiflè: vale a dire, eh’ 
avrebbe egli redento il genere umano, e liberatolo da' peccati, da’ 
quali era oppreffo, e da' tutti conofciuto figliuolo dell’ Altidimo. 

Dell' arrivo de' Magi, e de doni prefentati 
al Santo ‘Bambino. 


CAP. XXII. 

1. \ | On è qui opportuno il proporre da Sciogliere le queftioni dif- 
J_\| ficilidime, che intorno ad elfi Magi fi agitano, cioè di qual con- 
dizione, e patfe elfi fodero, quanto tempo impiegaflcro nel viaggio, 
quando giungeffero, e altre limili, eh’ io tutte propoli, e Iciolli , 

al- 


(a) Voltili HI >mtn ijtl Jtfum • ipft m,m ftlttm fttlll fcpultm fuum a f Urtili rlrmnL. . 
Matth. I. 11. 

[SI Btre ritritili in «»»i <r pttitt filiiim! ir vrrtiii temi* Jtjmm. Lue, I. }l. Hit tri t 
miftui , ir filiti Allibimi tritimi ir . Lue. I. 3 a. 
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Allorché fcrivendo la Vita di Maria Santirtima diffufamente trattai de’ 
Magi? e al luogo, eh’ io cito In margine, rimetto il Lettore bramofo 
di crterne copiofamente inftrutto [«]. Baderà qui avvertire, che i Ma- 
gi fuor di dubbio giunfcro a Betlemme avanti che foife preferitto a 

Giufeppe di fuggircene nell'Egitto, poiché appunto la venuta de' Ma- 
gi a Gerufalemmc, la ricerca che fecero del r.ato Re, la lor partenza 
per Betlemme per adorarlo , l’omaggio , che gli predarono, i doni che 
gli porfero, il vederfi Erode dclulo da’ Magi, da’ quali bramava d’ cf- 
fcrc informato del luogo determinato, dove era nato talRc,furono ca- 
gione che il fofpettofo, c micidial Monarca mcditalle la drage de’ 
Bambini nati dentro lo fpazio di due anni in Betlemme, e ne’ fuoi 
confini, lufingandofi in tal guila di avvolgere in quella drage il nato 
Re, divenuto fin nelle fafeie motivo a lui di timore: e tutto quedo 
precedette la fuga in Egitto. Che Giufcppe forte prefente, allorché 
vennero si ragguardevoli perfonaggi, allorché lo adorarono, e gli prt- 
fe-’tarono in argomento di omaggio i prcziofi infiemc,c mirtici regali 
d’ oro, d’ incenfo, e di mirra, lo reputo indubitatirtimo, (£) ciò eli- 
gendo la riverenza, e il tenero affetto, che portava Giufeppe a Ma- 
ria, ed a Gesù, ficihè non gli abbandonava giammai, anzi poneva_. 
ogni lludio per allìdere di continuo ad erti, e fcrvirli, fpezialmente_, 
in un paefe Itranicro, e in una dagionc affai incomoda, e rigida. Ma 
né pur è credibile, che voltile il Signore privare di qutrta confolazio- 
neGiudppe, ficchè forte afsente, allorché le primizie de' Gentili (co- 
me da’ Santi Padri vengono chiamati i Magi ) venivano a riconofcere 
per loro Signore, e Dio quel Bambinello, ch'era affidato alla fua cu- 
ra, e che ben torto fi doveva trafportare in Egitto, per quedo ap- 
punto, che era dato onorato di si ragguardevole ambafeieria. Certa- 
mente S. Gio: Grilofiomo tra i motivi di gaudio, col quale fu dal Si- 
gnore premiata la virtù, e foKccitudine di Giufeppe, novera l’appari- 
zione della della, la venuta de’ Magi, e 1’ adorazione da erti predata 
al Santo Bambino (c). Scd butte merorem alia rurfut Utitia fub/ccut a 
tfl , appariti o videlicct fieli*, di’ aaoratio Magorum . Quindi è che_» 
nella maggior parte delle antiche immagini, o fieno ne' molaici, o 
nelle (culture, o nelle pitture, nelle quali ci fi rapprclenta 1’ adora- 
zione de' Magi , vi è efprclib Giufeppe (d) , con ciò dichiarato in qual- 
che guifa partecipe non mcn che Maria, dell' onore predato al Divin 
Redentore . 

Co- 


(«) Dlfiertas. XXIII. 

(•) Alcuni dò negarono, perché il Vangelo ciò tace, e poi perchè temono ehe non foflfc 
Giufeppe creduto padre di Gejù . Ma 11 Vangelo altre cofe omette, ch’altri pofcla 
Infognarono : ed 1 Magi erano altronde abballami ammacftraii della Divinità del Barn* 
bino, che adorarono. 

W Homil. VI I. In Matth. n j. 

Ciampi ni Vet. par* I. pag. 108. Ad Tab. 4$. &c. Bottarl Ronu» Setta* Tab» 

LXXXV. pag. W. Diari siti [ Maxi* Vcrgioe j S* Gi*Jtfft &t. 
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Comando dall' Angelo fatto a Giufeppe , eh' egli 
tofìo fe ne partiffe , e feco recajfe in Egitto 
il "Bambino G esn , e la fua Santa Madre ; 
il che immantinente fu da lui 
efeguito . 

CAP. XXIII. 

I. X jt A erano appena partiti i Magi , che abbandonatoli Giufeppe al 
JV1 fonno , ebbe in elio dall' Angelo, che gli apparve, un coman- 
do, clic torto fi alzarti-, prendcfTe il Bambino, e la Madre di eflo, 
e fe ne fuggiffe in Egitto, c colà facerte dimora, finché altro av- 
vilo averte dal Cielo , poiché Erode indi a non molto avrebbe fat- 
ta ricerca di Gesù per darlo a morte [a]. Incontanente s‘ alzò 

'Giufeppe, prefe il Bambino, c la (uà Santa Madre, e fi trasferì in_, 
Egitto, ove dimorò fino alla morte di Erode. Da tal racconto dell" 
Evangelifta prende occafione il Grilortomo di commendare l'ubbidien- 
za, c-d altre virtù di Giufeppe, il quale niuna dimora interpofe all* 
adempimento di sì impenfato comando, né importunamente chiefe all’An- 
gelo, fina quando dovevafi egli trattenere : ma fubito,e con invitto co- 
raggio, fi accinfe alla partenza (6). In qual guifa faccrtero Giu- 
feppe, e Maria, e confeguentcmcnte il Bambino Gesù tal viaggio, ci 
è affatto ignoto. Il Gerfone è di parere, che parte almeno di erto 
lo faccrtero per terra , poiché vuole che Maria lo facerte artifa fu 
quel giumento, fu cui era venuta da Nazaret a Betlemme: Egli in- 
troduce Giufeppe a così favellare alla Vergine, per follccitarla alla . 
partenza : ( Jvftpbin, dift. I. ) 

------ U£la , cani (<\ue rtfolve 

In f antem , pannis involvcns : nojier afellus 
sA me jltmitur terulus pucriijuc , tuia uè. 

II. E in tal guifa lo rapprtfenta la miniatura, di cui favellai nel n. 1$. 
del Capo IX. anzi in tal guifa lo rapprefentano ancora molte altre mi- 
niature , di cui fon adorni gli Uffizj della B. V. fcritti in pergamena 
re’ fecoli XIV.» XV., e XVI. de’ quali non pochi ne conferva la no- 
tfra libi cria, allorché rapprefentano la Vergine , che conGiufeppc, e col 
Bambino fi trasferifee in Egitto. 

III. 


(a) £«1 fu* Ttttfpfftmt , un Jliifi Ili Damimi affatali in fot meli ]nj,fh Or. Manli. II. ij. , 4 . 
(ij Std mihit kvruni durili / idtlti min vii 1141 , ntque rtvtijior.n t m pili inquini , ellainjì 
Muglimi indi falli Inala. litri: ntm si! : Elio ibi, blqt.e dum dicam tibl : Fu am 
itti no» idea Jtgniar et fallai , fid fan I , ir linmfira | , timtaliltijqai ln.mil imm 
t .mdia filtrar . Jiomil. Vili, in Maith. n. f. * 
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HI. Altri poi vogliono, che facede il prescritto viaggio (a gran parte^ 
per Mare, poiché non è Betlemme molto dal Mare lontana: ed in tal 
guifa fi farebbe Maria fenza gran difagio trasferita in Egitto . Mi . 
di ciò nulla ritraendofi nè dalla Scrittura, nè dalla tradizione, nè a- 
vendo noi motivo grave di proporre più il viaggio di terra, che quello 
del mare, lafcieremo nell' incertezza la Soluzione di .^aj dubbio. 

IV. Prima però di chiudere quello capo, mi lufingo che f»rò cofa grata 
al Lettore, fe qui efporrò ciò eh’ intorno alla qualità, c lunghezza.., 
del viaggio , che fè Maria Santidìma da Betlemme in Egitto, mi fu par- 
tecipato dal M. R. P. Daniele Maria da Novi Minor Odcrvante, (fato 
lungo tempo Milionario in Soria, c in Egitto, ed. ora pubblico Pro- 
feflore di lingua Arabica in quella noftra Univerfità . 

V. Partendo Maria Vergine da Betlemme per andare in Egitto, fc andò 

per acqua, dovette andare primieramente per terra fino ajoppeò, (altri- 
menti Giada) 40. miglia in circa: e poi per acqua da Joppen a Damis- 
ta , da Damma al Cairo vecchio, dove 1 pretende!! cheli fermadc Maria 
Santirtiina. Se poi andò per terra, pafsò per li deferti, e fi fermò alla 
Matarea, ove trovali un pacfe,che è grande, e vi fi vede un pozzo di 
acqua dolce, con un' albero, che (lì tuttavia curvo per 1* inchino, che 
è coltantc fama, che fece al Bambino Gesù. Quella è lontana da Merifi 
dodici miglia. Ma potè la Santidìma Vergine edere Hata in ognuno 
di cotedi luoghi, e far il viaggio buona parte per mare nell' anelarti 
in Egitto, e per terra nel ritornare nelle terre d' Ifraele, o al con- 
trario. , , , . u <*•.;«' • .1 - r li 

.... n • : : 

. - d . ■ •<-.,> . 1 .1 . , ... 1 --L .'Il 

Cere a fi il luogo , dove fi trasferirono,' e nel quale 
fifiarono la loro dimora Giufeppe , e Maria,' 
e con tal oc cafone cercafi quanto tempo 
fi fermarono in Egitto . 

• • ■ . ... ì • . ' > ...c . : t 


CAP. XXIV. 


I. A T A non meno del modo., con cui fi trasferirono, è incerto-il luo"o A 
ove fi trasferirono, e vi fecero la loro dimora i Santi coniugi! 
Paeie vado è l'Egitto; onde nedùn determinato luogo a noj accennanti! 1 
dal Vangelo, anzi nè pure dall'antica, e probabile tradizione, difficilmente 1 

portiamo noi determinare il luogo, a cui dirigedero i loro pad! per ivi po- 
scia fermarli, finché altramente piaccde al Ciclo. Ma poiché Sembri-, 
non poterli determinate tal luogo, Senza prima Sapere il tempo, che-»' 
fi fermarono nell; Egitto, giacche fe poco lì fermarono, poco’ancora 
poterono innoltrarfi; da tal ricerca perciò conviene prender princi- 
pio. ’ ' 

Q * II. » ,f 
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II. Geronimo Vida famofo poeta del fecolo XVI. , fui principio del quale 

fiorì, pochillimo tempo vuole ,che in Egitto fi fermaflero Giufeppe, e 
Maria, e confcguentemente Gesù, poiché introduce S. Giufeppe a così 
favellare a Pilato (a) . \ 

7{ec tamen ille (b) diu feeltre cH latatut in ilio . 

T^am membra immundo correptut tabiia morbo , 

Illaudatam animar» parvo pofl tempore fudit : 

^ • Ipfe (c) iterum in fomnis divina voce confluì 

lintjucre monflriferi feptemfiua flumina Tfjli , 

In patriam redeo , acque memor veftigia retro 
Obfervata legens , pignus cum maire reduco. 

III. Pochi però aderirono a tal opinione, poiché fuppofto ancora ( il che 
è affai probabile) che Erode poco dopo la firage degl'innocenti mo- 
nile, egli é quali certillimo, che qualche dilcreto tempo dopo tal 
morte tuttavia fi trattennero Giufeppe, e Viaria in Egitto: sì perché 
afpcttò il Signore a prcferivcre a Giufeppe di far ritorno nelle terre.. 

. d Ifraele non folamtnte la morte d* Erode, ma degli altri eziandio, 
i quali infiememente con Erode avevano infidiato alla vita di Gesù (rf), 
sì anche perché, fe fubito fodero ritornati , fenza fermarli alquanto tem- 
po in Egitto per ripofarc dalla noja , ed incomodo del viaggio fatto, 
(in parte almeno, con celerità per fottrarfi con più certezza alle crudeli 
ricerche di Erode ) potevano ciporli al pericolo di qualche malattia., 
sì il tenero Bambinello, che la Madre lattante , né certamente avan- 
zata in età. 

IV. Si diedero alcuni a credere , che fe non immediatamente, almeno den- 
tro lo (ledo anno, o al più tardi fui principio del vegnente fe ne ri- 
tornane Giufeppe, e conlcguentementc Maria, c il Bambinello Gesù 
nelle terre d' Ilracle [e]. 

V. Alquanto più lunga dimora in tal paefe gli attribuifee S. Epifanio, 
poiché infegna che vi fi fermò due anni [/]. Ippolito Tcbano (g ), e 
Niceforo (b) lo vogliono colà per tre anni . 

VI. Dentro il quarto anno ne ftabilifcc il ritorno S. Epifanio £;], quegli 

• llef- 


(*) CbriHUJ. IH. V. t» 9 . 

<*) Erode detto 11 grande , autore della ftrage degl ’ Innocenti. 

|fj Giufeppe. 

(^J Matih. fi. 19, ao, Defunti» untene HercJe , ette Angelus D»mini upguruit in fbmnit Ju- 
fegh in Jtgyfio , direni % Jnrge » & uteipe putrum , & mutttm ejw t & vili in terrunL. 
Ijruel t dtfumtii J'uut tnim qui qu*reb»nt unimum Putrì . 

(0 SI vegga II Suarea io III. Par- quatti XXXVII. ar.IJ. Dlfp, XVII. fert. a- Jertiu »pini» ère, 
( / ) Hsrr» 7§. n. io. In JfLgpptum profetimi , bienni» Ulte m»mtui »0 . 

(i , Ippol* Tebaiu pubblicato dallo àchclilraie pag. {io. Tomi I. Antlq. Eccl. A fug» ìtl. 
.igiptunt ufjue »d mortem Utr»dtt jilu Annputn » unni irci • Hubiturnni in Jtippti He* 
ho fruii juxtu Mempbm unnet trei • 

(>) I. cap. XIV. 

[i) Uarref* LI* num. 9 , 
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Hello che altrove lo aveva ad erti Aabilito di due inni . 'Sulpicio Seve- 
ro fembra eflere della ftefla opinione fecondo alcuni computi eh’ egli 
fa del tempo, in cui regnò Erode, e del tempo, in cui nacque Cri- 
fio (4), la cui nafeita pone nel trigefimo anno del regno di Erodo, 
ma penfano alcuni eruditi, che qui s‘ incontri qualche sbaglio de' co- 
pilli , e con ciò dei Tipografi (b ) . 

VII. Altri prolungano la dimora di Giufeppe, e con ciò di Maria, o 
di Gesù nell’ Egitto , fin a cinque anni ; nè temono altri di alficura- 
re che colà Gesù cominciò il fello anno della fua vita. Si vegga ciò 
che fu tal propofito infegna ilSuarez ($. Quarta opinio ). Si fogliono 
certamente a favore di quell' ultima opinione citare Eufebio, Beda, e 
Gianfenio Gandavenfe. 

Vili. Che più lungamente colà fi fermafle, lo attillano ( al riferire del 
dianzi allegato Suarcz §. Quinta /intentiti ) Amonio, ed Anfelmo ( i cui 
commentar) in S. Matteo egli cita: li quali' commentar) però a tempi 
nollri fi attribuifeono a uno Scrittore affai inferiore ad Anfelmo). 

IX. Vi fi può aggiungere S. Tommafo, il quale comentando S. Matteo 
così lafciò ferino [e]: Si dice che vi [ cioè nell’ Egitto) dimorò ( S. 
Giufeppe) fette anni, e abitò nella Città diEliopo'l, Efpreffiflimamente 
ciò attefia il Gerfoie nel poema intitolato Jofepbina nella diftinzione r 
feconda, e terzi ; e qualche verfo ne citeremo in avvenire. 

X. Bactiila Mantoano celebre Poeta, il quale vide nel fine del fecolo XV. 
e fui principio del XVI. fi dichiara di tal fentenza, così fcriven- 
do (d) s 

Et poli prima fuga iam feptima vcncrat alias 
Tempora , jamque pedes puer extrcebat , & ora 
Ppftius , dr forma dulci florcbat bonore : 

Qutm Divis iterum G alila 1 monentibus arva 
Ocius JEgypti laribus petiere relidis . 

XI. Più di tutti gli Scrittori a me noti, prolunga la dimora di Giuiep- 
pe in Egitto il Baronio , poiché otto anni interi vuol che colà fi fer- 
mafle (e) Fu riprefo perciò dal Pagi, ma poi quelli non ardifee fta- 
bilir l’anno del ritorno del Santo Patriarca nelle terre d’ifraele (f). 
Con tutto ciò dalle parole del Pagi ben fi comprende, che non gli pro- 
lunga colai dimora molti anni. Lo feguono in quello argomento tutti 
quali i moderni, la maggior parte de quali non vuol Giufeppe fog- 

O a gior- 


(4) Uh. II. Sacra Ui 0 rria . 

(A) Girolamo da Prato Scrittore efattldimo alla pi*. tff. Iella Serba Sacra di Sulpicio. 
(<) Nel capo II. di S. Matteo To. XIV. pa(. 8- Dicìtar , fard jtfitm amari fai I ih ilo 
Agypto J ir h abitavi in Ctvitdti Hthopalit • 

(d) r^rthen /. libo II. fai* J07. 

(r) Ad Ao. ChrilH VII/, n. 13. 

[f\ Cmm Cbn/tui defungo Htrodr » a JsCrpbo in Pntajtinam rtinOnt fmtrit , ridi t ut iUt Uhm 
anta tarnnum ateidii : inceri ant tarata , quanta t impari in Jtfjpta man/tri t • 
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giornante in Egitto più di otto, o dicci mefi , o all' cftremo dodici, 
o quattordici., Eccone la ragione. Che Erode non molto dopo la fin- 
ge fatta degl * innpcenti fanciulli morirti-, ella è fcntenza probabilifli- 
ma, per non dire 1 certa la]. Che non molto dopo la morte di Erode 
forte intimato, a Giufeppe a partirtene dall’ Egitto , e far ritorno alle 
terre d* Ifraele fembra chiaramente additarlo S. Matteo con tali pa- 
role (A); Morto , poi, (he fu Erode , ecco che l * Angelo del Signore ap- 
parve in fogno a Giufeppe nell' Egitto , e gli foggiunfe : .Albati, e pren- 
di il Bambino , e la fua Madre , e tu nella terra d ' Ifraele, poiché fon 
mancati coloro, che ricercavano di darlo a morte. Effo algandoft , prefe 
il Fanciullo, e la Madre di e/fo, e venne nelle terre d ' Ifraele. 

XII. Io non dico già, che lo ftcflb giorno che morì Erode apparirti 1‘ 
Angelo del Signore in fogno a Giufeppe: nè meno dico cnc per no- 
me di que' che perfeguitavano Gesù a morte: Qui perftqutbantur ani- 
mavi pueri : Ci debba intendere Antipatro tuttavia vivo, allor quando 
Erode comandò il barbaro feempio de' fanciulli di Betlemme , poiché 
è probabile , c-he cpncorreffe egli pure nello (telfo truce fentimento del 
Padre per viè più (a/?tcurar(i 1' ambita, corona fui capo ( la quale però 

.non godette, cfTendo flato egli fatto uccidere dal Padre poco prima di 

_ morire ): anzi mi attengo al parere di S. Girolamo, il quale per que' 
che ricercavano di dare a morte il fanciullo : (c) ( qui qua, ebani a» imam 
pueri) intefe i Sacerdoti , e i Macllri della legge, i quali $' unirono ai 

. Erode per uccidere i| nato Re. Sia .ciò vera, ed anche fi ammetta per 
vero , che fra la morte di Erode, e la morte di colloro qualche tem- 
po fi frapponcfle, non per ciò fi di mcllitri di molti anni, ma balla- 
no, fc fi vuole, pochi mefi d‘ intervallo fra la morte di Erode, e la 
morte di cofloro. Ma quanti foffero cottili mefi, io nonio sò defini- 
re , c mi atterifee per aflerirli pochiffimi , 1’ autorità de' vecchi noflri , e 
più accreditati Macflri, i quali fembrano d' aver affai prolungata ll_ 
dimora di Giufeppe iu Egitto.. 

XIII. Supporto però , che non lunghiftima folle colà tal dimora, fi feio- 
glie 1‘ altra queftione primieramente propolla , vale adire, q\ul-fo(Te 
il luogo, in cui Affarono la loro fede Giufeppe, e la Vergine Col 
diletto figliuolo Gesù. Troppo fon fra di loro . conncfTc tali que- 
ftioni , e que’ c)ie fanno Giufeppe lupgo tempo fermo in Egitto, o lo 

. _ r . • le- J - .• - ’« < ■ • ^e- 




(«) -Si veggi tfi ehi ne ffahTtilTe, ctd , che fetidi netti Dlfferti'tlone XIV. teli. Vita dì 
Muri* Santi//' ma quarft. II. 

(i) Mitth. II. ip. Dt fumilo autem htrode , ette Angelus Domini appartiti in fammi Joftpb 
In JLgypto , direni* farge * tr ntttpe puermm , & mntrem efiti , &■ v»'Je in terram ìfrael ? 
defnnlià funi tnim ytw quar ciani antri, am pueri. j/u i eonfurgtnt étteptt puermm i, & ma- 
trem ejut , & venir in ttrram ìfrael 4 

(f]Nc 1 commenti fopra S. Matteo fu qucfto palTo : Eccr Angtlut JHminr apparuìt in.- 

,, fortini I Jofeph in JEgypto. >« Ex bar toc lutflligimut non jetum Her odtm . fai & Su* 

• C4 riotti , & ' Seribat toitne tempore nttetn Domini fmjie meditaci. 
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deferivano, per Cosi chiamarlo, girovago per tutto l’Egitto, o almeno 
sì innoltrato in sì vado Regno, che penetrale -fin nelle ultime parti 
di e(To. Nel libro intitolato Vangtlo dell ’ Infanzia libro antichiffimo 
bensì, ma pieno di favolette, e di baje, (ì deferi ve efattamentc il 
viaggio, che feGiufeppe in Egitto, il qual viaggio a giudicio di cott- 
ilo fciocco Scrittore, non fu brieve . Si veggano il num. X., e i feguenti . 

XIV. Lo fa girar per buona parte di Egitto Battida Mantoano, di cui 
pocanzi feci menzione , finché finalmente fi fermò predo a Menfi in 
cafa d ’ un fuo Concittadino . Ecco ciò che ce ne infegna il fuddet- 
,to elegante poeta (a) : 

Territus hoc monitu fenior vicina petivit 

Hfgna Tbari , &• Lybicis contermina fyrtibus arra , 

Htrmopolìmque , domum totam perduxit in orbem . 

Max Theben quondam porti % celeberrima centum 
Meni a pcnftlibus tedia , tcmplifque Deorum 
Claruit, imperium quom Hpx Bufiris babebat : 

Dein Mcmphitis agros : feriunt ubi fydcra celfc 
Tyramidtt : opus eterna memorabile fama . • 

Hic tandem hofpicio patrii fufeeptus amici 
vdrtificis verfare inanu , vidumque labore 
Rimari , & dura: Jtuduit fuccurrere forti . 

XV. Ma come poco fa avvertii, il Vangelo dell ‘ Infanzia è -un contedo 
di novelle, c di finzioni poetiche, non uno dorico racconto, e perciò 
immeritevole, che fc gli predi veruna fede. 

XVI. Battida Mantoano poi dimodra bensì nel fuo libro intitolato ‘Par- 
tenopea , prima , grand’ cdro poetico, grand’ erudizione nella Mitolo- 

. già, c nelle favole de’ Gentili, e molta imitazione di Virgilio, ma 
non dimodra d ’ aver mai letto i nodri antichi Cridiani poeti, valc_, 
a dire nè Prudenzio, nè Aratore, nè Paolino, nè altri umili Maedri 
nodri, men commendcvoli nella frafe,e vivezza poetica di Virgilio, di 
Ovidio, cd altri a cottili limili, ma veritieri, e per V ordinario affai 
lontani non che dalla finzione , anche dalla tralpofizionc poetica, e per- 
ciò degni d’ elfer allegati, e feguiti anche da i Teologi . Comunque 
fiali, e comune opinione, che Giufeppc accompagnato da Maria, e_, 
dal Santo Bambino giungefle ad, Ermopoli nella Tebaide, e colà rice- 
vcITc le adorazioni, e gli olftquj de’ Demonj forzati lor mal grado a 
venerarlo. Ciò attedanoSozoineno [A], e Palladio (c), e Calliodofo [t/], 
•e, a riferire del Serry, eziandio Evagrio, 

I ' XVII. 

i. t ■ 


(«5 Parthe*. I. Kb. IH. pag. 100. , e ror. 

t») Llb. V. cap ai. ,, Sed di arborem quamdam , Perfeam «ornine apud HermopolirrL» 
>> Thebaidii fulflc feiunt , cu)ua lutculu» , aut follimi , aut conici» exlgua portio ». 
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XVII. Hi fama Burcardo d' edere diligenti (lìmo defcrittore di qoe" luo- 
ghi , a i quali ii trasfcrifcono i noflri Pellegrini per divozione . Or 
egli fa menzione de' luoghi fìtuati fra Eliopoli, e Babilonia, ne' qua- 
li comunemente fi crede, che per qualche tempo fi fermafle la Vergi- 
ne (a). 

XVIII. Lo Beffo attedino S.Tommafo (A), e prima ancora diS. Toraraa- 
fo Ippolito Tebano (c) . 

XIX. Ecco ciò che dalla tradizione certamente non difpregcvole ci vie- 
ne infognato. Qualche rigorofo Critico potrà forfè dolerli, che tal 
tradizione non è abballanza antica, almeno per quella parte, che ri- 
guarda i luoghi fìtuati fra Eliopoli, e Babilonia , ma in quello gene- 
re di tradizioni non fì dee ricercare I ’ diremo rigore di critica, ma 
bada una convenevole probabilità; la quale, fc io non erro, non man- 
ce nella narrazione attedata da Ippolito Tebano, da) Burcardo, e da 
S. Tommafo, a i quali lì aggiungano i Padri, che nel capo feguentc fi 
citeranno . 




,» grli admota , morbo* (beli deputerà. Ajunt enlm JEfyptH, Tofephum , eum pr« 
„ metu Herodli fugeret , affumpto feeum Chrlllo, ir Sanila Varia Deipara, Henna- 
„ pollm vcntffc. Cnmqueiam Ingreffuruf elTct , ad Ipfam elettati, portam , arboreto 
,, lllatn admodum proceram adrenlun Chrlftl ferre non valentem , ad fola n utlque-, 
,, Infierire fé, ir Chtiftum adorafle . Et h*e quldem de illa arbore, ficut a multi! 
„ accepl , hoc loco commemoravi. Carterum exltlimo, aut hoc ftgnum fuiffe divino 
,, portenti* , aut arborem , qu* ob procerltatcm , ir pulehrltudtnem , Ccntillum more 
„ a clvibui colebarur ; utl par eiat , corcufTam effe fua (pome, cum dormo il. , 
„ qui In ipfa adorabatur , advenlcnte hujtifmodl fuperflltlonum cvcrforc, contremuif- 
,, (et , cuntlaque Aigypiiotum (imulacra adventu ChrtfH commuta effe tutta varici- 
„ nlum Efai* . Fugato aurem Duemone , ad perpetuam rei ge8* memorlam permanGt 
,, arbor , morblr corum , qui crederent , medelam a (Icreni . gt horum quldem telici 
„ funt Agyptll ac Palqftlnl , fingutl ca , qu* apud lpfof gella funt, eonnrraantet . 

Ir] Ui/I- LtnJ. cap. fa. Ai Ab. Apil. „ Vldlmui autem allum quoque vlrum fanflum In The- 
,, balde, In bulbu! Hermopollt , In quam Servito! venir cum Sanila Maria, ir Jo- 
„ feph , Implent prophellam Sfai* , qu* dldl I Erre Dimitti fUtt fuftr m.bim li. 
,, Vtm : & unni in JEf iflmm , & qua,, Varar mai /affa a fati i rfm , ir c a- 

,,itnt in TtTfém • Vldlntua line quoque templutn : in quo, ingreffo urbem Servato- 
,, re ceclderunr omnia ftmulacra in faciem ruper lerram . 

(d) Lib. VI. tnpirtiii cap. 4. Ferrur etiam , quoi in Hermollopolli Thebaìdol fcc. 

la) „ Imer Heliopollm , ir Babylonlam oflenduntur loca. In qulbu, Beala Virgo manfit 
,, cum puero Jcfu.tr marito Jofeph , quum a falle Herodli fugiffet cjudna. ,, ( Mat. 
rb. II. iq.il- ) ,, Eli etiam ibi hortus biffami, qui Irrlgatur a fonte parvo , ubetrl- 
» me tiinen fluente, in quo a|ttnt Ueatam Virginem pucrum Jefum lavlffe : ob 14 
„ habeiur toni ille In venerinone, nedum » Chillllanls , verum fc a Saraceni!. 

(4) In Cap. II. Matthrl To. XIV, paq. H. Didimi («ad /taira, turni , /,/» ih ( nell' Egit- 
to ) & bthittvit in Civiltà Hihopolit . 

(t) Hai, ramar im A.gyp'v , Htliopili jmxln Mimpbin ( in Chronlco * Scheletrite edito 
pag. jto. Tomi I. Andtnli. ir» Itj. 
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j Qual ragguardevole co fa avvenne nell' Egitto 
in occaftone del foggiorno da Giufeppe , e 
Mariane con ciò da Gesù colà fatto: 
e come in que' luoghi s' impiegaf 
fero Giufeppe , e Marta. 


CAP. xxv. 

I. ^ E vero è (come certamente lo è affai probabile) attefane 1' auto- 

riti di Sozomcno , di Palladio, e di Calfiodoro, e pofcia d' altri 
Scrittori che li feguirono (a), cioè che i falli Dii dell’ Egitto con- 
nobbero la venuta del loro Signore, e perciò lor mal grado lo vene- 
rarono, non fi può porre in dubbio che gloriofo non fia (lato a Gesù 
il trasferirli colà, come fece d’ ordine del Padre. Ma non fono ftati 
elfi foli que ’ che ciò attcflarono. Ad Origene afcrivcvanli una volta 
le Omilie dette in varios fcripturarum loca (/opra varj luoghi delle Scrit- 
ture ) j ora lì attribuifcono ad altro autore che fembra tuttavia igno- 
to . Nella terza di effe Omilic replicatamcnte li attilla, che il Signo- 
ta andaffe in Egitto, per abbattere 1' Idolatria cotanto colà radica- 
ta [£]. 

II. A un di predo lo fìcffo chcOrigene, o quallìlìa altro non meno an- 
tico, che pregevole autore, lo inl'cgna anche S. Atanagio indubitato 
autore del libro deli Incarnazione (i) , il cui teflo cito in margine (d ) . 

III. 


(*) Siiiiftj Mantoano dnfufamente ciò fpteja nel lib. III. dell'Opera intitolai* farti». 
mieti I. fui. 104 Ne cito follmente Alcuni ver fi : 

Tane trae Hermopoli ftliit , pomo jae falmbri 
Ut il il ‘gretti arbor , qae Vir girne vi/m , 
l ‘ignori tmm parvo , fummum Peatjfe eaeumtu 
Fertmr , & ocrmtn rtanun fem/Sjfi 1 oaamtii • 

H*c ermi a Meiit arbor gratulata eolomit 
Perpetuo froudent , & Medica mala ferebatm 
Vari beateti primo ìmgrejjm /imiti aera per emrnem 
Legnami JEgyptum /abita eecidtjfe ruma , 

• Et collifa filo ! jatuit refmpimmi Amabii &c. 

[b) Sul principio »» Fuse in Jigyptum , Joj'eph > proptereA ut deilruanror manufatta forum , ut 
»i confri ng^ntur , <v pereant IJoJa Ipforum : propterea ut Dcemoncs turbentur , bi Regimi 
,, frbricx in idolis dcftruantur » ut fiat in adventu Domini fugitlvotum fervorini!^ 
atque malorum Interitus. ,, £ predo il line: », Venit ergo, ut fupra dittum 
si eli, Domlnus in A-gyp'um » ut Inde onmci Doemonum excrcitu» fugarci, le om- 
nia idola commlnucrct , Si omnem ritum , vel diverta mala « 6t opera e>ui inde 
I «, e ve Ile re t ut ubi abundaverat deiittum , fuperabundaret Ut giatla • 

J f) in Lib. ét Intarmato Vtrbì Dei • To. !• pag. CLXVH. Momrtum ire» 
d\ Num. jj. », Quod il qui venit , Domlnus lit omnium, fequentla prsemonftrant verbi i 
f e Ecco Dominai Jedet im nube (evi t & venti# tm £.gyptum % <r eoatmtitmtiir fmalatr* 
I 
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III. Da F.ufcbio apprendiamo i medefimi in legna menti .• ma vi aggiun- 
ge un'altra ragione; ed et che ficcome gli Egiziani erano flati i pri- 
mi ad introdurre l'idolatria, così voleva il cfovcre , che fodero i pri- 
mi ad abbandonarla? c perciò la divina providenza colà mandò Gesù 
tuttavia Bambino, perchè nel principio Beffo di fua vita cominciafre 
ad illuminare quel popolo Covra ogn' altro involto nelle tenebre della 
ignoranza, e della fuperfiizione [<«] . 

IV. Cirillo Gerololimitano fi dichiara dello dello parere, Iafciando fcrit- 
10 in tal guifa (è); lpfe in Àgyptum prnjtflurus , ut manufatta JEgypti 
( numina ) dirucrct , iterimi àngelus in fomnis apparii ’jofepbo . 

V. Li feguono Bartolomeo Tridentino altrove Citato , il Maldonato, ed 
altri nè pochi, nè difprcgevoli Scrittori, e fra quefli il ftmpre lode- 
voliflìmo Baronie. 

VI. Come poi s’ impicgalTero nel loro, per cosi chiamarlo , pellegrinaggio 
Giufeppe , e Maria, poiché non cc lo additano nè gli Evangelifti, nè 
E antica tradizione, conviene abbandonarli alle verilìmili conghictru- 
rc. Giacché dunque altronde fappiamo edere fiata Maria amantiflìma_ 
del Divin Bambino, ed oltre ciò fommamente caritativa, e compalfìo- 
nevole : ( yinum non habent Jo. II. j. ) e Io Beffo conviene credere di 
Giufeppe, che viene perciò chiamato giu/io, perchè era fornito d’ ci- 
gni virtù, fa d' uopo dire, che Maria, e Giufeppe impiegaflcro ogni 
cura per rendere men difagevole, thè mai fi poteflc, cotal dimora a_ 
Gesù: oltre ciò fi dimoflraOcro verfo tutti cortefi ,ed affabili in guifa 
che fi conciliaffero l'amore, e la ftima di tutti. E' probabiliffimo an- 
cora, che prendcHcro fovente occafìonc d' infìnuare negli animi degli 
Egiziani , preffo de’ quali facevan foggiorno, la cognizione, ed amo- 
re del vero Dio, e la vanità de’ molti , e quefli affai Urani , numi, che 

fi Ve- 


ti '■ nam * Inde illuni Pater revocai diceni : Ejt JEnptc vocivi filinm mtnm • 

„ l il ««tuo ( num. jd. ) Quii luftorum, aut Kcgum In Agyptum defccndlt , eiuf. 
,, que adveniu Agyptiorum idoli corrucrunt ? Abraham quldcm illue dcfccndit at 

,, nihilominui Idololatria ìbidem viguit : iiiic 1 Moyfes naius c8 i fed eadcni ’ou* 

», antea , pcrmaniìt errantlum fuperrtltio . », M 

f«] „ Effe Domimi Jlitl jnpir moie Itvi , & miniti i* JEfypmm , & commoviinnlnr 

„ intnn/n/U A-gipti • faci! Ijm , <r ter torniti vincimi in ip/ii . Caufa porro cur 

ii Doniinui ita in Agyptum dcliinetur venturui , h«c mihi eflc vldctur. Primi liqul- 
,, dem omnium Agyptii errori colendi multoi Deoi , ac Docmonai initium dcdilTcdl- 
n cuntur , 4t rellquli univeriii morlalibui fupertìitiunli authorcs eaticifTe , quia. 
„ etiam omnium ailorum maxime , Dimenici! operatlonibu» , & curioiiiailbui ftudulf- 
il le* lidem prxterca ab Ipfa Scriptura Divina , hollei populi Dei ftiirte perhiben. 

„ tur Manu aurem fatta Agyptl commovenda , i pia gentium limulacra , \ in. 

>1 Ulir habitantei Doemonas , ficut rurfur Agyptloi vifloi , carnei priorlbui olim. 
i, temporibus colendi! fimulacrii additici : attamen cum ctlam ipfo corpote Salvator 
» nofter In terram Agyptlam vettui ftt , quo tempore oraculo monitui loleph furre- 
» xlti Mariamque una cum pucrulo accepit , (k cum occulta fua virtù» , atque eiE 
„ cada in Agyptum pervenlt , malignai ibi priui habitantei poteliatet non me 
, t diocriter commutai fuilTe par elt ,dt maxime , cum poliea per illiui dottrinato ini 
„ numerabile! corum , qui Agyptum Incolunt , conventui , ab errure ac fraudo. 
„ Darmonum eliam nunc unum Univerù Deum fé noUe fateantut. Lib. IX. Dimmi 
Monisti, ab E/ni» : pag. qij. edit. Col. an. iddg. Catech. X. ,, 19t ' 
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fi veneravano da que’ popoli, ma ciò con tal foavità di difcorfo, clic 
non rccaffero offefa a chi che fìa , anzi che fi procacciafTcro 1* affezio- 
ne di chi gli udiva. Chi bramaffe vedere trattato a lungo quello ar- 
gomento, legga ciò che ne fcriffe Gerfone nella feconda, e terza di- 
ltinzione del poema compollo in lode di S. Giufeppe, e eh' egli per- 
ciò chiamò Jofepbina , nel qual poema però è indubitato che molto 

? iù fi abbandonò alle conghictture di quel che conveniffc ad un facro 
corico, o ad un Teologo: ma forfè appunto volle fcrivere in verfi tal 
Opera per poterli prevalere di quella libertà di penfare, c di adornare 
le narrazioni, che non fi fuol mai negare a' poeti. 

VII. Ma que', che non fi perfuadono di tutto ciò, che dianzi abbiamJ 
detto, primieramente proteftano, che nè 1' autorità di Sozomeno, an- 
zi nè pur quella d' Ippolito Tcbano, nè di Caffìodoro ha nell' animo 
loro forza alcuna. Dicono, che effi fono Scrittori non molto Critici, 
c che uno facilmente traicrive dall'altro. Lo Hello afferifeono di Barto- 
lomeo da Trento: nè fan contoin quella queffione o del Maldonato , o 
del Baronie, o di altri valentuomini non molto remoti da’ nollri tem- 
pi: poiché fon quelli, a loro parere. Scrittori troppo recenti, c che 
fi fono lafciati ingannare da Sozomeno , e da altri lomiglianti a Sozo- 
meno fovente fallaci, e certamente non molto verfati ne’ Canoni della 
Critica . 

Vili. Lo fteffo a un di predò dicon dell" autore delle Omelie in diverfot 
Scriptur a locos , il quale fuor di dubbio non è Origene , ma uno affai 
inferiore di merito ad Origene. Che fe per avventura foffe mai Ori- 
gene , non perciò fiamo coftretti ad arrenderci alla fua autorità. Achi 
non fon noti gli errori, e le falfe opinioni d' Origene? il che pollo, 
chi ci può obbligare a feguirlo? Ecco poi il fenfo degli avvertimenti di 
Eufebio, di S. Atanafio, e degli altri che fi fono citati, o pur fi ci- 
tano dagli Scrittori moderni, del fentimento dei quali ci liam dichiara- 
ti. Sentirono i fimolacri de’ Demom' la venuta di Criflo in Egitto, c 
fe ne commofero , ma fe ne commoffero infcnfibilmcntt , o pure per par- 
lare cogli Scolallici ittici ativamcntc , poiché ebbero qualche, per così 
chiamarlo , femore della Divinità di Gesù-Criflo,e fe ne commoffero, c 
fe ne affiiflero,ma non giunfe a tanto la loro notizia, che fe ne accer- 
taffero, nè la loro afflizione pervenne a fare una pubblica confelfione 
della Divinità del Signore. Si fonda tal foluzione primieramente fu 
1‘ avvilo datoci da S. Giovanni nel fuo Vangelo, poiché attilla, che^. 
il primo miracolo di Gesù -Crillo fu quello nelle Nozze di Cana Ga- 
lilea , allorché cambiò 1' acqua in vino : onde lo chiamò initium fipio- 
rum (Jo. II. il.) vale a dire principio de' miracoli da Cesi fatti: fi fon- 
da ancora in un'avvifo datoci da Eufebio diCcfarea,il quale ci fa fape- 
rc che non era convenevole, che Gesù tuttavia Bambino faceffc mira- 
coli : non decebat Salratortm adirne pucrum miracula cxordiri : atquc an- 
te tcmpns divinam ostentar e yirtutem : ( IX. de Demonftr, cap. 4. ) Si fon- 
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da eziandio in que' palli de' Santi Padri, che ci avvertono, che il De- 
monio non conobbe che Gesù-Crifto era Dio, e eonfeguentemente il 
Mclfia: poiché fe l' avelie conofciuto , avrebbe più tofto indotto a pia- 
cevolezza gli animi de* nemici di Gesù , che indagatigli a perfe- 
guitarlo: poiché tal pcrfccuzione giungendo all'edremo furore diè a_. 
morte Crido: dalla qual morte ne ritrafle il Mondo la lalute,e il De- 
monio la feonfìtta, e la perdita dell* ampliamo fuo dominio, ed il 
fine della fua tirannia lui genere umano (a). Vi fi aggiunga eh * una 
gran parte di que*, che attedano quello fcotimcnto de lìmulacri , 

numi d ‘ Egitto allegano a tal propolito il palio famofo d' Ifaia : 

Commovebuncur ftmul.ur » ALgypti , e lo adattano a Crido, ma egli è 
infallibile che tal palio a tutto altro rifguarda, che a Crido. Ciò che 
poi ne racconta Gcrfone di Giufeppe, e di Maria, allorché facevan_ 
dimora in Egitto, non edendo appoggiato all* autorità degli antichi» 
fi crede anzi una pia meditazione , che uno dorico racconto . Chi dun- 
que fi atterrà a cotal forte di narrazioni i 

IX. Pur eccone la rifpoda. Non è sì dilpregevole Sozomeno, che fi deb- 
ba avere a vile la doria di lui, allora Ipccialmente , che nulla accen- 
na a favore de* Novaziani, all’errore de* quali fctnbra aderire. Caf- 
fiodoro poi da tutti è reputata un prudente , ed accorto Scrittore. 
Clic fe ciò non balla, abbiam già avvertito , che Palladio eziandio in- 
fegnò, che caddero al palTare che per colà fi Gesù Crido, i fimulacri 
di Egitto: ed indicò il luogo ove ciò accadde, nobilitato pofeia da 
un tempio erettovi: Vidimiti illie quoque tcmplum ,in quo, tngreffo Ur- 
bem ferratore, cecideruut omnia fimulacri in faciem fuper terram . E pur 
Palladio è fcrittore aliai antico, veritiere, e che ciò atteda come cofa 
a tutti nota, e indubitatilfima. Vidimus ittici nè vi è motivo grave»» 
di diffidare della fincerità di tal racconto. 

X. I luoghi allegati dall ’ Oniilia in diterfot Scripturtt locai , e cosi 
que* prefi da Eufebio, da S. Atanagio, e da S. Cirilla di Gerofolima , 
fe ben fi ponderino, indicano un reale feotimento , e per cosi chiamar- 
lo rifentimento de* falfi numi Egiziani, i quali furono lor mal gr.'do 
voli retti di riconolcere la Maeltà del Signore. Che fe per forte li a- 
dattadc a tai palli qualcheduna delle fpicgazioni, con le quali i Cri- 


(i) S* Leo Serm. XI» de Yà/fout Domini cip. IIT» ,, Qui , { •Ta/varo» moffer J ut hunununu 
,, genus vloculia mortiferi pcsvaricatlonis abl'olveret , fe ffvientl Diabolo potenturm 
,, fu* Majetlatit occultali» fe infirmltatem noitrz humllitatis objccit . Si enim cru* 
„ dclis, fe fuperbus Inimlcui conftlium mlferlcordif Del no(Te potuiiTet, Judrorum anl- 
,» mot manfuctudine potius tcmptraiTet , quarti Injurtls odiis uduiflet accendere i oc 
,, omnium captivorum antlttcret 'fervitutem , dum nihll fibi debentis perfcqultur 11- 
9 . bertatem • Fcfellit ergo lllum malignità* fua t Intullt fuppllclum fi li o Del ♦ quod 
„ cunfti* filils hominum io remedium vcrterctur. Fudit f*nguincm juitum » qui recon- 
,, cU'undo Mundo,fe pretlum circi, fe poculum. Sufceplt Dominus , quod lecunJum 
,, proporitum fu* voluntatls elegit . Admi.it In le implas marmi furemium» qux dum 
7 ì proprio locombuot federi , famulatz funi RedcmpioiW 
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tici più rigorolì procurano di eluderne la chiarezza, e la forza 5 e voi 
prevaletevi di Palladio, e degli altri certamente pregevoli Scrittori , che 
dianzi abbiamo allegati ,i quali efprcftiftìmamente ingegnano ciò che noi 
diciamo . 

X. Vengo al palio di S. Giovanni hoc primum figmim fecit &c. Ciò fi 
(piega coll' avvertire, che la converfione dell' acqua in vino in tan- 
to fi dice il primo miracolo che Gesù fece , in quanto che fu il pri- 
mo, eh* ei fece con efcrcitare palefemente la fua autorità, ed impero 

, fopra 1 ' ordine della natura: c ciò per autenticare la fua milfione, e 
le fue prediche, ficchè ottenertero fede i fuoi detti (<*.): e perciò fu 
il primo fatto alla prefenza de' fuoi Difcepoli , ma non fu già il pri- 
mo, che in occafione della fua venuta nel Mondo folle fatto. 

XI. Miracolo certamente grandidimo fu il concepimento del Battiftada Ge- 
nitori vecchi, e da Madre Iterile: e celebre la fua nafeita, c la cirroncifio- 
ne, da cui Zaccaria riebbe la voce da molti meli toltagli per la fua incre- 
dulità: onde tutti Iclamarono: quanto efimio farà itBambino dianzi na- 
to (£)! Ma ciò avvenne, affinché elfo reio celebre fin dalla nafcita_, 
renderti più autentica la teftimonianza , che poi diede , dell * autorità , 
ed eccellenza di GesùCrillo (c). Inaudito, e a qualunque creata mcn- 
te ignoto miracolo, fu eh' una Vergine concepirti, e partorirti:: prodi- 
gio per 1' addietro ignoto fu, eh’ una (Iella ne preaictrte la nafeita , 
e conducete alla culla del nato Bambinello incliti perfonaggi affai ri- 
moti (d). Prodigio fingolariffimo fu che gli Angioli non iolo onorai- 
fero co' canti, e fplendididima luce la fua nafeita, ma che fi faceffero 
conduttori di poveri Pallori, affinchè adoralfcro il Bambino nato per 
falvar 1 ' uman genere [e], 

XII. Ornili e forfè altri miracoli ancora precedettero fuor di dubbio la 
con.’eìTìone dell'acqua in vino: e pur tal coiverfione fi dice il primo 
miracolo, che Gesù fece in quel fenfo, che dianzi efpofi, e che non_ 
fa di meftieri qui ripetere. 

XIII. Lo ftclfo a un di preflo fi rifponde al terto oppofto di Eufebioj e 

confcrtiamo noi pure, che non è dicevole, che un fanciullo operi mi- 
racoli a quel modo che fece Gesù in Cana di Galilea; vale a dire., 
con autorità, ed impero palefemente moflrato fopra le Creature : ma 
è bensì dicevolirtimo, che le Creature , anche fenza fuo efprerto coman- 
do, lo onorino, lo venerino, e riconofcano per loro Signore, c fupro- / 

mo Padrone. Qui fi rammemori l'altro tello già citato di Eufebio [/] , 

il quale nel ledo oppofto rigetta per avventura le ba ja del l'angelo dell’ 

Infanzia, e limili altre. P » XIV. 


(«) Hèefttit imiti um fimnm m Jtfmi t» Cimi Gali! té : ir imtniftftvii iltritn /mtm , & tri. 
Àìdtrunt in tum dijcipuli ojnt • Jo*n. II. li. 

(6) Lt faBut tjf timer fmper emnot virimi forum , & faptt omnia montana Jndfo divnlgobon- 
tur ornata vtrba hot • £i poj'mrrnnt cmntt fu» auditrant 9 in cordi fno , dittata . j^uit 
turai putr iflt oriti Lue. I. 6 y 66# 

U\ Lue. III. if. 16. . \d) Varth. II. 2. 8. p. io. 

( t t Lue. IJ. 8. il c. (f) Demonfl. lvo»£. abbaia pag. 421. cdlr. Colon, an. 158 * 
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XIV. Che i Demonj fapeflero di certo, che Gesù figlio di Maria, fotte 
figliuolo Unigenito del Celette Padre, il quale per noflro amore aveva 
prefo 1‘ umana carne dalle vifcere purittime di Maria, non è credibile 
per altri motivi ancora , ma certamente perchè fe 1 * avefiero faputo di 
certo, neflun di loro farebbe fiato sì ardito di tentarlo, come di fat- 
to fece un di efii , qualunque alla fine egli folle (a): ma è però in- 
fallibile, che per lo meno ne fofpettavano , e forfè più d’ uno di elfi 
inclinò a crederlo: poiché ciò fembrano attefiareS. Marco (b) : [cacciava, 
molti Demonj (dice cgh), c non permetteva ad cjfi, che parlaJJ'ero , poiché lo 
tontfeevano 5 eS. Luca (c) così Icrivendo: Vfcivano i Demoni da molti , e ad 
alta voce gridavano. Tu fei figliuolo di Dio: ed egli (Gesù Santifiimo) 
non permetteva che ciò diccfferoi poiché fapevano, eh ' egli era 1‘ unto 
del Signore : Altri però dicono,chc erano i Demonj bensì giunti a com- 
prendere, eh’ cflb era il Media prometto, ma che non erano giunti a 
comprendere, eh’ egli folle vero Dio, e figlio unigenito del Divin_, 
Padre : poiché non erano per anche giunti a comprendere, che il Mef- 
iia dovette effereDio, e figliuolo unigenito delCelefte Padre. Di fatti 
gli Ebrei tuttavia afpettaoo il Media, e lo afpcttano qual liberatore, 
ma non perciò lo afpcttano qual Dio, che debba prender carne, poiché 
negano la Trinità delle perfone. Comunque fiali, per credere vero ciò 
eh' attefiano gli Storici nofiri dell’ albero Perfea inchinatoli, e de* 
fallì numi atterrati all’ ingredo di Gesù nell’ Egitto, non è nccefiario 
il confettare, eh* elfi lo credettero Dio incarnato: batterà dire, che il 
Signore gli obbligò a rendere quella tettimonianaa al vero Dio, else li 
inni batterò, e prottrattero avanti un fuo efimio miniftro , quale fuor 
di dubbio fi era calciato fin dal fuo nafcerc Gesù-Critto; e che rico- 
nofccttero la macttà, ed autorità del Dio, che lo inviava, quali a quel 
modo, che fu cottretto Dagon ad umiliarli, e prottrarfi d‘ avanti 1‘, 
Arca, <1. Reg. V. ) dentro la quale non v‘ erano che le tavole della™, 
legge, la verga d’ Aronne, e un vafo di manna tuttavia fuperftite: 
[Heb. IX. 4 . 5 ] o pur a quel modo, che toccate T acque del Giorda- 
no dal pallio (lato per 1’ addietro di Elia, e polcia pattato in podettà 
di Elifeo, li dovettero dividere T acque del Giordano per far palefe 
1’ autorità d’ un minillro di quel Dio, che non meno è autore, che 
fovrano Signore delle Creature, c che ne cangia l’ordine, e la natura 
a fuo piacimento (d) . 

XV. Se il pattò d’ Ifaia : commovebuntur fimulacra jf.gypti , pofia litteral- 
mente riferirli all’ ingrettò di Gesù nell’ Egitto, il cui colpetto non 

. po- 


ta) Mltth. IV. 

4 Mire. I. 34 - T)»monia multi tjicitl tt , 6 - m tn fintbm té leciti , quouiam feitbant tuia . 

|f Lue. Extbamt auttm Dumomia m multn elamantia ir dittata t ^ ut a tati fitta; 

Dti : & inertpant non p'ntbat té loqu 1: quia JOtbant epfum affa Cbri/htm. 

{4) Et pallia Elia , quid eteiderat ai « ptrtuffit { Eltfeus 1 aquai - - - - - & dilifa fant 
èqua bue > atqut illuc , ir tranp'it EhJ'tut • IV. Reg. II. 1 v 
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potendo (offrire que' vani numi o cadettero , o almeno s’ incurvarono, 
e fi fcoffero, in Comma dimoftrarono qualche riverenza, ed umilia- 
zione, o no, ella è una difputa, che fi agita fra gl'interpreti delli_ 
Scrittura, ed anche fra i Teologi. Vogliono alcuni, eh' effo pure fia 
di quel genere di profezie, eh’ hanno due tipi, o come chiamano al- 
tri, prototipi , uno proffimo, l’altro rimoto: il profilino fu l'eccidio 
di molte Cittì dell' Egitto (a), che effendo rovinate tirarono feco in 
rovina i lor fimolacri, l’altro, o fia rimoto, l'entrata di Gesù nell' 
Egitto, alla cui prefenza fi fcoffero i fimulacri corretti ad umiliarli 
d‘ avanti al Signore della gloria. Altri vogliono che la profezia cita- 
ta; Commovcbuntur fimulacri jEgypti : veramente, e litteralmcnte lignifi- 
chi l'eccidio di non pochcCittà dell’Egitto, e de' loro fimulacri: al- 
lorché poi fi applica allo feotimento de' fimolacri dell ' Egitto , quando 
colà giunfe Gesù, la profezia fi prende in fenfo cui chiamano fuffeguente, 
o come altri dicono accomodato : il che chiaramente fpiegato lignifica, 
che quella commozione de' fimolacri, di cui parliamo, e di cui gli 
autori, che di effa profezia fi fervono, applicandola allo feotimento 
de' fimolacri di Egitto , allorché colà giunte Gesù bambino, fi fupponc 
altronde adempiuta: e che ad effa con tutta ragione tuttavia fi può adat- 
tare la profezia d' Ifaia: Commovcbuntur pmulacra JEgypti . 


Perchè non 'volle il Signore cheGiufeppe dimorale 
in Egitto dopo la morte di Erode , e di que' che 
avevano con/pirato a togliere di vita Gesù : 
perchè avrebbe Gtufcppe fijfato il fuo (oggi or- 
no nella Giudea (fé non aveffe colà regna- 
to Archelao: e perchè finalmente jeelfe 
per Juo foggiorno la Galilea . 

CAP. xx vr. 

I. Q* Otto un fo! capo comprendo tre dubbj , o fieno queftioncelle , poi* 
chè effendo la loro foiuzione affai brieve, fi poffono tutte e tre 
fotto un fol capo comprendere . Per quello dunque rifguarda la pri- 
ma, o fia perchè non volle il Signore, che dopo la morte di Erode, 
e degli altri perfecutori di Gesù, dimoraffe Giufeppe in Egitto, è fa- 
cile la nipofta. Il motivo, che T Angelo adduffe a Giukppc, allor- 
ché 


(«) Intorno al fenfo di qoefta pi ofeaia ti vegga ciò, (he ne infogna il Calmet 1 lfa> 
XIX. a. ) e gli autori, eoe Svi cita. 
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chè gli comandò , che fuggifse in Egitto, fu 1’ imminente ftrage di 
tutti i bambini nati dentro due anni in Betlemme, e ne' fuoi confi- 
ni: dalla quale, anzi da qualunque altra ricerca di Erode, dovevafi Col- 
trare il bambino Gesù, e la fua fanta Madre, col fuggirfene in Egit- 
to. EfTendo dunque t(To morto, anzi ancora effendo morto qualunque, 
o autore fo(Tc,o partecipe, e complice de'lo fcellarato , ed empio confi- 
glio di Erode, non fembrava che fotte più d’uopo che Giufcppe colà fa- 
cette foggiorno. Avevano Giufcppe, e Maria date baftantilfime provq^, 
della loro ubbidienza,' e prontezza in efeguire i comandi del Cielo. 
Si era abbafianza in Egitto fvelata 1 ’ eccellenza , e fovrana digni- 
tà del Bambino: fi era fatta affai nota la virtù de’piittìmi conjugj, 
ed i loro fanti efempli , e falutevoli avvilì avevano recata non poca lu- 
ce a que’ popoli avvolti fra le dcnfillìme tenebre della ignoranza, e d’ 
una ffraniflima idolatria. A che dunque dovevafi prolungare la loro 
dimora in Egitto, e tenerli lontani dal tempio, dalla patria, da i pa- 
renti, dagli amici, e confegucntemente da tutto ciò, che giuftamente 
amali , ed a che nelle noftre occorrenze fogliamo ricorrere ? 

II. Immantinente ubbidì Giufcppe: e Ceco prendendo il bambino , e la Madre 
di etto, venne nella giurifdizione d’ Ifraele (a). Qual fotte il primo 
luogo, ove egli giunfe,nèce lo palefa il Vangelo, nè la tradizione: 
è ben però probabile, che fotte il paefe più vicino all’Egitto, poiché 
in tal guifa più prontamente ubbidiva, ed aveva il piacere di più ce- 
leremente rivedere il natio paefe . 

III. Meditava fuor d‘ ogni dubbio Giufcppe di ftabilire la fua dimora in 
quella parte dell’ eredità d’ Ifraele, che propriamente chiamali Giu- 
dea , poiché appartenente alla tribù di Giuda , benché anche abbrac- 
ciane una porzione della tribù di Beniamino , nel cui diftretto era com- 
pre fa Gerufalemme, Città Reale, in cui anticamente «(ledevano i Re; 
indi i Prefidi dettinati da i Romani a tenere in freno i Giudei: e in 
tal Città rifiedevano il Sommo Sacerdote , e i principali dell ’ ordine^ 
Sacerdotale, e de’ Miniftri deftinati al fervigio del tempio, i Giudici 
de - facri Riti, e delle Cerimonie dalla Legge preferirti: e così puro 
gli Scribi, e non picciola quantità de’ Leviti: ed è ben probabile , che 

0 in Gerufalemme, o pure in qualche Città non molto indi difeotta 
aveffeGiufeppe in animo di ftabilirfi , per eflere più in acconcio a vili- 
tare il tempio, a converfare con Zaccaria, ed Elifabetta fantilfimi, ed 
accreditatiflìmi perfonaggi , co' quali , come abbiamo per l’ addietro av- 
vertito, vi era anche ftretto vincolo di parentela. Colà dunque dirette 

1 fuoi primi pcnlicri , c forfè anche qualche patto Giufeppc, allorché 
apprendendo, che nella Giudea regnava Archelao, cangiò la primiera ri- 
ioluzionc: ed o che diligentemente riflettelfc all’indole fiera, e crudele 

di 


(*) tf/ingim i Mttfll fttrmm, ir mtlnm r/tr, 4- vnil i» ttrrtn l/rati . Mitth. II. 
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di Archelao, oche allora gli fotte fatta palefe [ Matth.II.at. ], pruden- 
ti Almamente fofpettando, che fe per qualche indizio egli avelie rilevato, 
eh' era Gesù quel bambino, Ch'Erode avea ricercato per farne feempio, 
avrebbe egli pure tentato di darlo a morte: perciò non doveva Giufeppe 
ricoverarli in un paefe si al bambino, che a fe, e a Maria pericolonf- 
fìmo . Rivolle però i fuoi palli alla Galilea, c fermò il fuo foggiorno 
nella Cittì di Nazaret . A ciò 1‘ invitava non folamente 1 ' indole del 
Principe, il quale era Erode detto 1* Antipa, uomo mite, e alienia- 
mo dalla tirannide, ma eziandio 1' aver latta per 1‘ addietro in Na- 
zaret la fua dimora , e forfè il pottedere in tal luogo qualche picciolo 
{labile, vale a dire una cafuccia, o altro limile: avervi ancor degli 
amici, e,fe non erriamo , ancor de’ parenti: ed appunto alla lunga di- 
mora colà fatta attribuire v . Matteo il titolo di Tsfj^areo , cnc fu 
dato a Gesù: (Il.at-) Et ventai! bibitavit in Civitate , qux vocatur 
Ha^areth , ut adimpleretut , quod di Cium efl per prophetas : quoniam—* 
Tip^prtcns vocabitur . 

Se Maria , e Giufeppe differirono /’ efecuzione della 
legge del Levittco ( Capo XII. ), nella quale fi 
preferiveva la pur tji cantone della Donna , eh' 
aveva partorito , e l ' obblazione del figlio 
nato al Signore nel tempio , e la reden- 
zione di effoy dentro quaranta giorni , 
fino al ritorno dall' Egitto . 

CAP. XXVII. 

I. r* * Qui fofpetterà forfè qualcheduno, che non avendo noi fin' ora 
r. favellato della purificazione di Maria, e confcgucntemente della 
obblazione fatta nel tempio da Maria, e Giufeppe del bambino Gesù, 
fiamo per avventura della opinione di que‘> che differirono 1’ adempi- 
mento di tal rito, che lecondo il comando della legge doveva efe- 
guirfi il quarantèiimo giorno dopo il parto, al ritorno de' fanti coniu- 
gi dall’ Egitto. Nella Vita di Maria Vergine copiofamente trattai di 
quello argomento, alTegnandovi tutta quali la difsertazione XXII. cer- 
tamente non brieve: e ad efla potrà ricorrere il Lettore, il quale bra- 
mi vedere cipolla diffufamentc cotal qutflioue. Io qui nuli* altro fa- 
rò, fe non indicare alcuni capi e di argomenti, e di foluzioni, che 
nell' accennata deputazione XXII. vengono fattamente lpiegati. 

II. 
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II. Generalmente credevafi, eh' avendo ingegnato S. Luca, che Maria, e 
Giufeppe avevano adempiuto la legge intorno la purificazione delle., 
partorienti, e della obblazionc al tempio del figlio nato, e tal legge 
preferivendo , che ciò fi eftguifTe il quarantèiimo giorno, ( Lcvit. XI [. 
g.[ 6 . 7 . 8 . ) ciò appunto forte fiato efeguito. Et pojlatum impleti funt 
dies purgatiouis cjus fccundum legem Moyfi tulerunt illuni ( il bambino 
Gesù) in Jcrufulem , ut fijicrent cum domino --- Et ut perfcccrunt ornai» 
fccundum legem Domini ,rcverfi flint inGaliUam in Civitatem 'fium Tratta- 
retb: (Lue. II. za. 39 . ) poiché il dire, che avevano adempito tutto ciòclie 
la legge del Signore preferiveva, indica che 1‘ avevano anche adempito 
in riguardo al tempo, che la legge imponeva: ed imponeva quefta il 
quarantèiimo giorno nell' efccuzionc di tal rito, nò lafciava in arbitrio 
il differirlo. 

III. E* quefta affatto comune opinione, e che fembra autenticata dalla r 
Chiefa, la quale celebra il giorno quarantèiimo dopo il Natale del Si- 
gnore la fcfta della purificazione, e che in tal giorno canta il Vange- 
lo , in cui vi fono efprcfle quelle parole: Tofftjuam impleti funt dia 
purgationis Maria, fccundum legem Moyfi, tulerunt Jefum in Jcrufalcm : 
nelle quali parole fi addita, che Maria Santiffima compì i giorni della 
purgazione preferirti dalla legge di Mosè , (e tali giorni erano, come 
ho detto, appunto quaranta U]:) c da innumerabili libri liturgici, e 
facri Scrittori, moltiffìmi de' quali nella Vita di Mari a Santiffima [ DiiT. 
XXII. qu. I. & II. ] io noverai: e in tal luogo appunto troverà il Let- 
tore i nomi di que', che fi oppofero a sì fondata, e comune Temen- 
za, adducendone tai ragioni. Non poterono i fanti conjugi condurre 
al tempio il Bambino Gesù, poiché nel giorno ftcfTo, nel quale ven- 
nero i Magi, o almeno poco dopo, fu avvertito Giufeppe dall'Angelo, 
che tofto partirti:, e feco conduceflc in Egitto e la Madre, e il Fan- 
ciullo dianzi nato. Ma ciò fuor di dubbio fuccedette avanci il qua- 
rantèiimo giorno . 

IV. Attefta in oltre S. Luca,che compito ch'ebbero Maria,e Giufeppe il rito 

Ecciefiaftico dalla legge preferitto , fc ne ritornarono in Nazaret : (b) ma 
fe ciò forte flato dentro il quarantèiimo giorno, farebbero ritornati in 
Betlemme, poiché indica S. Matteo, che Giufeppe ricevette in Betlem- 
me 1‘ avvifo di torto partirfene per 1* Egitto (t). Convien dunque^, 
dire, che allorché efeguirono ciò che preferiveva la legge sì intorno a 
Maria partoriente, che al bambino Gesù, ciò fu dopo il loro ritorno 
dall* Egitto, poiché prima noi poterono efeguire, né ritornarfene in 
Nazaret . V. 


Mmiirt - • - • imwiunda cric ftpttm ditbnt ja/eta di" ftpérationìc menflraa .... ìpfg^ 
viro trìginta tritai dittai manebit im fari ficai tomi fa», Levlt* Xil. j. fcc. 

(t) £* « t ptrftrerant omnia f" andata Itgtm Dammi , rtvtrf junt ih Gahlaam in Civitsrcm « 
Juam Naxnrttb . Lue* II* jp. 

(#) %ai cam rcccjffìjftnt ( l Magi flati accolti in Betlemme ) teet Angeli" Dammi apparai e 
m fammi Jojtpb diami , fmrgt , & ac ape pmrnm, & matnm ejut , * fugt m jtgjptam. 
Milliu IX* ly 
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V. Nè fi opponga il comando della legge, che preferiveva 1 ' efecuzione- 
di tal rito il giorno quarantèiimo , poiché quel Dio eh' aveva intima- 
to la legge, quel Dio Itelfo, dico , ne aveva differita 1‘ efecuzione col co- 
mandare per mezzo d‘ un Angelo ad erti, che torto partiilero: ma non per- 
ciò ne aveva eierftati i fanti conjugj , ed il bamoino; poiché tal efcn- 
2 Ìone non fi trova nel facro Vangelo; ma folo (come fi c detto) dif- 
feritane 1’ efecuzione, la qual dilazione non è fenza efempio. Anna 
Madre di Samuele differì dopo il tempo che allattò il figliuolo, 1 ’ 
obblazione di elfo al tempio, e la iua purificazione: ed altronde 
Tappiamo, che gli Ebrei allattavano i figliuoli per ben tre anni (a). 
Se dunque Anna fenza avere neifun comando, fenza averne difpcnfa__, 
alcuna che fi fappia , differì per tre anni 1' efecuzione di tal rito , non 
deggiam noi dire, che parimente la differiiTero Maria, e Giufcppe co- 
ftretti dal comando dell 'Angelo a girfene altrove? 

VI. Ma eccone la Eduzione. Chi feguc 1' opinione di Tillcmont ottimo 
Cattolico, e difcretillimo Critico (A), dice, che tutto fi concilia con ammet- 
tere, che il giorno quarantèiimo i fanti conjugi fi preftntarono al tem- 
pio, Maria fi purificò, il bambino fu redento con denaro preferitto 
dalla legge ; in fomma efeguito tutto ciò che efeguir fi doveva fecon- 
do il comando del capo XII. del Lcvitico. Ciò adempiuto, torto par- 
tirono con intenzione di andarfene a Nazaret : mache la prima loro fer- 
mata fu in Betlemme, o ciò eligendo 1’ ordine del viaggio, o un qualche 
comando nel Vangelo non efprcflo,o pure la premura di rivedere i lo- 
ro ofpiti [poiché fembra infallibile che non li fermarono per lunghif- 
fimo tempo nel tugurio, in cui Maria Santillima partorì il Redento- 
re, e S. Matteo ci infegna, che i Magi adorarono il bambino non già 
in una dalla, ma in una cafa. Et intrantts Domum invcucrunt pucrum, 
& matrem tjus : ] ( Matth. II. li.) o pure di ripetere qualche picciola 
malferizia, che feco avevano portato, o qualche altra cofuccia, ch^ 
avevano in pendere di portare in Nazaret . Colà giunfcro i Magi 
probabilmente di fera, colà adorarono il bambino, e gli offerirono i 
mirterioG, e ricchi loro doni: colà ebbe in fogno Giufeppc 1* ordi- 
ne di fuggirfene ben torto in Egitto, ove di fatti immantinente (ve- 
gliatoli le ne fuggi . Tale ipotefi ( fe vogliamo così chiamarla ) è pia- 
na, tutto fpiega, nè fa di oifogne di ricorrere ad alcuna dilazione.- 
della purificazione di Maria, e della obblazione, e redenzione del bam- 
bino Gesù. 




VII. 


{*) II. Machah. VII. 17. fili ni nifettrt mti , fa « . » - a Ite trienni» irli» ir 

l>| Annoi, vili. U IX. alla Vitt il Gei» Cri/l». SI veda Copra tal Cementa ciò che lo 
Ceri ili nella DlfTert. XXIII. eie llt Vnt di Utrit Stnt'/fimt , quali. Vili, quzlllunc. t» 
n. ». , & io. pa|. 477. he. 
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VII. Che fe vi piaccia attenervi alla più comune opinione, ‘e affermare che 
ai fei di Gennaro giunfero i Magi in Betlemme, e che ai due di Fe- 
brajo andarono i fanti conjugi in Gerufalemme, e coli vi conduffero 
il tanto bambino, allora poi fi può dire, eh* etti direfTero i loro pat- 
ii a Nazaret, pattando bensì per Betlemme, ove ricevettero 1* ordine di 
fuggirtene ? e S. Luca avvertendo alle loro idee, anzi a i loro detti, e 
al viaggio intraprefo per ritornarfene in Nazaret, fcrifiè eh* elfi ritor- 
narono in Nazaret, perchè colà fi dirigevano, e avevano fiabilito di 
andare : o pure anche di fatti colà fi portarono , e colà ricevettero 1* 
ordine di fuggirtene in Egitto, poiché Erode dopo aver adempiuto il 
crudclittimo lccmpio de' bambini di Betlemme, avvitato che nefliin de* 
bambini uccitì era fiato adorato da* Magi, fè ricerca di quello ,che ri- 
cevuto aveva tal onore, e da iBetlemiti, e forte ancora dagli ef- 
ploratori colà mandati avvertito, che era fiato transferito da i Geni- 
tori in Nazaret , colà aveva rifoluto mandare i fatelliti tuoi ,' perchè 
ivi pure lo ricercaflero , e ritrovatolo lo dettero a morte. Di ciò fu 
avvitato Giufcppe, il quale tofto fuggendo prevenne 1* ideata carni- 
ficina dall’ empio Re: o pur finalmente perchè fi portarono in Naza- 
ret dopo edere fiati primieramente in Gerufalemme, e pofeia in Egit- 
to : in fomma dopo aver adempiuto tutto ciò che aveva loro preferit- 
to il Signore . Et ut perfecerunt omnia fccundum legem Domini , rtverfi 
fune in CaliUam in Civitatem fuam 'Nazareth . (Lue. II. jp.) 

Vili. Vengo all' efempio di Anna madre di Samuele, col qual efempio fi 
vuole feufare la dilazione di Maria, e di Giufeppe in prefcntarc Gesù 
al tempio. Comunemente, e credo ancora con verità, fi rifponde che 
1' obblazione che differì Anna, fu quella, di cui aveva fatto voto : cioè di 
confegnar Samuele al fervigio del Signore, e aferivcrlo ai Nazarei[i]. 
Finché dunque non fu Samuellc un po grandicello, e in tale età, che 
potette predar qualche fervigio al tempio, differì Anna di portarvelo: 
ma pofeia folcnnemente il portò fico, e 1' offrì al Signore, confegnando- 
lo al fommo Sacerdote Eli, affinchè feco lo tenefle, ed allevatte in fer- 
vigio del tempio. [6j Ma del rito preferitto nel Capo XII. del Levi- 
tico non fc ne fa veruna menzione, forte perchè eflendo un rito co- 
mune a tutte le partorienti, e a tutti i figliuoli giunti ai quaranta 
giorni, nulla ferviva favellarne. Benché non manca chi infegni che tal 
rito fu fiabilito in un tempo, nel quale gli Ebrei non erano mol- 
to dilatati: e conltgucntemcnte a loro non riufeiva malagevole.* : 

ma 


(<•) Et vetum vov tit dieent » Domine txncituum fi rtftirient viderit gffiiBiontm fammi* tuo , 
& rtfrdétut mei fumi » ntt obhtut gnull* tu* , itdtrifqne j'trv * tu s ftgttm vinlem*. « 
dabo rum Domino omnibut diehut vit * tjut , 6 * nov*(ul * non gjctndtt Juptr cgfut ijut % 
I* Reg. !• il* 

(k) Et nddujtit rum ftrum ftjfquatn g hlgflgvirgt in iribut vitulii - - - - ld circi & #/• 
commodgvi rum Demmo contili duini y qui boi fuetti commodétni Domine 4rc» I. Reg. I. M* 
* 5 . 17 » * 9 » 
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ma impadronitifi poi della terra prometta, e dopo ancora fieli fuor di 
tifa , tralafciottì da più d' uno tal rito, o pure fu permutato in altro 
a noi ignoto : poiché farebbe flato malagevoli/limo , eh’ una donna . 
partoriente di pochi giorni , e tuttavia lattante fi folle pofla in viag- 
gio da paefe lontano, e difaflrofo, col figliuoletto appena nato, per 
giungere il quarantèiimo giorno al Tempio, ed ivi adempire il rito 
preferitto nel Capo XII. del Levitico. Ma il Signore, il quale vole- 
va, fin dal principio del fuo vivere , adempiere cfattiffirnamente la legge 

{ •ropofla da oflervare ai Giudei, in tal guifa difpofe le cofe, che na- 
cendo in Betlemme difcofla non più che cinque , o fei miglia da Ge- 
rufalemme, potè la fanta fua Madre, ed andare ella al tempio il quaran- 
tellimo giorno, e condurvi il figliuoletto, e redimerlo. E tanto balli 
intorno alla propolla queftione . Chi poi bramalTe vederla ebreamen- 
te trattata, e fcioltc conefattézza tutte le difficolti, che in etta li pro- 
pongono, vegga ciò eh’ io efpoli nella Dilfertazione XXII. della Vita 
ai Maria Santiffima (quell. II. III., e IV.) 

Ciò che inferno, il Vangelo di Gesù , di Maria , 
di Giufeppe , dacché quefti /labili il fuo foggiamo 
in Nazaret , fin tanto che Gesù Crtjlo giunfe 
all ’ età di dodici anni . Si ribattono lc_j 
accufe di chi riprende Giufeppe per 
aver condotto Gesù al tempio . 

c a p. x x v 1 1 1. 

I, TJOchiffimo ci racconta S. Luca di ciò che fecero Maria, e Giufep- 
J[ pe, dacché (labilirono il loro foggiorno in Nazaret , finché giunfe 
Gesù all* età di dodici anni: e fono, che Gesù cresceva , e fi rinvigo- 
rivi, lo fia corroborava, ocome altri più attaccati alla Volgata inter- 
pretano fi confortava ) pieno di (apienga : t la grafia del Signore era in effo : 
E Giufeppe , e Maria andavano ogni anno in Geruf alenine mi giorno foi en- 
ti e di Taf qua (a). 

II. Spiegai altrove diffufamente la prima parte del dùnzi addotto tcflo: 
vale a dire quelle parole: Gesù crefceva , e fi rinvigoriva , pieno di fa- 
pienga : e la grafia del Signore era in elfo : e ciò nella dilfertazione_, 
XXVI. della Vita di Maria Santiffima ( alla quell ione VI. ) e colà ri- 
metto il Lettore, il quale bramalTe vedere efattiffimamente , c teologi- 
ca ca- 


ls) P..F nnttm trefceht , <r ecnferlnbnl nr , pittimi Jnpirntìn ! & grilla Dei erte in ilio . 

£i Unni panniti tj tu ptr inulti «»»»/ injirrjnhm , in dii fili timi Vafeba . tue. II. 40. 41. 
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camente trattato tal argomento. Dirò ora in brieve, che dne fono le 
fpicgazioni di tai parole. Vuole una, che effendo la fapienza di Criflo 
proveniente dall* unione ipollatica, c perciò da un principio infinito» 
e che non può ricevere aumento, ciò che qui fi dice del crefcere di 
Crilto, fi può bensì riferire al crefcere di eri , e di manifeflazionc, poi- 
ché femore più crefcendo gli anni , fcmpre più ancora fi facevano pa- 
lei! la fapienza, e gli altri prcgj fuoi , ma ciò non era realmente, poi- 
ché la fapienza di Criflo divina, e infinita non poteva crefcere. L au- 
mento dunque, di cui qui fi parla, fi dee intendere degli uomini, che_, 

di giorno in giorno fcmpre più comprendevano la virtù, e 1 ’ climi] 

eccellenza di Gesù, la quale ficcome divina, non p iteva crefcere e 
L' altra fpiegazione non teme di concedere, che Gesù -Criflo, ficco- 
me uomo ebbe corpo, ed anima, il primo de ' quali è capace di au- 
mento: e di fatti Gesù- Criflo coll’ andaredcgli anni crebbe di flatura; 
1* anima poi non è già capace di crefcere in fe, poiché non ha parti, ma 
c capace di ricevere degli ornamenti, i quali crefcano, e così nel ge- 
nere naturale può ricevere maggior, o minore feienza, e quella creice- 
le; e nel genere foprannaturale la grazia, la quale, ed è di vario gene- 
re, ed ha varj gradi, i quali crcfcono: e ciò fenza pregiudizio alcuno 
dell * unione ipollatica, e della grazia, che da lei proviene, poiché 
tai grazia fi conferifce , e tai gradi fi aumentano non già per fuppli- 
re a qualche cofa, che non aveffic conferita all* anima diCriflo l'unio- 
ne ipollatica , poiché quella ornava ball antementc , anzi oltre ogni mi- 
fura l'anima di Criflo, ma perchè avendo egli adunco un'anima della 
natura dell' altre, e confcgucntcmente capace di ornamenti , e temporali, 
e fpirituali, i quali ( come dilli Jricevono aumento , fembra convenevole, 
che quelli pure abbia ottenuti per rendere in quello genere ancora più 
adorna 1’ anima da lui alluma . Ed agli ornamenti ai quello genere., 
fi crede ch'abbia riguardato il Profeta Ifaia, allorché così predille (a) : 
£ / punterà una verga dalla radice di Jeffe, ed afccndcrà dalla radice di 
ejfa un fiore . £ npoferà / opra di elfo lo fpirito del Signore, lo fpirito 
della fapienza , e dell ’ intelletto , lo fpirito del coniglio , e della fortig- 
na , lo fpirito della feienga , e della pietà. £ tutto lo riempirà lo fpi- 
rito del timore del Signore. Verciò non fecondo il fuggerimento degli oc- 
chi , oppur quello dell ' udito egli formerà i fuoi giudici , e farà le fut 
riprensioni, ma giudicherà con efattiffma giujtigia i poveri, ed equi fi me 

fa» 


(<) XI- m. 3. 4. „ Et egredienir vlrgà de radice Jefle » & flos de radice ejus afeendet, 

9* & requiefeet fuper cum fpirltus Domini» fpirltus Capienti* « & intelleéìus , fplrU 
vi tus confini , & fortitudini? , fpirltus fcientl* , * pittati) . Et repleblt cum fpitl- 
9t tus tlmorls Domini . Non fecundum vifionem oculorum judicabit , ncque fccundui» 
9i auditum aurlum arguet : Scd judicabit la juftitU f aupcrea , ii arguet in cqults- 
I) te pio manfactis tene. ,> 
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faranno le /enterite , (he ne riceveranno a loro favore i mansueti dell il-, 
terra . 

III. L‘ una, e 1 ’ altra delle due defcritte fentcnze hanno i loro fautori, 
nè folamente fra i moderni Teologi, e fra gli Scoladici, ma fra gli 
antichi nodri Maefiri ancora: ficchi it Pctavio [XI. de Incarn. II . }. ] 
verfatiffimo certamente negli ferirti de' Padri, candidamente afferma, che 
alcuni Padri hanno efpreffamcnte amme/fo in Criflo i progreffi dell ' uo- 
mo, o fune i progrefi convenevoli all' umana natura : ( profeflum bo- 
minis admififfe in Cbriflo:) e ne adduce in prova le fentcnze de’ Santi 
Epifanio , Procolo, Atanagio, Cirillo Aleffandrino , Vigilio, Ruperto, 
e più chiaramente forfè degli altri di S. Ambrogio nel libro intitolato: 
de Dominici incamationis Sacramento . Maldonato, [ In Lue. II. v. 40. ] 
vi aggiugne Fulgenzio, Beda , ed Eutimio. Vi polliamo aggiungere 
Agollino ancora, il quale efprelfiffimamente attefta, che Gesù-Crirt» 
nella carne affunta fi avanzò nello Jludio della, fapienga . ( Serm. LVII. 
de diverfis : nella nova ferie 377. ) Chi bramaffe veder cfpofte , c con- 
validate da i detti de ’ Padri cotede due fpiegazioni, alle quali qual- 
che altra è affai affine, vegga ciò eh' io ne (crilfi nella quedione VI. 
della differtazione XXVI. della Vita di Maria Santiffima dianzi da me 
allegata. 

IV. Ma qualunque fpiegazionc di tai parole fi ammetta, egli è certilfimo- 
che il bambino Gesù era ripieno di grazia, e confeguentemente, che da detti 
fuoi,c da'fuoi efcmpli moltilfimo vantaggio ncritrafferoMaria,eGiu- 
feppe, che l’avevano fempre prefente, e, per cosi dire in loro balìa. Se 
avendo il Signore una volta richieder a fuoi Difccpoli, fe voleffero abban- 
donarlo, incontanente a nome di tutti rifpofe Pietro effer ciò imponibi- 
le, poiché i detti di lui erano detti di vita eterna: Dixit ergo Jefus ad 
duodecim .- nunquid dr voi vultis ahi re i ì\ef pondi t ergo ei Simon Vetrus : 
Domine, ad quem ibimus ? Verba vita aterna babà : (Joan. VL < 58 . (Sp. ) 
crederem noi, che mai da lui fi feoftaffero que’ fantilfimi conjugi, al- 
la cui cura era dato affidato dall’Eterno Padre, e che ben compren- 
devano 1’ utilità, clic ne traevano dallo dargli fempre vicini, e ad ap- 
prendere gl' infegnamentà non già dati, come pofeia fe al popolo 
folto il velo di parabole, e di fimilitudini, ma iìmplici(fimi> e pia- 
ni, ad elfi fvelando 1' ordine della providenza , e forfè qualche mide- 
ro ancora al comune degli uomini afeofo f Molto più ne infegna__» 
Gcrfone nella fua Jofephina, fpecialmente nella didinzione feconda: ma 
in quedo argomento fembra ivi favellare affai più da .poeta, che dz_» 
teologo. 

V. Tre volte l’ anno doveva fecondo il comando fatto nell Efodo ogni 
mafelùo prefentarfi al cofpctto dell ’ Onnipotente Signore d Uraelefa). 

Qua- 


I,\ TriCm ttmporibu tpptnbif #*»•* mt/culintm iuta in eutfpttìu OtupHtrlh ,Dfi 1/r‘d 
£x«4. XXXIV. (]. 
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Quali poi fodero i tempi dal Signore determinati, s’ infegna nel Deu- 
teronomio (a), e fono la folennità degli azimi, la folennità delle fet- 
timanc, la folennità de' tabernacoli. Comandò dunque il Signore, eh* 
ogni uomo fi prcfentalfe al luogo, eh' egli fcicgliede per luogo di fuo 
pubblico, c folenne culto: il qual luogo non fu fempre il medefimo, 
ma differente fecondo le vicende del governo d’ Ifraele,e che finalmen- 
te fu ((abilito in Gerufalemme, e determinato nel fontuofìlTimo tem- 
pio ideato, e in parte preparato, e difpoflo da Davide , ma fabbricato 
da Salomone : il qual tempio eflendo pofeia flato atterrato , fu di bel 
nuovo riedificato nel ritorno, ch’i Giudei fecero da Babilonia . Colà dun- 
que andava ogni annoGiufeppe con Maria nella folennità diPafqua. Et 
ibent parentes cjus per omnes annos in Jcrufalem in die foicmni Taf eh*. 
( Lue. II. 41.) 

VI. Ma quello brieve racconto dell’ Evangelifla dà occafione a varie ricer- 
che, ed obbjcz ioni : le principali fi riducono a tre: e fon le feguenti . I.Tre 
volte 1’ anno come abbiamo detto, erano obbligati gli uomini di portarli 
al luogo dcflinato dal Signore pel pubblico, e lolenne fuo culto; va- 
le a dire per la refidenza del fommo Sacerdozio , e del fenato Sacerdo- 
tale, per li Sacrifici, e limili; Era dunque reo di trafeuratezza , e di 
poca religione Giufcppc a portarvi!! una volta fola, cioè in occafione 
della Pafqua. II. Erano i foli mafehi obbligati ad andar a tal luogo . 
Perchè dunque vi andava ancora Maria, quali che non folle pericolofo 
ad una donna, ma (Ti me giovanetta, e non molto ricca far un viaggio 
così lungo? Era dunque degno di riprenfione Giufcppc, che ve la con- 
duccva. III. Noi lappiamo, che Giufeppe, allorché feppe che Arche- 
lao regnava in Giudea, abbandonò la primiera fua idea, la quale era 
di fidare in efTa il fuo foggiorno. Perchè dunque ogn’ anno andava_, 
in Gerufalemme per Pafqua , tempo nel quale certamente vi farà flato 
Archelao.- e così poneva in grave rifehio non che la vita fua, quella 
ancora di Gesù , e di Maria ? Qual maggior imprudenza , per non dire 
temerità di cottila ? 

VII. In varie guife fciolgono gl’interpreti, ed i Teologi la prima ob- 
iezione. Alcuni dicono, che S. Giufeppe farebbe andato volcntierif- 
fìmo tre volte T anno a Gerufalemme, per ivi adorare il Signore, ma 
che glie lo impediva la tenuità del fuo flato, poiché nel viaggio non 
avrebbe guadagnato il vitto, nè per fe,nè per la moglie, nè per Gesù, 
che da le non fi poteva procacciacelo; e non era certamente sì brieve 
tal viaggio, che non elìgtfle più giorni sì nell’ andare, che nel ri- 
torno. O che dunque non vi era neceffaria difpcnfa alcuna, perchè la 
nccedità della era cagione che non vi andade, o eh’ era facilismo 1’ 

ot- 


(«) Tribui vieibai fet annum appaubit omnt mafcnliaum tuum iu tonfpel la Domini Dei tifi 
ia loto quen» tlt^ene t »« J'o umettate moimor um filo J\l troni tatt k(bd*madarum » & in Jt • 
limonate tabernataloram • Deuteri XVI. 16. 
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ottenerla, efponendo la giufta cagione di non andarvi, tanto più che_; 
il frequentare Gerufalemroe non fembra elfcre (lato men pericolofo a 
Giufeppe, allorché regnava Archelao, di quel che lo era far foggiorno 
nella Giudea. - 

Vili. Il Maldonato, il Calraet , ed altri' dotti interpreti de’nottri tem-i 
pi, i quali citano Ugonc , ed il Lirano, attellano , che al tempo alme- 
no di Giufeppe effenaofi dilatati per paefi affai dittanti gli Ebrei, non 
fi credevano quelli obbligati a prefcntarfi tre volte l'anno al tempio, 
ma folamente per Pafqua. E in tal tempo appunto fi crede venuto,per 
adorare il Signore , quell' Eunuco potente fovraftante a i tefori, e forfè 
a i tributi di Candace Regina, il quale pofeia fu battezzato da Filip- 
po Diacono, del che fi ha il racconto negli atti degli Appoftoli [ Vili. Z7.J 
E tutti gli Storici convengono , che nell * eccidio di Gerololima di- 
ftrutta da Vcfpafiano, e da Tito perì una multitudine fterminatiflìma 
di Giudei, perchè eranfi da paefi ancor lontanilttmi portati al tempio. 
Effendo dunque lontano Nazaret pretto cento miglia da Gerufalemme , 
tal dittanza efimeva giuftamente Giufeppe dall ‘andarvi, toltane la fetta 
(bienne di Pafqua. 

IX. Ditti almeno al tempo di Giufeppe, poiché vi è chi attetta che al 
tempo eziandio di Elcana [ vale a dire fu gli eftremi tempi de' Giu- 
dici ] , che era alquanto dittante da Silo luogo allora di refidenza del 
fommo Sacerdote , e di culto folenne al Signore, egli non vi andava, che 
una volta 1 * anno; il che inferirono da quelle parole del Capo I. del 
I. Libro de' Re (v. 7.) Sicque faciebat per fingulos anno* , cum redeunte 
tempore afeenderent ad templum Domini ; &■ fu provocabat eam : del che 
il Lettor ne fia giudice . 

X. Rifpondono altri, non etter lontano dal verifimile, che Giufeppe ze- 
lantilfimo dall * offervanza della legge fi portatte a Gerofolima gli altri 
due tempi ancora mentovati dal Deuteronomio; ma che S. Luca non_. 
ne fa menzione, folamente mentovando quella folcnniti, che vi anda- 
va infieme con Maria ( e fe fi vuole ancora con Gesù), ed ivi ado- 
ra (Te il Signore, e fecondo la fua umile condizione vi offerittc qual- 
che dono . l 'don apparebis in confpdlu meo vacuus. E Exod. XXIII. 
ij. j E di bel nuovo; 7 {cc apparebis in confpcftu meo vacua s . (Exod. 
XXXIV. zo.) 

XI. Vengo alla feconda oppofizione. E' vero, che le donne non erano 
obbligate a portarli nelle folcnnità,e confeguentemente nè pur per Paf- 
qua al luogo deftinato dal Signore al fuo folenne, e pubblico cul- 
to’ ma è vero altresì, che gli uomini più zelanti vi conducevano 
le loro mogli. Adduco un ’ elempio, ma indubitato, ed antico, ed 
è quello d" Elcana, viffuto ( come ognuno sà) a! tempo d * Eli penul- 
timo Giudice d'Ifraele ( I. Reg. I.4. 7. &c. ) Quelli allorché fi portava 
a Silo luogo a quel tempo eletto dal Signore per li Sacrifizj, e pel 
fuo folenne culto, conduceva (eco le fue due mogli Anna, e Fennena, 

e le t 
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c le voleva partecipi della porzione de * Sacrifizj offerti al Signore, la 
quale rimaneva in poddlà dell' offerente (a). Allorché dunque poteva 
il marito condur la moglie foco al tempio, non fenza. lodevoliflimo 
efempio il faceva. E Maria aveva per ballante (Scurezza la cuftodia di 
fuo marito: e fono per quella ragione non degni di repreniìone, ma 
di fomma lode Maria, e Giufeppe. 

XII. Che Archelao regnaffe dieci anni, forfè lo provai abbaffanza coll* 
autorità di Giufcppe nella differtazione XVIII. delta Vita di Alaritt-, 
SantiJJima cap. VII. pag. 509., e fegg. , benché altri vogliono, chc^ 
meno regnaffe : fui ehe li vegga ciò che nell’ accennato cap. VII. io ferirti 
pag. ;ii., e fegg. Ma regnaffe quanto li voglia, li poffono fpiegare le 
parole di S. Luca di quegli anni, ne' quali Archelao più non regnava: la 
quale reffrizione non è inventata a capriccio, ma luggerita da S. Ago- 
liino (A), e fembra per altro indubitato che non regno più di dieci an- 
ni, e che da Augufto fu mandato in elilio (r). Ma fe li vuole, che 
Maria, e Giufcppe vi andaffero in quel tempo ancora, in cui regnava 
Archelao, fi rilponda, che vi andarono con tal avvertenza, e cautela, 
che nulla vi era loro da temere: mallimamente , che abitando erti affai 
lontano daGerufalemme, non erano noti ad Archelao, il quale avendo 
faputochcfe n" erano efli fuggiti in Egitto, fecondo ogni verifimilitudi- 
pe non ne avrà,pofcia che ritornò da orna, fatta veruna ricerca. Non è 
ancora fenza probabilità , che prima del duodecimo anno dell' età 
fua non conduceffero feco Gesù , il cui volto però né in Gerufa- 
lemme, nè meno ne' luoghi a Gcrufalemme vicini era noto, poiché 
era fiato tuttavia in fafeie trafportato da Betlemme in Egitto, nè po- 
feia più ritornatovi, almeno a fine di fiffarvi ivi il foggiorno. 


Viag- 


(1 ) Ibld. T. 4* 4. Vtnit «i|# dia , ir immelavit tir sua , irdttfue tbeuruus mm tri /«» *• 
tmmOit /tini fmn > ir filiabut Paria t Ann» muta <t. didit fatta* uuam trofia <r < . 

(6) Lib. II. ir CtuftuJ. X. $• jj. Lupi vtro ttimm di Rifuo Arrògisi f asm 

fmgrit diuturnum , «magi tstuerimt * iuttlhOmt fatai » ut fu ti Lutai dicit Z 

pei omnci annci co* afeeudere l'oli toc lo Jcrufalca > tour mttlfimmui faQitmtum , rum 
j sm upm timgrgtmr Arrògi sui • 

(f) Si vegga tutto il Capo Vii* della ditfertiiigcc di|D*i «llcgiu XVII* dilla Vita 41 
Miri a ferrini » 
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Viaggio di Gesù - Crijlo , già pervenuto all ' t/i ^ 
X//. <*»»/, a Gerufalemme condottovi da Giu Cep- 
pe e Maria in occafione della folennità Pas- 
quale, e dimora fatta in detta Città fenzja 
faputa di ejfi : ricerca fattane, e ritro- 
vamento dopo tre giorni nel tempio , 
ove fedeva in mez>z,o de' Dottori da 
ejjo uditi, e richiefii di varj 
quejiti . 

CAP. xxix. 


1. r He folle la prima volta, che Gesù andane in Gerufalemme do 
V_J po elTere ritornato dall * Egitto, fembra infrenarlo S. Luca il 
quale cos, l.fciò fermo (a); £ , Genitori di Cesi $ recavano ogni 
no in Gerufalemme, nel giorno folenne diVafqua: ed e (Tendo Gesù fià tn-. 
venuto all età di XII. anni , afeendendo ejfi, fecondo il coflume di quella 
folennità, in Gerufalemme , t compiti i giorni (della loro divozione e 
di quegli oflequj di Religione, che dovevano in tal occafione prete? 
al Signore nel tempio) nel ritornare che fecero &c. Ed era ben ciò con 
venevoIi/Jìmo . La fua tenera età, la fua comphffionc delicata non per- 
mettevano, che fi efponefle ad un viaggio sì lungo, qual' era da Na- 
zaret a Gerofolima: e molto mcn Io permetteva la fofpettofa e cru- 
dele indole di Archelao. Allorché dunoue era la fua comple/fione raf- 
fodata dall età di XII. anni, ed era flato mandato in efilio Arche- 
lao, ficche nulla vi era perciò da temere, fembrava ragioncvoliffima 
cofa, che quegli, il quale era venuto nel Mondo non a fcioeliere m? 
ad adempiere la legge , palefemente fadempifse, e fi prefenraffe con eli 
altri uomini al tempio. ° 

IL So che Giovenco amichiamo Poeta Crifliano fu di parere diverfo e lafciò 
fcritto,chc i Genitori di Gesù, i quali ogn’ anno andavano a venerare fe 
condo il comando della legge, nella folennità di Pafqua il Signore nel tem- 
pio, ve lo conducevano: Sò parimente che al riferire del M aldonato f* 

R ab- 


( * L 1 ; 4»* fcfeq?- F» ’bant far tutti ,/ni ftt uni anaci in JtrnfaUm la di, p. 

ftbe . Et tara fallai tfltl anatra m dueiicim , afe, ad, alita, , Ili, in fercfclcmam lieaadtL 
ili ' •••fammatifta, data, ,am „d,„a, , natta/,, tre. J J 

4 Li*. > ÌT. ' IO! J ' JUI . inviatine ,a ratdi, VcH.rnm diffama,. 

. Il fan tifi, tei avi ecmfrtudertl anaci r 
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abbracciata tal opinione daBeda,nè certamente difpiacque alCalmet; e 
che fi fonda fui precetto generale , il quale comprende tutti i mafchi, 
e perciò fembra comprendere eziandio i giovanetti ufciti dalla pueri- 
zia : So finalmente, eh' egli era oflcrvantiflimo della legge, e che pa- 
rimente n ‘ erano oflervantiflimi Giufeppe e Maria, ficchè effa, an- 
corché non comprefa nel comando delle legge, la quale fi ilendeva a i 
foli mafchi, pur ogni anno vi fi portava. 

III. Tutto quello, dico, io sò; ma fembrami di avere dianzi preve- 
nuta quella oppofizionc, che prima di noi fu prevenuta da UgoneGro- 
zio, uomo bensì alieno dalla.Religione Cattolica Romana, ma per al- 
tro dottidimo, c vcrfatiflimo nella lezione delle facre Scritture, delle 
quali in gran parte fu interprete, poiché ci attefta (a), che l'equità, 
e la convenevolezza e(ìgeva,che non fi arrifchialTe all' adempimento di 
tal rito 1’ età de' fanciulli, la quale anche non fembrava adatta ad ap- 
prendere almeno pienamente le inltruzioni, e gl' infegnamenti de' Ge- 
nitori, ficcome vien a quelli preferitto nell' Efodo XII. di fare. La- 
feiavafi dunque (fecondo il parere di cotcilo dottidimo uomo ) alla_, 
prudenza, e difcrczionc de' Genitori il definire 1' età adatta a tal viag- 
gio da intraprenderli da' loro figliuoli; e comunemente crcdevafi a__, 
ciò opportuna 1’ età di XII. anni; Per altro concede Grozio, che i 
più puntuali fra gli Ebrei prevenivano l'efecuzione de' precetti legali 
col cominciarne l'adempimento qualche tempo prima de i dodici anni. 
La guai , rifpolla fe fi vuole, fi ammetta, ma inlìemc fi avverta, cho 
nell efecuzione degli altri precetti non s'incorreva pericolo alcuno di 
efporre Gesù, e Maria a qualche finiflro incontro j ficchè è probabi- 
liiiimo, che prevennero l’età del Bambino , ma nell' decurione di que- 
llo, in cui finché regnò Archelao, fi potea temere di qualche difavven- 
tura, è credibilidimo, che i fanti conjugi fi regoladero con cllrem 3 _— 
cautela , nè clponellero il Bambino ad elfi affidato alle ricerche del fie- 
ro Tiranno. 


IV. 


Cum Péftké titum ftrvéndo tx more pun nttt 
AÀ templum tfti pur rum perduCtrt ftftii 
Ommibui annàrum victbui , de mort joUbtut» 

»i Lex qux In Exodo » & Deuteronomio estati in raares orti nei concepii ed. Scd 
il Cum ipf* ratio « & xquitas doceret ld ad tenermi admudum statcra non per- 
• ri tlnere, focus fuit equa interpretationl . Nihll enim referebat ad fertos die» de- 
91 duci coj , qui rerum iitaruni nullum habebant intelleftum. Bxtat lex altera £xo- 
vi di XII. 27., qua jubentur parentes liberis fuis exponere hitleriani rerum Iru. 
»> ^gvpto geftarum» fimul atque ceremoni* iftlus cauùs ìnciperent lnquirerc, idett 
91 fimul atque ad ratlonis ufum aliquem pcrvcniiTcnt : quod tempus cum lege defini- 
99 tum non efiet , videtur reltftum arbitrio fapientum, atque ab iis defioitum state 
pi annorum duodccim • qua & feminaj Romani viri potente] judlcant » 6 t pucros po- 
si bertati proximos. Difcrimen hoc rtatls indicant & voce» tiebrsz : rum intra-* 
9i annum duodecimali» diccbèotui D'JOp infante* pai vali: co implct© 

a> «doJcftcnics • 1 
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IV. Ma fa di meflieri rivolgere il difcorfo a ciò che fembra il principale 
fcopo di S. Luca, e ricercare, perchè Gesù fi fottraeife dalla compagnia 
de' parenti: ed è quella la prima quellione, che fulla narrazione dell* 
Evangelilla fi forma: E' la feconda , perchè Gesù fi fe ricercare per ben 
tre giorni. E’ la terza, perchè volle effcr ritrovato nel tempio occupato 
ih udire, ed interrogare i Dottori. Verte la quarta fopra l'interroga- 
zione fatta da Maria al fuo diletto figliuolo intorno la cagione di Tua 
afsenza, e fopra la rifpolla eh* egli diede alla fua fanta Madre. 

V. Per cominciare dalla prima, cioè per qual cagione fi fottralfe Gesù 
dalla compagnia de ' parenti , dicono alcuni che ciò faceife Gesù , per- 
chè eifendo in tal tempo afirctto dalla neceffità ad accattare il vitto, def- 
fe efempio di mendicare. Il Novato è di tal Darere <», e ne adduce 
in prova l’autorità di S. Bafilio, il quale al riferire di eflo Novato nelle 
regole brevi alla rifpolla i 5 z. ciò attefta, e di S. Bernardo, che pari- 
mente ciò conferma nell' Omilia, o fia Sermone entro 1 ’ ottava dell* 
Epifania. Vi aggiungono i difensori di tal rifpolla l'autorità di Alcf- 
fandro diHales,di S. Bonaventura , e diS. Tommafo, i quali attefiano, 
che Gesù-Crifto in qualche tempo di fua vita accattale il pane, mendi- 
cando: il che fe è vero, farà ciò fiato nello fpazio di quelli tre giorni, 
poiché fuori di effi è difficili (fimo ritrovare il tempo, nel quale Crillo 
mendicale, ed altronde non poteva egli in quefti tre giorni vivere . Dicono 
altri, che ciò fece per efercitare la pazienza, e coftanza di Maria, eGiu- 
feppe, i quali dal fottrarfi che da loro fe Gesù, ne rimafero Rifai afflit- 
ti, e perciò lo ricercarono, finché alla fine lo ritrovarono 5 e per far 
prova del loro affetto, imperciocché sì anfiofamente ricercandolo a tut- 
ti palefarono quanto 1’ amavano, e quanto ad elfi fpiaceva il rimanere 
privi della fua prefenza , e compagnia . Figliuol mio , e perché ci ave- 
te mai fatta tal cofa? Ecco il "Padre tuo , ed io affitti ti cercava- 
mo : Fili quid fecifti nobis fic ? Ecce pater tuut , & ego dolente s qua- 
rebamus te. ( Lue. II. 48. ) Dicono altri, che ciò fece per pale- 
fare primieramente ad effi, indi anche agli altri, quanto gli era a - 
cuore 1 ’ onore, e la gloria del Padre fuo Celefte, poiché per ottenere 
quefta, gli aveva abbandonati: E perché mi cercavate? Tfon fapevate . _ 
forfè, eh' io debbo impiegarmi nelle cofe, che riguardano il fervigio del 
Tadre mio (Celelte?) Quid efl quod me quarebatis ? Ifefciebatii quia- 
in hit ,qu*Tatris mei funi , oportet me effe? ( Ibid. v. 49. ) Dicono altri 
che fi fottrafTe da effi, per far palefe e ad effi, e agli altri ancora l a - 
fua Tublime, e collo Audio non acquiftata fapienza: e per disporre gl» 
uomini a ricevere quegl ' infegnamenti, ed avvifi falutevoliffimi , che 
in tempo della fua predicazione avrebbe lor dati , e ad ammirarne la 
prudenza. Stupivano tutti quei, che l' udivano, ammirandone la pru- 

R. a den- 


(•) D» Emioni. Dtiftr. T*. I. Cip. XVI. quali. II. Mg. ]>{■ 
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denti, t le rìfpofle , che loro dura. Stupebant autem omnct , qui eunt . 

audiebant, fuper prudera ia , dv refponfis ejus . ( v. 47.) 

VI. A quelle ragioni, alle quali fembrano inclinati gli Scolaftici, aggiun- 
gerne polliamo un’ altra, che viene indicata da Giovenco anticnittìmo 

poeta criftiano •• ed é che Gesù volle infegnare , che non balla urrà , 

brieve vifita al tempio, ma che bifogna trattenerfi in elio più lunga- 
mente che fìa podibilc [*]: 

Ille autem : quid me tantum , quid quiriti s i inquit } 

-An nondum fentis gcnitrix, quo jurc patemis 

Aèdi bus , & domibus natum inhabitare neceffc ? < 

Ma per dir qualche cola intorno a tai ragioni , conviene avvertirò , 
che per quello rifguarda la prima, fono divili i Teologi, e buona par- 
te di effi nega , che Gesù abbia mai mendicato: perchè ciò mai non s' in- 
contra nel Vangelo, o nell’ antica pregevole tradizione: e fe aveva_» 
bifogno di qualche foccorfo , è opinione affai probabile che dopo in- 
traprela la fua midione, gli folfe fpontaneamente fomminiftrato da al- 
cune pie donne, che lo feguivano, fra le quali la Maddalena, Qualun- 
que ella fode, vitn creduta ricca anzi che nò [6] . Si vegga anche ciò, 
che dilli nel Capo II. Ma ammettali pure, che qualche volta Gesù men- 
dicane; che in quella occalionc egli mendicale, non veggo che fi di- 
moiai. Certamente fe quella fotte fiata la ragione, cne lo indutto 
a filtrarli dagli occhi di Maria, e di Giufeppe , non avrebbe il San- 
to Evangclifla ommetto d* infegnare tal cofa, o almeno di accennarla, - 
il che non facendo , ballantemente indica , che Gesù in quel tempo non 
andò accattando. Benché poi i luoghi addotti di S. Baiilio, e di San 
Bernardo ( fe pur è S. Bernardo) non appartengano alla prefente que- 
flione, poiché qui non fi cerca, feGesii-Crilto in qualche tempo di fua 
vita mcndicalfe, ma fi cerca fe in quelli tre giorni ci mendicatte , con 
tutto ciò reputo opportuno qui efporrc ciò che ai detti due telli fi può 
rifpondere. 11 primo, o fia quello di S. Bafilio, non ha né^iur un_.* 
apice, con cui fi accenni, che Gesu-Crilto in alcun tempo della fua 
vita mendicatte, anzi per lo contrario in etto indica, (he fi guadagni- 
la il vitto colle fue fatiche , poiché fi dice , che fu egli povero , poiché 
non volle , che fua Madre aveffe in ifpofo un’ uomo ricco , ma un legna- 
iuolo , di cui perciò fu creduto figliuolo : e forfè ancora perché non adu- 
nava, né riponeva negli armar j [ o fia nelle catte) le cofe fue (crede- 
rei ciò che guadagnava, o altro fimile ), ma le difpcnfava a' poveri fe- 
tondo la volontà del Signore (c) . VII. 


tlb. r. H ifitf. Em»x. Jefii» quzlitui. V 

1*1 Inai film ir ibi mal Uni malli a Icagt, qui filati inai Jifam a Gihlii , mm/rin. 

* ' II, ,1, iatir quii irai Mula Migiiltui , & Unii fuchi , 6 ■ Jcflfb mllir , ir mo- 
tti filìnum Zibiiii. Matth. XXVII. s«- Lue. XXIII. gj. U tfi. 

Iti Bafillu! la rigai h brtvioribmt . Interrogati o CCLXII. „ Cutn fcriptura in return 
1 1 UutUbUium numero > cgetf*t«n», & pauperutem ponat , vclul io hoc loco: Unti 
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VII. Per quello rifguarda il tefto citato lotto nome di S. Bernardo, vò 
che fappia il Lettore, che nella edizione del Mabillon, c in tutte le 
piò recenti, 1* Omelia, che credevafi recitata da S. Bernardo fra 1 ‘ 
• ttarva dell' Epifania , fi attribuire ad Eldrcdo, le cui opere fono 
mcn pregevoli di quelle di S. Bernardo: onde non è meraviglia, che 
in quefia ftefTa Omelia, anzi nel luogo ftefTo, che fi adduce, il deferi- 
re Gesù affai delicato, e poco meno, che nutrito fra le morbidezze, 
e fra gli agj , ne' quali fuor di dubbio egli non fu allevato, poiché 
fappiamoch'ei lo fu a quel modo che conveniva ad un povero legnaiuolo : 
e nulla più. Ecco come cotefto Scrittore s’efprime, interrogando in_. 
quefia guifa Gesù (4): Ove nello fpatgio di que' tre giorni [ di cui fa- 
velliamo] eri t 0 buon Gesù ? Chi allora ti fomminiflrò il cibo , e la be- 
vanda ? Chi ti rifiatò il letto ? Chi ti levò le [carpe ? Chi ti unfe le 
• tenere membra con unguento , e rifcaldolle co' bagni f 
Vili. Io poi (come già diffi ) non vò trattare la queftione, feGesù ifl_« 
qualche tempo della fua vita accattafTe il vitto, o nò. E' ciò fuori del 
prefente mio propofito: anzi nè pur cerco , fc lo accattafTe sì,o nò nel 
triduo, di cui favelliamo: folo cerco, fe il motivo, per cui fi fottraf- 
fe da Maria, e Giufeppe fu di aver agio di accattare: ed io penfo 
‘ di nò: nè da ciò, che fu addotto a favore di tal opinione fi prova al- 
tramente. E poi, chi vieta che non diciamo, che qualche porzione 
di denaro non avefTc Gesù, onde procacciarli per tre giorni il vitto, o 
pure, che con qualche o patimento, o miracolo non evitafTe quefta_ 
mendicità? 

IX. Dell ’ ultima fpiegazione addotta da Giovenco fi favellerà in av- 
venire : folo qui aggiungo, che gli uomini dabbene debbono tratte- 
nerli nel tempio in guifa, che ciò non pregiudichi al loro fiato, e al 
bifogno degli altri: e che fe non avefTe avuto Gesù qualch' altro moti- 
vo, che prima non palesò nè a Maria , nè a Giufeppe, non fi farebbe fer- 
mato nel tempio, dopo aver fatto ciò che la Religione richiedeva. Non 

era- 


99 1 se etiam !n ilio; De/fderium ptubtrum examdivfi T)omin*t ? Et rurfos r E* 

si /'**' » Ir pttuptr lattinhuit mmen tuum ; quoinam eri difcrlmen egeftatem inter de 
,, paupertAtem* Et quomodo verutn dicit David > curi» aiti tgo autem egtnui j'utxl. r 

>> dr pduper , 

Refponlìo - 

9> Cum recor lor Apoftoll, qui dixtt de Domino, quod propter nos tgtmtt fs/fut i/ 1 y cum divts tf~ 
91 A#» exi liimo, egenun quii -m eum efTe, qui a divini* excidcrit in egeftatem : pauperem 
91 verò qui ah inlt^o in egeftate fueriti ac ceno quodan», qui Deo placeret , modo , ejut- 
99 modi adverfitate n rexerit • Ceterum David egenum , St pauperem ette fc conAietur: 
99 fed fon Alfe hoc et Uni dicit in perfona Domini i qui egenus quident nominatut fe* 
9", Cundum 111 ud • Qji propter mot tgenui fatimi e(J , tum e(Iet divet : pauper vero 9 
•1 quod non divitis abcujus 9 fed Fabri* Ugnarli fillus fecundutn carnem dlftus eft . 
99 Forte , edam quonlam» ficut Job non noverat res fuas in thefaurum recoirdcre « ne- 
»i que divitiis stadere canquaw proprils 9 fed dlfpenfaie omnia ex voluntate Domi* 

1 91 ni • 

W Per ittud itaque mf»i trae 0 Bone Jefmf Qmit tibi cibum , *ut potum mini/lra- 

viti Quìi telimi um ii ré vi t f £mit dtuaxit caictameata ? Quii membra futriha magmete* 
ti§ /«vi/ 9 dr balntn ì 
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erano ricchi in guifa Maria, e Giufeppe, che non dovefTero procac- 
ciarli il vitto colle loro fatiche; e probabilmente fe lo dovevano pro- 
cacciare in tal guifa quegli ancor ch'erano in compagnia di Maria, e_» 
e di Giufeppe, parenti, et! amici: (inter cognata, &• notai.) Per altro 
più d* un giorno avevano effi impiegati in atti di pietà, e di religio- 
ne: confummatifque diebut &c. [Lue. II. 4 J. ] 

X. Alla feconda queftione fi rifponde , che Gesù fi fe cercare per ben tre 
giorni per cfercitare la cofianza,e pazienza di Maria, c di Giufeppe, e 
per far prova del loro affetto , come pocanzi fpiegammo al numero 


XI. La terza fi feioglie coll ’ avvertire, che il luogo più proprio degli 
uomini a Dio confegrati è il tempio. Si convalida tal foluzione con li 
detti di Origene, che adduco in margine [a]. Non manca certamente 
chi rivolge il tefto greco di S. Luca a quello modo: T^on fapevate^, 
voi il luogo , nel quale dovevate voi ricercarmi ? ( vale a dire nel tem- 
pio ) Terchè dunque mi avete prima ricercato fra i congiunti , » nazio- 
nali, e gli amici ? Se to/ìo vi folle rivolti al tempio, incontanente mi 
avrefle trovato. Quella fpiegazione (dice il Calmet) fembra elferc più 
coerente alle parole, che feguono: ed è più conforme all'indole ael- 
la lingua greca, e Maldonato cita in favore di e(Ta Origene , Epifanio, 
Agoflino,Eutimio, edUgone: e nota in margine i luoghi, ne' quali 
ciò infegnano. 

XII. Venendo alla quarta queftione, fa di meftieri di qui cfporre tanto le 
parole di Maria Santiflìma dette a Gesù, che la rifpofta di Gesù data 
all' interrogazione della Madre. Le parole di Maria Santilfima dette_» 
a Gesù fon le feguenti: Figliuolo, e perchè ci avete fatta tal cofaì Ec- 
co, che il 'Padre tuo, ed io affai afflitti vi cercavamo. La rifpofta poi 
di Gesù fu cotefta: £ perchè voi mi cercavate è Tfon fapevate , eh’ io 
debbo impiegarmi in ciò che rifguarda gli affari del mio Tadre (Cele- 
fte?) Qiie'che odiano Maria Vergine, e quanto mai pollonone deprimo- 
no il merito, e ne riprendono le operazioni, ofano di affermare, che 
ella troppo fi prevalfe, anzi fi abusò dell'autorità di Madre, allorché 
ofò di ridarguire Gesù, perchè fi era fottratto dalla loro compagnia, e 
appunto per reprimerne la baldanza, e quella ancora [ fe fi vuole ] di 
Giufeppe, a cui nome eziandio favellava, le diè Gesù quella afpra rif- 
pofta: 'Non fapevate voi forfè, che mi conviene, ch‘ io mi adoperi nel- 
la efecwgione di quelle cofe, le quali rifguardano il ( Celefte ) mio Ta- 
ire i 


XIII. 


(«) Homi!. XIX. In Lucani. Et tmm fiirimr, *«■ Imam» imttr ttgmttti 1 ntt nim 
ftttat burniti lo 1,9 Di, fiiimm con ti arri : mum timntrmnt imltr moto, , ina dimimi 

tmijnt trai mot, Ut flit mi itimi mutili. UH /filar imvtmimmt ,um/ In tempio: iU 
nim imvtmitmr filimi Dtl . Si laudo tr la infittii fi!, un Dii , farri frimmm itu 
ttmflt: illn /riatti , ih Ckrifiu» , firmimi a fa Jtfitmtin , idtg Dti fitiam , rr. 
f triti , 
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XIII. Ma tatto quello è rimotiflimo dal vero. Interpreti accreditatiifimi 
infegnano, che fomraa moderazione , ed umiltà dimoftrò Maria nella 
interrogazione, di cui favelliamo, poiché non in pubblico efpofe a Ge- 
sù le fue doglianze, fe vogliamo così chiamarle, ma privatamente, e_» 
in dffparte, ben veggendo,che fe in pubblico gli avelie fatta tal inter- 
rogazione, ne avrebbe ritratte congratulazioni, ed applaufi, poiché fi 
farebbero non pochi fcco rallegrati, che ella folle Madre di un figliuo- 
lo sì virtuofo , e sì accorte, che ognuno ne faceva le meraviglie. 
Stupebant autem omnes , qui tum audiebant , fuper prudentia , & refpon- 
fis tjus . Et fidente! admirati funi. ( Lue. II.47.48. ) La rifpofta poi 
data a Maria da Gesti non indica , eh' ella in qualche guifa forte col- 
pevole ; non 1’ accula quali negligente in cuftodirlo, non la taccia^, 
quali troppo, e fuori del dovere affannofa in ricercarlo, né le rim- 
provera qualunque altro, o errore, o colpa, né fi duole perché l'avel^ 
fe acerbamente interrogato, anzi né pur mofirò alcun contrartegno, o 
di ira, come fépofeia allorché crrcumfpiciens tot (iFarifei) cum ira &c. 
[Mare. III. J. 3 ma folamente le refe la ragione, perché fi era fottrat- 
to da erti. Quid efi quod me quarebatis i nefeiebatis &c. Ncllaquale rifi- 
polla, come fin da principio avvertii, fece noto a Maria, ed a Giu- 
feppe qual’ era il precipuo feopo di aver prefo da Maria Santiifima 1* 
umana carne. Era qucfto bensì d‘ umiliarli, c confegucntemente di 
dare fin dalla puerizia efempj piuched' ogni altra virtù, della deprellione 
di fe fleflo, loggcttandoli alla direzione, ed ubbidienza non che della 
madre , di Giufeppc ancora fuo nutricatore , e cu(lode,ma l’aveva prin- 
cipalmente prefa per additare agli uomini con la fua dottrina, e falu- 
tevoli infegnamenti la firada della falute: il che più chiaramente po- 
feia dille agli Appoftoli, allorché gli avvertì: [a] cb' il fuo cibo era -, 
di far la volontà del ( Cclefte) fuo "Padre , che I ‘ aveva mandato [ in 
qucfto Mondo J per compiere la fua opera : vale a dire 1 * inllruzione , e 
la redenzione del genere umano : ed allora che difle tai parole agli Appo- 
ftoli , era intefo all* inllruzione , e converlione della pervertita Samaritana, 
di cui pofeia fi prevalfeper convertire , e rimettere nella via della falute 
i Cittadini di Samaria [ Jo. IV. tp. }o. 39. 40. 41. qz. 3 Certamente li-» 
parole di trillo dianzi addotte nejcitbatis ère. fi debbono rivolgere nel- 
la noftra lingua cosi: Sapete pure: a quel modo che appunto così lì 
rivolgono le parole di S. Paolo a i Corintj ( 1. Corint. 111. 16. ) 1 >{efci- 
tis, quia tcmpium.Dei eflis , & fpiritus Dei habitat in vobit i Cioè: fa- 
pcte pure, che liete tempio diDioee. : e altrove ( V. 6 . ) Hcfcitis , quia 
modi tum fermentum tot am mafjam corrumpit: vale a dire: Sapete pure , 


(a) Ji/M citili ift 1 ut faci am wluutatim ijm , fai mifit mi , ut firficitm ifu cj ai • Joa» 
IV.*. 
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che un poco di fermento corrompe tutta la rnaffa . E lo (tettò fi dica di 

molti altri fintili luoghi, alcuni de' quali indico in margine (.a). 


■ •] 

Qual era l' argomento delle difpute de' Dottori , 
e delle interrogazioni , e forfè anche delizi 
rifpojìe di Gesù, allorché fu ritrovato 
da Gwfeppe , e Maria . 

CAP. xxx. 

I. VT Ulla portiamo intorno all’ argomento della difputa di Gesù definire, 
poiché nulla ce ne accenna S. Luca : nulla eziandio ce ne infegna 1‘ 
antica tradizione . Se però udire ci piace gli Scolaftici , ed Interpreti meno 
antichi, è probabiliffimo, che tal difputa vcrtefie fu l'argomento che aque* 
tempi era, fi può dire, il più agitato; vale a dire intorno al Melfia da 
tanto tempo promeflfo, e che o proffimo, o già venuto fi addittava__, 
dall' adempimento della celebre profezia di Giacobbe . "Hpn auferetur fee- 
ptrum dejuda, poiché avendo Erode ufurpato , a difpetto della famiglia 
di Davide, anzi di tutta la tribù di Giuda, lo feettro della Giudea, 
ben fi faceva palcfe , ch'era già venuto il tempo accennato da tal pro- 
fezia: della qua! verità era convenevole che fodero ben perfuafi i Giu- 
dei, per riconofccre , ed accettare Gesù mandato dal Celelte Padre per 
Redentore, e Salvatore di tutto bensi il genere umano, ma fpecial- 
mente de' Giudei: licchè ad cfli Ioli fi dichiarò egli pofeia man- 
dato : (£) "Non f um mifjus nifi ad ove s , qua perierunt , domus Ifrael : 
anzi per 1* addietro aveva vietato ai Difendi che predicaflero ai Gen- 
tili [c], ed intimato ad erti, che predicaflero ai foli Giudei, non per- 
chè ad eflì foli dovette {tenderli la redenzione , ma perchè ad etti foli fi 
doveva {tendere tutta quali la predicazione, e 1' innumcrabile quan- 
tità de' miracoli fatti per loro lalute, e per così dire la chiamata a_ 
conofcere,ad accettare la redenzione che loro oflèrivafi. E giovava f 
certamente moltiflimo a dilporli a tal cofa, che glie ne favellane un_, 
fanciullo di dodici anni, che ben comprcfero edere di umili natali, e 
che nulla aveva apprefo da’MacItri,o da' libri di ciò, che elponeva, on- 
de da 


(*) VI*")* dn nefeitie queniam fanCJi de mundo juiìtabunt t ~NeJìitìt quoniam angela /*. 
iitabtmut i multo magi/ faCulana ? E «I p. An nefeitn quia iniqui rtgnurn^. 
Dtt non pojfidebuut } fichu errare « utque formica rii v ntqnt idoli/ Jervienttt &c* t di 
nuovo l|. 10. Nefeitit quemam carpar* vtflra membra funt Cbrtfli ì drt, m m • m An ne • 
feitit » q noni am qui adbaret meretrici , unum eerput ejuitur } drt. 

ih) Ma tth. XV. s* 

(f ] Maith. X. 6. In vieni gentium ne abierìtit & in Civitate / Sameritanornm ne latrateti - 
tu * fed potitu ite ad ovtt , qua perierunt , donni Ifrael • 


l 
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de da ciò ancor* fi deduceva, che fovrannaturale e divina era l i , 
dottrina che ufciva dalla fua bocca •• e che in elio avverava!! il cele- 
bre detto di Davide : ( « ) Ex ore infmtium , Or liti enti iim pcrfccijli 
laudem tuam. Aggiunfi poco anzi alle difpute de' Dottori, e alle lo- 
ro interrogazioni, le rifpojie di Gesù, poiché è probabiliflìmo eh ’ egli 
gl’ interrogafle, e alle loro rifpofle faceffe qualche replica: le quali re- 
pliche qui fi chiamano refptnfa : e perchè così efige la qualità de ' Dia- 
loghi, e poi anche perchè la parola rtfponfi qui Umbra accennare qual- 
che altra cofa oltre la primiera interrogazione fatta a' Dottori . 


Se Maria, e Giufeppe f off ero meritevoli di ripren u 
fi ione , perchè non cufìodirono in tal gui/a 
Gesù, che egli non fi fottraeffe alla 
loro veduta , e compagnia. 

CAP. XXXI. 

I. VT On mancarono in quello argomento ancora i riprenfori di Giu- 
1\| feppe, e di Maria. Dicono erti, che molto maggior cuflodia_ 
dovevano efli aver di un pegno si pregevole a loro affidato : e che ap- 
punto per punire la loro negligenza , Gesù- Crifto fi fottralTc da’ loro 
occhj: del che però (tanto furono elfi poco premuro!! ) non fe ne av- 
videro fe non alfine della giornata (i) . Da tal riprendono agevolmen- 
te fi fottraggono que' che dicono, che Gesù- Crifto fi refe in tal oc- 
cafione inviabile : per la quale opinione cita il Maldonato Origene, 
e uno Scrittore greco allegato da S. Toramafo (e), e ne' tempi meno 
rimoti fu tal opinione propofta da Gio: Battilla Mantoano celebre», 
poeta più volte da me allegato (d): nel che veramente fu imitatore», 

s di 


(,) Pratili. Vili. ). 

( 4 ) Exìflimantn auttm illam efit in tomitatn , venerami iter àtei, & requirebont rum imter 
cognata &(• Lue. 11,44- 

[e] Et qmidtm Origtntt videtur exijlimore, imvifbilem fe fe feciffe , ut Jerefolyma remamene 
qutmadmodum poftea volemtibmr enm Jmdaii lapidare, abfeondit fe , id tfi , difparmt : ih - 
vijfbihm fe fe fteit • idem quoque vtdttur afud D.Tbomam Grami tlle , q a m citai ami 
(ter , indicarci efiqne credibile hominem praferttm Gratum ex tìngerne famphife • l ì Ad 
Tcru Quxft. ) * 4 

(d) rari. I. lib. Ili- fol io?. (4) 

Pofi lujirum expulfo dulci cam pìgnore matte , 

Lemgavafque fenex ad primi maxima vent 
Orgia : quem typito facinnt felemniter agno , 

Cent tenere t Pner fnbita fe Je abdidit ambra 
Nubi t : ab afpeOn Maini Jablatai in alta 
Tempia, Sacerdote! inter, Irgijque Magiflrot 9 

Mir antera vario tenui t problema te tnrbam% , 
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di Virgilio (e); per un poeta criftiano non credo che ciò ba» 

ili. 

II. Ma non (ìamo coflrettì a ricorrere a cotefla opinione, che viene a 
tempi noftri abbandonata dagl' interpreti più accreditati. Io per mo 
non veggo degni di taccia alcuna Maria, cGiufeppc , perchè non tenne- 
ro, per cosi dire, continuamente lotto i loro occhj Gesù . Oltre che farel> 
be (lato ciò difficiliflimo, per non dire imponibile, nella folla di gen- 
te innumcrabile , che da tutti i paefi concorreva a Gerofolima per ivi 
celebrare la Pafqua, Capevano certamente i fanti conjugi , quanto Gesù, 
gli armile, quanto dimoftrafTe di contento, c di gaudio di (lare con 
loro, di dipendere da* loro cenni, e di premura di non far cofa, che 
loro recafle fpiaccre. Non potevano dunque prudentemente fofpet- 
tare , che li volcfTe ad un tratto abbandonare , e fottrarlì dalla loro 
compagnia. Il che pollo, potevano, per non dire, dovevano, lafciar- 
lo in quella moderata liberti, che da Genitori faggj fi lifcia ai fi- 
gliuoli ben educati, c modelli, allorché hanno dodici anni, e creder- 
lo [ ficcarne fecero] di ritorno a Nazaret in compagnia de* congiun- 
ti, degli amici, o pure anche de* nazionali. 

III. Bcda ancora ci avverte, (è) che tanto nell* andare a Gerufalcmme, 
che nel ritornare alle loro cafe sì gli uomini, che le donne, fi portavano, 
per così dire, a truppa, ma feparate , (ìcchè non fi mifchiaflcro le don- 
ne cogli uomini in guifa alcuna: e folo era pcrmefTo ai piccioli figliuo- 
li d* accompagnarli a lor talento, o col Padre, o colla Madre, e con 
ciò feguire quella truppa, che più loro era a grado, purché ciò folle., 
in compagnia, e, per così dirc,fotto gli occhi del Padre, o della Ma- 
dre. Credendo dunque Giufcppe, che Gesù folfe in compagnia di Ma- 
ria, c Maria, eh* egli folle in compagnia di Giufeppe, non ne fecero 
ricerca, finché la fera accorgendoli , che mancava, cominciarono tolto 
a follecitamente, e diligentemente richiederlo; ed a tal fine ben preflo 
a Gerufalcmme ritornarono, e colà poterà ogni Itudio per ritrovar- 
lo fr). 

IV. Ecco il motivo, per cui nc Gesù li riprefe, nè pofeia verun * altro, 
toltone alcuni pochi, a i quali troppo premeva di deprimere i meriti, 
e le virtù di entelli fantidìmi conjugi . 


(4) Jt Vernai ebfiaro gradienti! aere jtffit , 

Et multi adula H reunt De» fudit amili u ó-f* 

JEwId. I. v. 411* 

Slutrri alifuit > quomojo Dei filini tanta panntum tura nutrititi » bit aheautìbut pttuit 
i‘ l ivi fi mie rtlinqai } Cai rtfpendtndum y f mia filiit Ijratl morti fuertt y ut temptribai 
filiti t tei ferejolymam tenfutntts , vel ad propria rtdtuntet feotfim viri , ftorjtm autou* 
frmtNM (berci ducente t imeederemt > tmfaaitfque , vii putrì cairn 4 moltbrt pariate indtfftrta- 
ter ire petutrint : ideoqae Htatam Mariam , vet Jcjtpb vicijjìm pataffi Jtfam > 9 acm 
cernitati non eermebant , tum altere panate rtverjum^l 
(r) bt nen tovtnitnin , rtgrtjfi jant in Jtrajaltm , reqaireutet eam . Luc.JI.45. 
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Qual fta il fenfo delle Parole i dì S. Luca ( IT. ?o. ) 
fttjjeguentt larifpofia di Gesù data a Maria: Fili 
quid fecifti nobis fìc: {'vale a dire) Et ipfì 
non intellexerunt verbum , quod locutus 
eli ad eos. Ed effì f Giufeppe , e Mariani 
non intefero la rifpofla , che Gesù 
diede ad ejjì. 

CAP. XXXII. 

I. Ue' che pongono ogni Audio per ofeurare 1 ’ eccellenza , e per- 
fezione di Giufeppe, c di Maria, fi adoperano per dcfcriverce- 
li,ahzi deriderli non folamente quali poco verfati nelle cofe del 

Signore, macome ignorantiflimi e affatto fiupidi. Vi voleva mai tanto 
(dicono elfi) ad intendere il fenfo della rifpofla chiarifTìma loro data 
da Gesù? e pure il Vangelo ci attefla, che e/Ii nulla ne intefero. Et 
ipfi non intellexerunt verbum, quod locutus ejl ad eos. Con tutto quello 
i Teologi della Chiefa Romana li dichiarano illuminatiflìmi, ed eru- 
ditidimi nelle cofe celefli, e divine. 

II. Varie fono a tal obbjezione , o più toflo a tal beffa, le foluzionì . Al- 
cuni dicono,. che nelle addotte parole 1 ‘ Evangelifta S. Luca nafeonde 
una finecdoche, poiché, febbene fembrano riferirli non meno a Maria, 
che a Giufeppe, pure fi debbono riferire folamente a Giufeppe, a_, 
cui non era giammai fiato detto: Et filius jtltiffimi vocabitur , come 
era fiato detto a Maria, alla quale con tai parole fu dichiarata la di- 
vinità del figliuolo, eh’ ella avrebbe conceputo: onde non è meravi- 
glia che non intendere le dianzi addotte parole : in bis, qua Tarris mei 
Junt, oportet me effe. 

III. Io però non fo appagarmi di tal rifpofla . Sapeva ben Giufeppe, che Ma- 
riacra fiata incinta uibpiritoSanto. Quod ìncanatum e/i , de Spiritu San- 
ilo cfl .( Matth. I. ac. ) Sapeva anche, che il bambino da lei nato era il 
Melila, poiché tale Io avevano additato i prodigj, che ne accompagna- 
rono la nafeita, la venuta de’ Magi, le predizioni di Simeone, e di 
Anna nel tempio, probabilmente ancora qualche miracolo occorfo in_, 
Egitto: ficche di ciò dubitar non poteva. Io poi non mi dò a crede- 
re eh’ egli ignorafTe > che il Media doveva efTcre Dio, poiché fra gli 
altri titoli, cne gli dà il Profeta Ifaia , vi è quello ancora di Dio . [ IX. 6] 
Tarvuliis enim natus eli nobis, & filius datus cfl nobis : & faQus efl 
principatus fuper bumerum ejus: & vocabitur nomcn tjut , admir abili s , 
(onftliarius , DEUS, fortis , pater futuri feculi , princeps pacis . 

S * IV. 


Digitized by Google 


t4» Vita di S. Giuseppe 

IV. Qualunque rifpofla fi dia da altri , io mi lufingo , che ade- 
guatamente cote fi a obbjezione fi fciolga con una delle due feguen- 
ti . La prima fi è, che non comprefcro nè Maria, nè Giufeppo » 
perchè il Celefte Padre avefTe comandato a Gesù [ a cui non avevano 
mai data occafione alcuna di difgufto, ficcomc nè pure da lui ricevuto 
fpiacere alcuno] di fcpararfi improvifamente dalla loro compagnia , anzi 
da tutta la comitiva , lenza dargliene prima alcun cenno, e gli aveffe., 
lafciati per non brievc fpazio di tempo in afflizione, ed in duolo; ed 
in tanto fi fofTe egli trattenuto in interrogare, ed in udire i Dotto- 
ri . Erano effi avvezzi , fe qualche afflizione doveva fopravvenire o ad 
effi, o a Gesù, d'eflerne previamente avvifati(a): e pure in quella im- 
provifa fottrazione di Gesù, nefTun previo avvifo avevano elfi avu- 
to. Il che porto, non avevano forfè ragione di non comprendere li_, 
cagione di un tale, per così chiamarlo, cambiamento delle divine dif- 
pofizioni verfo di effi i 

V. L‘ altra foluzione vien propofta dal Calmct, il quale 1’ attefta addi- 
tata da alcuni Padri Greci; ed è la feguente. Sapevano bene Maria, e 
Giufeppe, che Gesù era figliuolo di Dio: nè ponevano in dubbio, che 
il tempio non forte la Cafa del Celefte Padre: ma non comprendevano 
qual forte il fenfo di quelle parole : fa di mtflieri eh ’ io mi trattenga 
nella Cafa del mio Tadre ( Celefte ) e che dia opera a fuoi imerejji. 
Stavano elfi in dubbio, fe egli volerti: ftabilire la iua dimora nel tem- 
pio, o folo frequentemente portarvifi: o pure fe volcdc in erto, 

( forfè anche incontanente) cominciare ad infegnare, e a dichiarare l a . 
fua Celefte Dottrina, di cui non ofeuro argomento aveva egli dato nelle 
propofte fatte a i Dottori, e nelle rifpolte a loro date: e poiché con 
tutta rag'one fi afpcttavano di vederlo operare cote meravigliofe , 
fovrumane, la rifpofla loro data, ad effi raifteriofa apparve ed ofeurar 
non comprendendo da tal rifpofla il modo , o il tempo, da Gesù ft abili- 
to per adempire le fue fantilfime deliberazioni. Molte cole fono fiate 
predette da' Profeti, e pure il loro adempimento non fi apprende, fe 
non dopo che fi è avverato. Molte cofe eziandio dirte, ed operò Gesù 
Crifto, mentre viveva, la cui lignificazione non fu intefa dagli Appo- 
ftoli fe non dopo la rilurrczionc , e morte di lui [6]. 

le 


i*) Strge , fr nrr'pi patrmn . & mntrrm tjut . & fugr in £gyptum &c» Matlh. II. !(, 

Erri pnjfin, rjt he in ruiiism . - • Et insto . pfi'n * nnlmsm glndtw ptrnnnfiBt, . tue. 

II» 34. JJ. 

( 4 ) A fi un* p fi t 0 H iem Jrfms JuoJ'cim , ir *it Miri Etcì * fc indimmi Jerofolymnm , & eonfum- 
rn.t’umt ur omnia fu* feripta J'unt per Fropbet 41 de flit* borni* 11 ! traietm enim Centi • 
•ut , 6- illmd.tmr t & ftigellabimr , & eonj'puetur . Et pofifuam fiagellmverint , oeeiden 9 
eum » (r terti* die rejm’get. Et ipfi mibii bowum intell cjterunt ir erat vtrbum tfkui ab- 
f rondinini ab eit , & non iuttUrgebani fu* dieebantur . Lue. XVIII* 31. 31* 33. 34. 
Sctvite trmplnm hot » ir in tribut diebm excitabo tllud - - - - Me éutem dieebxt de 
frrnplo corpi, T, t fai . Un ergo, refurrejeijftt « mertuit , recordati fatte di jet puh ejui% 
lui* boe ditcbat , & trtiidtrxxt feri p tur* , ir fermo ni fitrm dimt Jeftu . lo. II. 

*1. Al- 
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Le parole di S. Luca , che immediatamente fe^uo- 
no: fll.yi .) Et defcendit cum eis,&venit 
Nazareth: & erat fubditus illis. E di - 
fcefe con eflì , e 'venne a Nazaret > 
ed era /ometto ad ejjì. 

cap. xxxiil 

I. l“'\Opo eh' ebbe Gesù adempito nel tempio le commilfioni avute dal 
| J Divin Padre, udendo i Dottori, cd interrogandoli, dopo eh' 
ebbe colle parole nel capo precedente efpofte: nefeiebatis &c. reio con- 
to a Maria, ed aGiufeppe dell' operato da fe, dichiarò ben torto quan- 
to gli a ma (Te, e riverirte , ritornando con loro in Nazaret: indi ad erti 
dimortrando un' oflequiofl fommirtìone , ed ubbidienza: E lo attefia 1* 
Evangelifta S. Luca con le parole dianzi riferite: Et erat fubditus il- 
lis : ( ed era foggetto ad effi: ) il che addita, che non folamente fof- 
fri con erti la povertà, ed i difagj dell' umile loro fortuna, mi fi 
foggettò a quelle fteflc fatiche, alle quali fi era foggettato Giusep- 
pe per vivere decentemente nello ftato fuo s ed adempiendo prontirtìma- 
mcnte qualunque cofa eh ' effi bramavano da lui efeguita t poiché ciò 
appunto indicano le parole già addotte: Et erat fubditus illis. Equità 
di prendono occafione non meno i Santi Padri , che i Teologi di com- 
mendare da una parte la degnazione, ed umiltà di Gesù, e dall' al- 
tra la dignità, ed eccellenza di Giufeppe, il quale "iunfe ad ave- 
re non folamente per compagno de' fuoi lavori, e delle fatiche 1' uni- 
genito del Divin Padre, ma a fe eziandio foggetto, e dipendente . 
da' cenni funi. Scelgo fra i Santi Padri S. Bafilio anticnirtimo, e 

J >rcgevolilTimo Dottore, il quale di Gesù cosi lafciò fcritto. (a) Taci- 
ti prima fua età fuddito a i Genitori pa^Jcntiffimamente , c ftn'ga mai 
dare verun indizio d ' inquietudine , o di no<a f offrì io» effi qualunque 
fatica. Voi chi efl'cndo effi giufit bensì, e pii j ma noti b a fievolmente^, 
provveduti di temporali comodi, e di ricchezze (del che chiaro argomen- 
to ne abbiamo in fapcrc > che Maria fu cojiretta a collocare il Santi filmo 

fua 


(4) Cémjfitwt. Moma/t. cap* IV. num. 6 . ( ncN* edizione def p. Garnier 1 Tom. Il- paq. jqR. 
,1 In prima quUtem sciate l’ubdiruf parcntiou*, omnem labore n corpora lem leni, ac 
ji obcdieml animo cum ipfis fultinufrr . Cum cnlm homines illi efTent jufH quldem > 
„ li pii * fed paupercs , 61 rebui ad vivendum neceflarilt non admodum infiniti , ( cu» 
11 jus rei tcliis ed prarfepe , quod venerando partul infervlvit ) crani , ut veri limi le_* 
1, etti laburibus corporis a.iiduts dediti , ftc ut hac ratione tcs necefTarlas f»oi Jpfi» 

i , compararcnt . Jefus autem , u« alt script ura * hìi fubicftua, Uboxelqut un* CuOW 

j, ipiii pendendo > obcdicoii*ua futia psoel'us dccUutxw 
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fuo figliuolo dittici nato in un prefepe ) ficchi per quanto prudentemen- 
te pojfiamo dedurre T erano obbligati a procacciarli con le loro affìduc fati- 
che il foftentamento, ed il vitto. Cesi» dunque , come lo attefla la Scrit- 
tura, a loro fogge tto ed occupato infieme con effi nel lavoro fi chiara- 
mente palcfe la fua ubbidienza. 

II. Ma non i Padri foli , cd i Teologi commendano e Gesù umiliato 
in guifa, che fervi di vii garzoncello a Giufeppe, cGiufeppe folleva- 
to a tanto di autorità , che giunfe ad avere un Dio foggettoa i Tuoi cen- 
ni, ma li commenda la Chicfa ftefla, che ne prende argomenta» e di 
ammirazione, e di encomio a Giufeppe. Ecco, come erta fi efprimo 
nell' Inno di Matutino nella feda di S. Giufeppe. 

Rex Deus 1 \egum, dominator Orbis , 

Cujus ad nutum tremi t infcrorum 
Turba, cui pronus famulatur <tther , 

Se tibi fubdìt. 

III. Da tal efempio ancora prendono i Santi Padri argomento per efor- 
tare i figliuoli ad eficre ubbidienti ai loro Genitori (a), e a dipendere 
affatto dal loro volere, giacché Gesù Grillo, il quale era tanto fupe- 
riore a Giufeppe, pure perchè fofteneva quefti l’apparenza, ed il gra- 
do di Padre ( fimulato Tatri come lo chiama S. Ambrogio,) e di mag- 
giore, fe gli dimoftrò riverente, cd olTequiofo. Se ne fervi ezian- 
dio Sant' Ambrogio, ma per dimoftrare, che a torto gliArriani ad- 
ducevano in loro favore que’ luoghi del Vangelo, ne’ quali il Divino 
figliuolo fi dichiara mandato, mifium: poiché certamente con elfi non 
s' infegna che il figliuolo è minore del Padre. Se non s’indica che il 

Ver- 


(«) Origene tratta di ffufamente quello argomento , In tal guifa (piegandoli, fecondo !* Inter- 
pretazione di S. Girolamo, nell'Omelia XX- in S- Luca. Defteniit cum tit , & ve- 
ni t Katarttb , ir fuvjiciebatur eie» ,, Dlfcamus filli fubjerti erte parentibus noltrii : 
u major minori fubjlcitut* Nam quia majorem Jofeph videbat rtate , propterej-» 
„ cum parenti! honore colult , omnibus fili!» exemplum tribuens > ut fubjiciantuc 

9 « parentibus , Quod fi patres iis non fuerint , fubjiciantur iis , qui patrum xtatcnu» 

,, habent • Quid loquor de parentibus , 6t filli* ? SI Jelus filius Dei fubjlcitur Jo- 
Ceph , & Mariar , ego non fubjlclar epìfcopo » qui mlhi a Deo ordinatul eft patera 
9 * Non (ubjieiar presbytero , qui mihi Domini dignatione prarpofitus eft? Puto quod 
t , lntelligebat Jofeph , quia major fe crat Jefus , qui fubjlciebatur (ibi, U feien* 
9 > majorem erte fubjcfhim , trepidus moderabatur imperium . Videat ergo unufqulfque 
9 * quod Carpe meliorlbus prarpofitus fit inferior, di nonnumquatn accidat , ut il le , qui 
9 t fubjeltus eli , meli or fit eo , qui Cibi vldetur erte prarpofitus . Quod cum inrellexe- 

9 , rit dignitate fublimior » non elevabitur fuperbia ex eo quod major eft, fed fclct 

,,lta fibl meliorcm erte fubjcrtum , quomodo & Jefus fubjeftus fuit Jofeph.,, 

Lo tratta parimente Raterio Vefcovo di Verona , le cui Opere furono pubblicate dagli 
eruditirt'mi Fratelli Ballerini. Ecco come egli di tal efempio fi prevale. ( Proloquior. 
lib. Il* n. ttf. pag. 6o- & 6t. J Filiut vtl fili a ri? Memento te reverenti am debere puren- 
tibui ; ifrje emm Unigenita! , qui non ex pettate t ut tu, fed ex Spirita S tulle conceptaty 
de Vèrgine natui efi ; pofliuatn in tempio inventai , porentet , idtfi Matrem Verginità., » 
nutrienti» teftijjìmum , & ideo pmtrtm uomiuntum , de divinitntit fu * potenti n , 
cum l'otre omnia pcf/ìdtnt inbahtmt, edetnijfet ; ir tlli non intelltxtlftnt , defeendit , 
. ìn^nit Evangelica , cum eis , 6t venit Nazareth , 6t crat fubdltus illis. Cut ergo tu 
dedigntrit fubdi parmtibui , cum tr nutriti » fno fetidi non dedignatut fit tonda creami , 
& nntritnt Dominai i 
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Verbo eterno fatto uomo era minore di Giufeppc, e di MariiL 
benché foffc^ad effi ubbidiente, e foggetto, come s* indicherà che è 


> <■ s inaicnerà che è 

minore del Padre , perche da lui è mandato ? indi paiTa a dare ammo- 
ai Padri, che ai Figli , traendone 1' argomento dall' efem- 

SII. nel filiale nra r - -t A JJ../T rs 


nizioni , s ì r d u„, «.«c a, rign , traendone r argomento dall ' efcm- 
pio di Gesù, del quale ora favelliamo. [«] Addurti altrove a quello 
propolito 5 . Bernardo, Ruperto Abbate, GianfenioGandavefe, e il Car- 
dinale Toleto . 11 Lettore, fe brama, confulti il luogo, eh’ indico 
in margine ( b ). ° 



Qual 


(a) Lib. rr. In Lucani n. df. ,» Et vtnit iV'at .are/b, & er*t Cubditut iltit • Quid enim_» 
» magifter virtutls , nifi olfieium uicutis impleretf Et mlramur fi Patri defert , Qui 
«» fubditur nutrì * Non utique innrmltatit , fed pietatis eft i fio. Cubicelo; adtollac 
»> licei f*vls cmiflus latcbrl* coluber perfidiar caput , 61 ferpentinls evomat veneru_* 
*> peAoribus» Cum dlcit fe hlius milfum > majorem hzreticus appellet Patrem ; ut 
9, imperfeAum filium dicat * qui poreil habere majorein ; ut allenii auxiliis adferac 
,» eum qui mlttitur » indigere : Numquld 61 humano egebat auxilio,ut materno Ter* 
9 > viret Impero* Dcfcreoat hominl , deferebat anelila: ( ipfa enim dicit t Eect 
„ fèlla Domimi ) , deferebat firn u lato Patri , 6t mirari* > fi Dco detulit ? An hominl 
,, deferre pietas eli , Dco deferre inrirmitas eli > Vel ex hununis divina perpende » 
s> 6 t quid patri amori* debeatur , agnofee • Pater honoriticat filium : non vis ut fillus 
», h onori ficct Patrem ^ Pater voce cxlerti in filio fe compiacere prolitetur , non vii, 
9 » ut filius Human* carni* indutus amiAu , cum Humana voce, fiumano loquatur af- 
9 , feAu , Patrem dicat elle majorem^ Nam fi magnai Dominai , & laudabili! nimii , 
9, & tnigmtuhnn t/ut no» e/t finii t utique magnitudo, q ut finem non habet , ncc 
», augmentum habet» Sed cur non accipiam religioni auribus filium Patri In fufcc- 
9, pilone curporis obedientem , cum religiosi accipiam Patrem (ilio deferentem t Do» 
9, poetò nt deduce a mojtro vantaggio tottjìo mvvij'o » Difce potlus tu* utilitati* pr*ce- 
9, pta , & esempla pietatls afcnofce - Difce quid parentìbus tuia debeas, cum legls 9 
9, a Patre filium non voluntate , non opere, non tempore difcrcpare r & fi perfonis 
9> duo , poteftate unum funt* Et utique nullum Pater lite crlcltls laborem genera- 
,9 tlonis expertus eli: tu mitri debei pudoris injuriam , virgìnlratls difpendium, par- 
», tu» periculum , matti longa fallidia, nutrì longa diferimin* * cui mifer* in lplis 
99 votorum fruAibuv majus periculum eli : 6 t cum ediderit quod optavit , partu ab> 
9, foivitur , non timore. Quid anxios Patres loquar prò filiorum protètta, òr mal- 
9> tlplicatos alleni» ufibus eenfllt » laAaque agricoli l'emina poflerorum xtatibus prò- 
99 futura t Nonne prò his obfequla faltem oportet rcpendl è Cur impio patrls vita_» 
9, proUxlor , 6c cornai uni us pattimomk videtux angaitior 9 cum Cbiiiiui aoa tefu^Ut 
%, colute Jes ) 

Vi\*. di Mafia Santijfma DiiTei. XJCVIII* quell, I. a* J» 
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L V ita di S. Giuseppe 

Qual Arte fi efcrcitaffc da S. Giufeppe , e corife - 
guentemente ancor da Gesti compagno a Giu- 
feppe nella ftejfa profejfione , e fatica. 

Si efpongono le fentenuc , almeno 
le pii i note , fu tal 
quefiione . 

CAP. XXXIV. 

j I è dato taluno a credere, che la queilione , che prendiamo 

difcutere, fia più curiofa, ed amena, che utile : poiché a che (di- 
con’ellì) forre il faperc,flual arte fi efercitafle da Giufeppe? Qual gio- 
vamento, o qual prò a noi ne proviene da tal notizia? Ma è in ve- 
ro utilillima tal ricerca, e fommo giovamento a noi reca lo fciogli- 
mento di erta, poiché ne apprendiamo qual forte in quello genere an- 
cora 1‘ umiltà di Gesù, il quale non folamente volle foggettarfi a i 
voleri di Giufeppe («), ma volle foggettarfi fino ad ertergli fuddito, 
e compagno nella fatica, e nella abiezione dell'arte di labbro , nella 
quale s' adoprava S. Giufeppe (b). 

II. Non fi dee dunque ricercare fra 1* arti, che diconfi liberali , o pur 
nobili quella, cui efercitarono Giufeppe, e Gesù, ma fra le populari, 
e direi quafi plebee , benché in fe fielfe onoratiffime, quali fon tutte-» 
quelle, che diconfi fabbrili , e vengono fotto il genere, e comune de- 
nominazione di Fabbro, e nelle quali aliai più che 1* ingegno, s' im- 
piega il lavor delle mani , e la fatica del corpo : ma poiché quelle-» 
lon molte , fi cerca qual fu fra effe 1’ cfcrcitata da Giufeppe , e con- 
feguentemente da Gesù. 

III. E primieramente fi dee efcludere l' agricoltura, sì perchè quella dico- 
mun confenfo non viene annoverata fra 1’ arti , sì anche p:rchc neflun o 
fu Interprete, o liaTeologo ha infegnato, che Giufeppe, e Gesù abbiano 
efcrcitata 1' agriaoltura: ed il Vangelo apertamente c’ infegna, che 
Giuleppe {labili la fua dimora, non in Villa, ma nella Città di Naza- 
ret fcj. Decfi dunque cercare fra una di quelle arti, le quali Ipe- 

cial- 


(j) Et trit tUlt . Lue. Il* 

1*1 tt volimi im'patnam Juem dettili ili in Spnaiopu forum , tt* nt «mini» 6- d >. 
1 ■ tirimi: mudi bmit fapimlia hi r, *■ virimi ut Ai Mar He ili fabri filini) Mudi. XIII. 
et cc. tt ttrtjlm indi abiil in fatriam fnam , <r fiqniiininr mm dijtipnli /ni. Et 

fntll Satino tapi! in Sinapoia dotiti , & malli éujiimllt admirabanlnr in doJnnL. 
lini di cmt ti : nndt baie bit omnia.... bienni bit tfl fiber /'lini Maria ) Marc. Vl.t.a. 
(c) Et Vimini babitanit in C imitati, jw vttalmr Natami. Matib. II. ty 
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cialmcnte fi cfercitino nelle Città, poiché certamente i Nazareni atti- 
llarono, che S. Giufeppe, e Gesù -Crifto l’efercitarono nella loro Cit- 
tà (.i). 

IV. NcH'antichilfimo, ma egualmente pueril libro intitolato Vangelo dell' 
Infanzia ( di Gesù- Criflo) fe gli attribuifeono due arti, delle quali 
nefiun Santo Padre fé pofeia menzione: una è del Vafajo, o per meglio 
efprimermi, di quell' arte, che forma di loto delle figurine, alle qua- 
li poi Gesù imprimeva quel motto, che voleva, anzi donava ancor vi- 
ta, ficchè gli animalucci da lui in tal guifa formati volavano ( fe egli 
lor ciò comandava) mangiavano, bevevano, in fomma tutto ciò efegui- 
vano , che a lor preferiveva [£) . 

V. E' 1‘ altra quella di tingere i panni con tal autorità, c macflria efercitata 
che da uno (ledo caldajo efiraendo i panni, li faceva divenire di quel 
colore, che bramava il padrone della bottega (c). Ma come dianzi avver- 
tii, nedùn S. Padre fa menzione di cotefte due arti, allorché noveri.., 
quelle, che fi credono efercitatc da Giufeppe, e da Gesù: e troppo te- 
nue è 1’ autorità d' un libro, che tutto è ripieno di puerilità, e di 
favole. Oltre di che ricercali quell ’ arte, che Gesù efercitò inficme con 
S. Giufeppe, ed in quello Hello puerile libro dell’ Infanzia, mai noru. 
s’ infegna, che Giufeppe profeffaflc 1' arte o di far figurine di loto, 
o di tingere i panni, e comunemente fi crede, che a tali racconti ri- 
guardino i Santi Padri, allorché c' infegnano, che Gesù nella fua in- 
fanzia non fé verun miracolo. 

VI Venendo dunque a quelle arti, a favore delle quali fi dichiarano i 
Santi Padri, gl' interpreti della Sacra Scrittura, ed i Teologi voglio- 

T no 


(«) No> me bie ifi Fabri filimi ? Nonni msttr tjut iicitnr Mari* ir fratta r/« - • - - 

omntt moni noi j unti Matth* XIII. 55. 56. Nonni bic tQ fmber 9 filimi Marta - • 
Nonne ir fororei ejnt bie nobifeum fanti Marc* VI* 3. 

XXXVI. •) Cum vero Dominus Jefus feptimum a nativitate Tua annum complevif- 
„ Tee , die quodam cum allis pueris fodallbus fuis coztaneìs , verfabatur , qui luden- 
tei , variai ex luto format» ftngebant , afinoj , bove* , vofucres » & alia hi s fimi- 
9 » Ila ; St unufquifque fuum jafìans opus fuper ccterorum plafmatc etterre conaba- 
,, tur. Tunc Dominui Jefus dicebat pueris: Ego illls , quas feci, óguris prarcipiam, 
9, ut incedant. Rogantibus vero pueris, numquid Ipfe Creatori! effet hllus l pr ar- 
9, cipiebat illls Dominus Jefus , ut Incederent ; eademque hora lubfiliebant , Se cum 
9, reverti lllas juberet, revertebantur . Fecerat autem avium , pafferumque figurai, 
», quz cum volare ipfas juberet » volabant , Se cum dare jubercntur , coufiùcbanc ; 
„ quod fi cibum , Se potum illls porrigeret, edebant , Se bibebant . 

(r) XXXVII. „ Quodam etiam die Dominus Jefus cum pueris Iudens , Se difeurrens of- 
9, ficlnam finitori! prxterlbat , cujus nomen erat Salem; eranrque in oilìcina ejus 
9, panni plurimi cWlum illius urbis, quos varlis coloribus imbucre parabanr. Irgrcù 
9, fus vero Dominus Jefus ofRcinam finitori* , paonos hofee unlverfos fudulit , & 
,, in cortinam tinltorlam conjecft. Rediens Salem, pannofque perditos cernens, voce 
9, maxima exclamare cceplt , Se Dominurn Jcfum objurgare, dicens : quid fccitli miht 
,, o fili Marie? 61 me Se cives meos injurla arfcciiii ; quilibct enlm commodum fi. 
,, bi colorem expetit , tu vero adveniens omnia perdidifll . Refpondebat Dominus Je- 
„ fus: Cujufcumque panni colorem mutare volucris » hunc ego (ibi immutabu ; fta- 
,, tlmque pannos ex cortina producerc cceplt 9 fmgulos ilio colore imbuto* , quciTu 
9, tìnfior defiderabat, donec omnes cduxilTet - Hoc prodigiuni » atque miuculum vi* 
9I deatei Judxi , Deum cclcbubict • 


ì^f» Vita di S. Giuseppe 

no alcuni che Giufeppe fotte argentiere , e confeguentemente lo forte anche 
Gesù , proiettore certamente di quell’arte, in cui fi adoprava Giufeppe. 
S’ appoggiano erti a quel luogo del profeta Malachia ( III. j. ) eh' a- 
dattano a Criflo : Sedebit confina , & cmv.nd.xm argentum , & purgabit 
' filios Levi: & colibit cot , quafi aiirum , & quafi argentum. 

VII. Vi aggiungono 1 * argomento dedotto dall’ autorità di que ’ Dot- 
tori, che la propongono. Viene dal Calmet, e da altri uomini dotti, 
citato in favore di tal opinione il Cardinal Ugonc (a), benché erto non 
riprovi l’opinione di que’, che lo fanno muratore, o pure fruitore 
in marmo, o in fatto. 

Vili. Nettuno però il volle Artefice più perito ne* lavori, anche più fi- 
ni , e più nobili di Battila Mantoano rinomatilfimo Carmelitano, c 
celebre Poeta fui fine del fecolo XV., e fui principio del XVI. Deferi- 
re egli Giufeppe dimorante in Egitto pretto a Menfi, ove s* adoprat- 
fc in tal modo. ( Parthcn. I. lib. 111. pag. 101.&101.) 


Hic tandem hofpicio putrii fufeeptus amici , 
vinifica verfare manta , rittumque labore 
Himari , & dura fluduit fuccurrere forti. 

Vtque erat ingenio praflant , ufuque peritus 
vi [[iduo, Cr quoniam rebus folertia major 
Semper adefl miferis , animumque exercet egeftas 
Virtutis non pauca fu* monumenta reliquit . 
lpfe Myron laudaffet opus , laudaffet & ipfe 
Vraxitcles , nec Tbidiaco cefftfict bonori . 

Seu ferrum , feu rnallet ebur , feu fculpere cedrum 
Vrompttts erat : tabulis omnes infcripfit abenit 
virfacidas , Tartbofquc duces , ér genti s vichiv* : 
Cecropidas , & qui regni tcnuere Latini 
Littore Alurranos : pojt quos Trojana propago 
Sylvius vilbana ftabat cum prole , fedtnjque 
viugufius cum Vatre alto fublimis in auro . 

Et Vtolemxorum fericm , 'NJlumque per agros 
Etbiopum curvis volventem fiumma ripis 
Finxit , &■ cxcelfam notturna lampade turrim , 

Editore lutentem Tbario , fparfafque regentem 

T Cìil- 


la) Cardinali» Hugo tn Mare. VI. Aarifictm votar aibitamiaui • fico! Fabtr lapiJatiaa futrit, 
1 ' non impr.bat . ( Calme» Dittion. UiJIoTii. ,d voccm Joftpb t | Lo ftcìTo ripete Copta.. 
S- Matteo, e lo lìcito pure aveva infegnato Cornelia a Lapide. Nulla però io ho 
trovato nella politila di tigone Copra S. Marco ; e Copra S. Manco cosi 1-Cciò Cerino 
Marci Vl.dlcitur Fabro filini,. Ulrunijue potuti diti . Le ratea fu® rraf filini fabri, erede, 
botar effe fabtr l Std ito cerar» arroto vantai latta. Hlcronymus r Vere tirino otat fi. 
limi fabrlt quia per ipj'am in prtacipio ornala farle , cooperante Spinta Sanilo , ir itati 
Cui Cabricatus eli auroram, St Coletn ; Ecthpom primitivam, & J'equeriterrr . PC. Tu 
(abricatus « auroram, 6t Celem. 
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7 tmpcflate ratea , &■ feffos turbine nautas: 

Hoc Fabri fenioris opus, nec vile rcccpit 
Hoc opere ex tanto precium , parvamve peculi 
Congeriem , bis Jludiis vitam , exili timone traheba: 

Latita , & magno viRum rjueerebat ^ ìlumno . 

IX. Architetto il vuole qualcheduno, o come altri dicono, Ingegnerete., 
ne adducono due forti di argomenti in prova. Il primo [ a loro pa- 
rere] lo fomminidra 1’ autorità della Scrittura, nella quale fi dice del 
Divin Verbo, tu fabricatus es auroram, & folem ; ( PI. LXXIII. 1 5.) 
le quali parole applicano fovente i Padri al Verbo Incarnato, o Ha 
Gesu-Crifto, a cui parimente applicano limili luoghi dilla Scrittura, 
ne’ quali vien deferitto o il Verbo Creatore ( 4 ) , o pure figlio confudan- 
ziale al Padre Creatore, inficmc con le altre due pcrlone, di tutte le cole, 

A terne rerum condì t or &c. 

fHymno ad Laud. Doniin. ) 

c frequentemente negl ‘ Inni della Chiefa lo deflb infegnamento fi re- 
plica. Se dunque Architetto fu Gesù, lo dovette edere parimente Giu- 
feppe , poiché Tappiamo che ambidue profetavano la della arte . 

X. L'altro argomento lo traggono dalla condizione di Giufeppe . Era egli 
(dicono) di reale profapia, della quale parimente era Maria fua moglie 
congiunta di fangue con Elifabetta moglie di Zaccaria nobilitino Sa- 
cerdote. Conveniva dunque alla nobiltà della fua condizione un’ arte 
nobile, e nella quale più s‘ impiegate 1 ‘ ingegno, che le mani, c.- 
le braccia. E tale forfè i la profetone degl* Ingegneri almeno 
i più valenti, e di altri limili artefici operatori di lavori fini, ne* 
quali atai più 1* ingegno fi dà a conofcere, che il lavoro delle ma- 
ni: ma tale è fuor ai dubbio, la profetone di Archittcto; la quale_» 
viene anche badevolmcnte accennata dalla parola TEKTX1N , della 
quale fi fervono gli Evangelidi, e che nella Volgata fi rivolge /aber : 
poiché TEKTX2N fignifica un’ arte, che fi adopri intorno alla ma- 
teria: e tale appunto è la ptofetone d ’ Ingegnere , e di Architetto . 

XI. Altri però, i quali non curano la nobiltà della reale profapia di S. 
Giufeppe, lo dicono Muratore, e fi fervano dell' argomento prefo ap- 
punto dalla voce TEKTXIN , di cui tedè favellai : e cosi ragionano. 
La voce TEKTX2N , che il nodro interprete rivolfe Faber, indica_ 
un’ artefice, che tutto fi occupi fulla materia: ed indi ne venne, che 
il Chiarifs. Canonico Mazzocchi , ed altri ancora ne indignino cho 

T z pro- 


J.J 5. Ireneo ( nel llb. T. cip. 17. dell’ lotica edliione , della moderna io. ) di Celti Cri- 
ito così feri ve : qutjf fétricétir , ór cndi t$r ftmptr , 4 * cmmikmt ClfnitM fit 6 re, . 
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propriamente lignifica Fabbro di materia , o fia della materia, o che 
fi ferve nella Tua arte, di materia. Ma qual arte più del muratore lì 
ferve di materia ? Legno, ferro, falli, mattoni, calce, marmo, getto , 
e fe vi è 'altro, che pretto il volgo abbia il nome di materia, tutto 
è pollo in opra da un muratore. Dunque a quell' arte, c a nettuni 
altra riguardano le parole de' Nazareni; 'Nonne bic efl fabri filius : 'Non- 
ne hic efl faber filius Mari* 1 Alle qual parole il Card. Ugo : (Mar. VI. ) 
“Notatur cjualis debet effe prcdicator : filius Mari* per carnis mortifica- 
tionem. ( I. Corinth. IX. d. ) Cafligo corpus meum &c. Et faber: adi- 
ficans fe virtuofis opcribus , & alias exemplis , & fermonibus. E proba- 
bilmente per tali parole Cornelio a Lapide, c il Calmet vogliono che 
Ugone Cardinale faccflc Giufeppc, e confeguentemente anche Gesù, mu- 
ratore . 

XII. Ma cfprettamente fembra farlo muratore il falfo Vangelo di S. Jacopo, 
(n.IX. ) poiché ci deferive Giufeppe obbligato a prendere contra fua 
voglia Maria in ifpofa, alla quale ei rivolto così parla; Io ti ri- 
cevo dal tempio del Signore : ti lafiicrò in cafa , e me ne anelerò ad efer - 
citare il mio me fi ì ere di edificar cafe , e di fare il fabbro rs Mariam : 
fece te accipio de tempio Dom iti, dr dcrclinquam te domi, df vadane 
ad exerccndmn meam cecodomicam, fibrilemvc. [Lue. IX ] A favore» . 
di tal opinione cita il Calmet (Difieit fopra S Giufipp. ) S. Ambro- 
gio ( Ccdendis arbori bit', ad i bus a a ifitan dis, ji m . li bus ittcris extrecndis in- 
cu!m:fse perbibet S. ^tmbrofius : ) e cita il num. >. del libro III. fopra 
S. Luca . 

XIII. Piacque ad altri farloFabbro ferra/ 0,0 come fcmplicrmcnte foglia- 
mo chiamarlo, Fabbro . Molti Padri fi citano quai favorevoli a tal opi- 
nione; vale a dire Sant' Ilario (a). Teofilo Antiocheno (é), S. Am- 
brogio (c), il Grifologo ( d ), Bcda [f J , e forfè anche Zaccaria comu- 
ne me n« 


(«) Icco ciè , che infegna 8. Hallo ne' Coment! fopra II capo XIV. di S. Matteo a/ 0V 
o fi a numero a. Sei pinne bit ( parla di Cesi! ) fmbré er»t filmi , ftrrum igne va» 
eemtit 9 ommem feemti vt nuttm juditto deeoejutmii % . 

(lj Ri quello Scrittore vedi ciò , che nc tnlegruno il Nourry fieli* aspirato mila tiiblìo» 

tee» de* PiJri tom II. pag. 118. « e II Fabricio Bibliot. Green li b. V. pag. . beco 

poi gli infegnamenti fui nortro argomento di coietto Teofilo qualunque fiali . „ Non. 
,, ne hic eli tilius Jofeph fabri ? filius fabri vel ab obrreAaroribus fe Jefus voluit 
,, appellar! , quia Iple conditor Mundi Deus im principio f<eit Cmium^ 6- ferrane^ • 
,» Ei quia terrena nos docent, qur fune coetelìla , quali bonus animar faber, fpiri- 
„ tualia vltia noftra clrcumdolat ? cito etiam fecurim admovcm arboribus infecun- 
», dis , fecare do'ìus exigua , fubllmia fcrvare culminibus , rigida menti um l'piritut 
», igne moIMre , & in varios ufus omne humanum gcnus diverta Miniiterìorum qua-. 
,♦ I t ite formare . 

[r] Nel Comento fopra S. Luca lib. III. n. a- fcriffe a quello modo. „ Non alirnurrL. 

,, cii.tm videtur , ut qua ratlone fabrum Patrem habuerit, I pari» di Ceti • Creili ) 

„ declaremus; hoc erim typo cum patrem fibi effe demonltrat , qui fabricator om. 
,, nium conJidlt Mundum: juxta quod fcrlptum ed: Im principio fette Veni Cafum» 

,, <r terr»m Nam etti Humana non funi comparanda divinis t typus tamen l-tcget 
», crt , quod Pater Cbriiti igne opccatur» fc fpirltut li tanquam bonus animi fa* 

*» hcc 
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nemente chiamato Crìfopolitano (4): ma più efprcITanicnte i Ss. Lean- 
dro, cd Ifidoro. Ma per dire il vero la maggior parte di e (li par- 
lano allegoricamente , o fc vogliamo dircosi, mimicamente , e riguarda- 
no la Diviniti del Verbo, il quale creò 1* Univerfo: e ciò fi fa palcfe 
con diligentemente ponderare i paffi di cotelli Santi Dottori , che fi 
adducono. Efpreffiffimamcnte però (come dianzi dilli) ciò infognano i 
Santi Leandro, cd Ifidoro. Ecco ciò, che Icrive fu quello argomento 
S. Leandro [6] . E Ciufeppe , a cui la Vergine era fiata data in ifpofa _ 
( dite fe ciò vi aggrada promefla in ifpofa: defponfata ) ma povero in 
guifa , eh ' era cofirctto a procacciar fi il vitto, e veftito col lavoro fati- 
coso: Certamente fi legge ch‘ egli efer citava l'arte di Fabbro ferrajo . E 
fembraS. IfiJoro ciò prendere da S. Leandro poiché quelli cosi fcrive [c] . 
£ Cinfeppe giuflo, a cui la Vergine era fiata data in ifpofa : ( qui pu- 
re fe vi piace interpretate promeffa in ifpofa : defponfata ) era un fab- 
bro ferrajo. Egli è poi affai incerto, fe S. Leandro , le cui parole dilli 
probabilmente effere fiate traferitte da S. Ifidoro, allorché dice fi leg- 
ge 


** ber vìtla no (tra eircumdolar « cito fecurim admovens arbori bus infecundls « feea- 
tt re dolìus exlgua , culminibus fervare fublimia «rigida mcntium Spiritili igne mol- 
91 lire , de in varios ufus omn = humanum gcnus di ver la miniiterlorum qualitate for» 
»» mare • 

S. Pier Crifologo coti lafciò fcritto ( nell ’ Ornella » o da Sermone 4?.) »« Chrffiu» 
»« erat Fabrl filius , fed ilfiuj , qui Mundi fabricam fee*r»non malico , fed prarcepio » 
9i qui elementorum memora* non ingenio «fed juilìonc compcgit , qui maiTam fxeull 
9» auftoritatc, non carbone eonflavir : qui Soleni non terreno Igne « fed fuperno ca« 
99 lore fuccendir ; qui tunan * tenebrai, noftem forma 'it 9 ir tempora: qui Stellai 
99 variata luce diltinxrt : qui concia feclt ex nihilo ; di fecit , o homo , Ubi » uC 
99 opificetn operi* ar tritati une penfares . *, 

(e) Beda per ilclodierc la quertionc perchè Gesù Crlllo volle efTer chiamato fatimelo Jet 
Fabbro , anzi fabbri , rilponde con t l Hb: II. in Marc* VI. 3. 1 ,, Se eju» ante fxcu» 
9, la filium e «Te docuit . qui fat>ri ator omnium in principio crcavlr Ctxlum , & Ter* 
9, rum. N am erti domina non lunt comparando divirvis» typus tamen int.ger ed» 
99 quia Pater Chriid ig «e operatui , 6t fpiritu -, unde 61 de ipfo , tanquam de fabrl 
99 olio prxcurfor ciut ait: loie vot bapticab 0 in Spirita San. ile t <r igne S qui la 

9, domo m^qna hu>us Mordi , d : verfi generis vafa fabricat : (mmo vafa irx,Spiritu» 
99 igne mollicelo , in mncncordix vaia commutati unde bene Malachtas cum ex per* 
9, fona Parris diceret : effe méttane Angetam m'um - • - (r ftdtbit eonflant tre. 
beco ciò che nc infegna Zaccaria ntlta t outori a Evangelica To. XIX. llibliotB. Patr* 
pag- Bi - . • ,, Marco» ari Domi min» Uiftum F.bium, Matthxu* fabrl filium* Utrtim- 

99 <Jue dici porult : credebaot enim clTe fabrum , quo fabri filiti m : at vero in_« 

99 lllorum eirorc verità* latet: vere en.m erat filius fabri, qui per lpfum in prin* 

9, Ciplo omnia feclt ? qui Operatile Spiftu Sanilo , ir igni : qui fabritatut rfl auro- 
9, mm , tr folem , Eccleìiinv pri miti vani 9 6t fcquenteni • Patet Chriftf , & Chrliìus in 
9, magna domo hu*u> Mundi divedi gcn iis vafa fabricant . 6t vafa lrx,Spiritus igne 
99 molliendo in mil'ericoruix vaia commutarli : unde Malachias ex perfona Patrls , alt 
r» de fitto? Et f.d'b’t tonf ane t t ’r 'munia te argentum . 

(i) Or ìrfl>rut. Frego cap* «4* Ioni. XII- L>b!-oth J'j/r. pag 1005* Sed & Jofepb , cui fat» 
rat dejpunf.ta l Maria i qtrum t> ,et f ujiui , tf*t farne», & pauper , ita ut vitlum , ir 
vehtum arti ÌC'0 quarte tt • Certi Fatte feeratiut faefit legìtue 

fr] In Rtg. Monacò, cap. ^ dopo a^ere a tJ >rto gli efe npj de* Patriarchi , e de * Filo» 
fofi , vi aggiunge quello d| Giuseppe Con tal parole : F.e Jofepb futi ut tu* Virgo Ma» 

ria t ItCponjata tjttittt « fahtr ferm ai fatt. Arteria Teolilo Palnaudo, che Aiinunt^ 
traicrnfe , ed addottò le luddette parole di S. Ifidoro 9 e lo ìterio fé Pietro Babioncu» 
1 Vjpt. Marion, p. !• può* 4* n. ip. | 


150 Vita di S. Giuseppe 

gc ( legitur) rifguardi qualche antico Scrittore ora a noi ignoto, chc_ 
ciò attedi, o pure il comune coflume di prendere la voce Faber , al- 
lorché nulla vi fi aggiunge, per determinarla, a lignificare il Fabbro 
ferraio. Certamente S. Ifidoro, di cui parliamo, (labilifcc per regola 
generale, che ovunque s' incontri la voce Faber fcmplicemcntc , e da__. 
le fola, quella lignifichi il Fcrrajo, ficchè per ampliarla a lignificare 
un’ artefice di altra profelEone, fa d* uopo aggiungervi il nome dell’ 
arte, che fi vuole indicare, a cagione di clempio, Fabbro di legname , o 
altro Gmile [a]. Di fatti 1’ eruditismo Canonico Mazzocchi (il qua- 
le parimente ciò fembra attellare ) adduce molti efempi di tal collume . 
Quindi S. Ifidoro ( nel capo VII. del libro XIX. delle Origini, o fia 
dell' etimologie } effendofi propollo a trattare degli flromenti de’ fab- 
bri: de inflrumentis fabrorum, non di altri flromenti favella, fe non di 
quei , di cui fervono i Fabbri ferrai : ìncus efl , in tjuo ferrum tondi- 
tur - - - Mallcus vocatur , quia dum quid calct, & molle efl, cfdit,& 
producit - - - - Marcus - - - Forcipes - - - - Lima &c.i benché pofeia 
chiuda il capo con aggiungervi uno llromcnto, del quale fi fervono 
gli argentieri: Cilium efl, unde operantur argentarli, a quo & creiate 
vafa dicuntur. Comunque fiali, oltre gli autori allegati, Teofilo Rai- 
naudo [ Dipty. Mariana par. I. pun. 4 . n. ip. ] attefta che di tal opi- 
nione fu ancora il Cardinale Gaetano fui Capo III. di S. Luca. 

XIV. Adducono eziandio i fautori di tal opinione una ragione, al loro crede- 
re , affai ingegnofa: ed é quella. Venne Gesù nel Mondo per dare efem- 
pi di umiltà, e di patimenti. Ma qual arte inficine più umile, e la- 
boriofa del Ferrajo , nella quale di continuo fi fatica, e più che iti^ 
qualunque altra arte ? Aggiungetevi il difagio del fuoco più che io^ 
qualunque altra arte necclìario, e afflittivo. 

XV. 


(4] Peti' Etimologie, o fu Ielle Origini llb. XIX- cap. VI. Faber m fallendo ferrum, impc/'tum 
nomrn bob et . Hi me derivmtnm e /9 nomen od mi ut mttium mm ter tot S f ab tot , vet fmbri - 
tot dicere , fed cum adjeflione ,ut faber I ignari ut , & reli qua , proter cperit feilieet firmi- 
tatem . Molti efempi di tal fignitkazione adduce il Chiarir*. Canonico Mazzocchi 
{ de A foia annot. 341. ) Noi alcune ne produrremo: 

Plaut. Molle!. IV. t ir* 

Tate fit faber » fa» cadere folci plumbea nummot 
Poen. IV. a. pj. 

Dum calci • •••/“ probum adbibet fabrum 
Capt. V. 4. 30. 

Arce/Tatut faber , ut iflat comptdet Cibi ad imam , buie dem 
Ibid. III. f. 75 . 

Adducile iflum adutum ad Hippolytbum fmbrttm , 

, Jubete buie crajfat comptdet impimgier . 

Virgilio» V IH, JEneld. b-41j.de Vulcano . 

Mollibut e flratit opera ad fabritia furgic , 

Ovidius I. Amor. p. 39. 

ÌAart quoque deprebeufut fabrilia vincala j'tnjif 
Thedrus IV* 3* 

la Otficinam Fabri vtmit vipera • 

Hdc quum tentatet Jf qua ret effet cibi t 
Ltmam momordit • 
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XV. Ma oltre ogn ' altra opinione femhra eflere la più applaudita, ed 
è certamente la piti connine ,cd abbracciata eziandio da i Critici , quel- 
la che fa S. Giufeppe, legnatolo , e come più frequentemente diciamo 
falegname. Se riguardiamo 1’ antichità di tal opinione, la ritroviamo 
infegnata nel libro apocrifo bensì, ma pur antichi limo, e tal volta 
citato da i Padri de’ primi fecoli (a) intitolato Prora- l'angelo di S. Ja- 
copo (Troto evangelium Jacchi ). Dcfcrivefi in elfo il comincio fatto 
da Zaccaria, che ivi accennali fommo Sacerdote, a tutti i vedovi, af- 
finché portafTe ognuno il fuo bartonccllo, fu cui fpuntando i fiori 
darebbero a vedere, che quegli era lo fpofo desinato dal Cielo a ■ 
Maria : indi dcfcrivefi Giufeppe intento cfTo pure a concorrere a 
tai nozze, e confeguentemente a gettare via la feure per torto prefen- 
tarli al fommo Sacerdote col fuo bartoncello. [è] AntichilTìmo pari- 
mente è 1 * altro libro apocrifo intitolato Vangelo dell ‘ infanzia. ( di 
Gcsù-Criflo) e in quello parimente ci viene additato Giufeppe non 
folamente impiegato nell" elercizio di legnaiuolo, o fia falegname, ma 
conducente feco Gesù - Crifto ammaeftrato in tal arte, e fom ina- 
mente giovevole a Giufeppe, col fargli rinfeire a perfezione tutto ciò, 
che gli era di piacere, della qual cofa fe ne recano in tal libro gli 
eiempj (c). Benché poi da tal forta di libri non li prenda, generalmen- 
te parlando, un'argomento di molta forza, a comprovare il pregio di 
qualche opinione, per elferc elfi ripieni di favole, con tutto ciò nella 
quertione, di cui trattiamo, li veggo citati ancora da valentuomini , i 

qua- 


SI reggino Te tertlmonfanze di Origene, di S* Epifanio, e di altri Santi Padri pre» 
porte a tal Hbro nell ' edizione del F .ibrido . 

($) IX. [ofepb Mttttm sbjeiJ* fermri t ( Il Ch. Mazzocchi pag. apd. vuoTchc fi legga éfeim ) em/viW 
obvtam ititi [ cioè agli altri adunati a tal bne ) con^regtt ijiti mbjtrunt mi fummura. 

S ACrr dot tm 4CC.ptit • 

{c} XXX Vili. ,» jofephus autem per totani Urbero clrcumiens, Dominimi Jefuro, fecum du- 
», cebjt , cun> propter arti tic! om ejus homines illum accerfcrent , ut portai ipfis , aut 
,i muldralia , aut cribra , aut arca» conficcret « eratque cuoi ìpfo Dominus Jefus, quo» 
», cumquc proliclfceretur • Q_uotiefcumque ergo Jolepho aliquid opcrìs lui , longius » 
i» aut brevius , latlus Tire angurtius facicndum ertet , Dominut Jefus maturo fuam.» 
t , verfus lllud extendebat , ac rtatini prò ur vellet Jofephus , res fuccedebat » itx_» 
», ut opus non efTct ipfi quidquam nranu Tua pcrficcrc , quia ncc admodum peritus 
„ crat artis fabrilis • 

XXXIX. ,, Quodam vero die accerfivit Illum Rex Hierofolym?: ic volo , inquit , Jofepho > 
», ut folium tnlhi conrtruas ad menfuram loci illi us « ili quo ledere confile vi . l’aruit 
», Jofephus , ac ila tim operi manum admovens biennium in Regia manfit , donec fa* 
», bricam liti us folli abfolvlflet •' Cum itaque lllud in fede fua collocarci , ab uno 
», quoque latore duas lllud fpltlumas a prxhnita menfura deticerc aJvcrrit. Quo vilo 
», Rex Jofepho admodum iral’ccbatur , & Jofephus tram Regi» metuens incxnatus dor- 
», miebat , cum nlhil omnlno guitaffct . Tunc rogante Domino Jcfu quare metucret ? quo- 
», nlam , inquit Jofephus, opus , in quo biennium integrum elaboravi , perdidi. Cui 
», Domitius Jefus, omitte , inquit, timorem , ncque animum abjice ? tu unum iiiius 
», foli! latus apptehendes , U ego alterum , ut ad |urtam lllud menfuram redigamus- 
», Cumquc feeinct Jofephus , quem* il moduli) dixtrat Domlnus Jefuj ii uterque a la- 
», tere fuo valide traheret , paruit folium , di ad )urtam loci Iiiius menfuram roda» 
», fium fult . Quod prodigium cum cernerent adrtantes , obitupefeebant , U Feu.n.* 
», celebrabant. Fabricatum vero crat folluin hoc ex Ugno ilio, quod extitcxat tem- 
»» pose Solclnunls , Ugno fcllicet varili formis» U figuri* infignito. 
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quali riflettono , che gli antichi apocrifi non convengono ne’ loro rac- 
conti, anzi nè meno nelle opinioni da loro efpode. Se dunque con- 
vengono nel defcrivere Giufeppe legnajuolo, egli è ben evidente, che 
ciò alrronde trafóro, cioè da una più antica, e divulgata tradizione 
della Chiefa . Quindi il Chiarifs. Canonico Mazzocchi ci avvila , che 
non fi dee negligere nella queftione, cui trattiamo, la teftimonian- 
za del Vangcto dell' infanzia, poiché [avente fra i carboni fi riero - 
vano delle gemme : (a) e avanti del Mazzocchi il Calmct ( 4 ). 7{on fa 
gran conto dell' autorità di tai opere, ma dell 'antichità, e della te- 
Jtimonian^a , che in effe fi rende all ' antica tradizione già abbracciata _ 
da' fedeli. Lo dello a un di predo fi può dire de’ libri de' Copti, 
o fieno Egiziani, e degli altri Orientali, Cridiani bensì, ma non_. 
Cattolici: poiché la loro collante tradizione fi è. Che Giufeppe folle 
di profeflionc Legnajuolo. Ecco ciò, che fcrifse il Papebrochio 
(XIX. Martii de S. Jofepho Commcnt. Hifìortc. §. II. n. H. ) Kalcnda - 
ria Coptica ad XX. dieta Julii , fejlum S. Jofephi rtferunt : & in eo 
quidem, quod apud Seldcnum e fi, libro de Synedriis Hebrcorum ad caU 
ccm , expreffum additar Fabri legnarii. E nella vita apocrifa bensì, ma 
pur antica ferina da i Cridiani Orientali (credo efli pure Copti , o fia 
Egiziani ) tradotta in latino l’anno 1340., c pofeia pubblicata da 
Ilfdoro Ilolani £c] efprelfamente ciò s’ infegna. Jofepl) faber^fuit o- 
riundus de Bethleem de Domo David - - - • feiebat autem artem carpen- 
taxiam . 

XVI. Ma non vi è necedità alcuna di ricorrere a’ libri apocrifi, quando 
cfprcdamente i Padri ci favorirono. Amichiamo, e commendevolif- 
fimo Padre è Giudino, ed è probabile, eh' edendo nativo della Pale- 
dina, fode verfato nella tradizione de' Cridiani di que' paefi , ne' qua- 
li foggiornò per tutto quali lo fpazio di fua vita Gesù. Ora egli ef- 
preffamente c' infegna ( d) , che Gesù era creduto figliuolo di Giufeppe 
legnajuolo: indi aggiunge, cb‘ efid pure veniva creduto legnaiuolo, poi- 
ché di fatti, allorché dimorava fra gli uomini faceva lavori di tal ar- 
te, a cagione di efempio aratri, e gioghi: il che facendo cfprimcva col 
fuo lavoro i [imboli della giuftieffa , t fi efcrcitava in una vita laborio- 
fa, ed attiva. 

' XVII. 


{a) Venia ad Evingelium infanti* felebre in frirr.cr.Iie Eecltjfa , in quo inttr furienti toni 
raro tr gt ramni rtptrias . Annot. 147* P*g* 296. 

(tj Nella Ditfertaz. Copra S. Giufeppe art. 2. Nom autbovitattm moror borum operum , fed 
vttnfiatcm , & vtterit ncept • traditiouit ttjlimonium. 

(r) Dt domi J. Jofepb IV. par eap. IX. 

(ii Nel numero 88. dtl Dialogo con Trifone Giudeo pag. 186. dell’ edizione de* Padri' di S. 

'Mauro. Et rum vtnijjet Jtfut od JcrJamm , & Jofepbi fabrt filimi ftederetur , te /»- 
farmi i , ut praJicabtnt Scriptum , vrdtrttur , fabtrque , ipft ejei/limaretur ( bue ertine* 
fabnli a opera faciebat , cum tnttr bominet vcrjartlur , aratri , & j *ga , bis rebus etiam 
fuOitia infanta , et vitam aJuofam dittai • ) 
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XVII. A S. Giuflino unifco Origene, o più tofto Celio Filofofo Cini- 
co, le cui pungenti parole, c mordaci aculei fono defcritti da Orige- 
ne. Ci avvifa egli dunque (a), cheCelfo fi prendeva a giuoco i Cri- 
ftiani, i quali onoravano il legno: e ciò facevano al parere di eiTo 
per due motivi : il primo era perché il noflro Marflro era flato affiffo <t 
una Croce: il fecondo, perché era legnajuolo di profeffioneìdal che ne in- 
ferirà ,che fe foflé flato conciatore di pelli , avrebbero ì Cnftiani intruf» 
nella loro Religione il Cuojo fante; fe Muratore, il beato faffo ; fe Ferra- 
io, il ferro della carità. Dunque fino ne‘ primitivi tempi della Chic- 
fa [ poiché Origene viffe al tempo di AleiTandro Severo, ed è fama che 
fotte vifitato da Mammea madre di eiTo Alcflandro: ] era opinione-. 
volgati(Iima,e comune fra ì Crifliani , ( poiché Cclfo attribuifee tal opi- 
nione a tutti i Crifliani) che Gcsù-Crifto facelTe il legnajuolo. 

XVIII. S. Bafilio ficcome è de’ più antichi, così è fuor di dubbio an- 
noverato fra i più celebri Dottori di S. Chiefa . Ma etto pure fa S. 
Giufeppe legnajuolo, poiché favellando di Gesù-Crifto cosi fpiega il 
celebre patto di S. Paolo: [A] Il quale effondo ricco, divenne povero per 
cagion noflra : E fu povero in verità , poiché fecondo la carne fu credu- 
to figliuolo , non di qualche ricco , ma di un legnajuolo . 

XIX. L' autore dell’ Opera imperfetta fopra S, Matteo tempo fa era tal- 
mente in credito, che riputavafi S. Gio: Grifoftomo. Ora comune- 
mente è creduto uno fcrittore latino, ignoto bensì, ma antico, e fe 

f li fi levino alcune efprelfioni poco favorevoli alla Divinità del Ver- 
o, per la qual cagione vien* egli creduto Semiarriano, per 1’ ordi- 
nario accurato, e degno di lode. Ora egli non folamente attifti_, 
che lo fpofo di Maria era legnajuolo , ma ne adduce per ragio- 
ne, che Gesù Criflo fpofo della Chiefa doveva compiere la falute del 
genere umano, ed ogni fua opera col legno della Croce: (r) Ideo & Ma- 
ria defponfata erat fabro ' Ugnano , quoniam & Chriflus fponfus E cele fi ce 
communcm falutcm bominum , & omne opus fuum per lignum Crucis f ut- 
rat optraturus . 

XX. Che poi S. Gio: Grifoftomo fletto favorifea tal opinione, Io accen- 
nano que’ luoghi del S. Dottore, i quali fono addotti dal Chiarir*, 
Mazzocchi Cd), ne' quali fotto il nome generale di fabbri, Tiktorac 

V com- 


(«y r*g. rfjp. li- j 6.,C37. dell* edizione del P. D. Carlo de la Rue i Cavilli / im lig*tunt_. 
Imitai, tu duplici capite i/lud mtmjjit » Jmtm a iti » lignum a nobis Id clrcò celebrar!» 
„ aut quia Maglfter nofter aOixus paitbulo eli * aut quia il faber erat • - - Si pro- 
„ pterea configura eft lignum vite, quia fabir file crai , ergo fi corlarlus fuifler» 
,, oobii obtrudeient corium fanftum : fi tfmentarius , beatum lapldem , fi Ferrari us, 
•f feirum clarltatls* 

[ 1 ] Selle regale piti trevi t interroga 1*1. Vamptretm ver » , quei boa divieti ahtujut » fed falci 
I ignari i filimi ftcmudmm carutm dittar tjl • 

IO 1**8 XXIII. del Tomo VI. delle Opere del Grifoftomo ( edTt- Montfauton . ) 

I r Jrditti. fub mj'tim annot. 3jp. pag. 188. polche novera 11 Criroftomo fra gl' artefici 
chiamati Tintane., quella .neon, thè f.ltn* «atti, gioghi, carili «'.</»</> , ju. 
> fi ‘^1 rum cmyfrmr. 
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comprende que’ che lavorano gioghi , carri, e limili inllromentl di le- 
gno . 

XXI. Vien attribuita la (teff* opinione a IppolitoTebano, e fi citano i fuoi 
fragmenti («) dal Ch. Mazzocchi . Ma il vero fi è, che IppolitoTebano 
chiama bensì Giufeppc fabbro , le volete matcriario , ma non ne determina 1* 
arte; »où T««»o»ot I traumi onde finche non fi provi, che la voce_, 
Ti*r ut dee rivolgerli faber l ignari ut , io non reputo opportuno pre- 
valermi dell' autorità d ’ Ippolito Tebano. 

XXII. Mi prevarrei bensì delle antiche verdoni Siriaca, e Araba, cht- 
con tutta ragione fono nel noftro propofito citate dal frequentemen- 
te lodato Canonico Mazzocchi , poiché ambidue favorifeono 1* opinio- 
ne, eh' or proponiamo (i). 

XXIII. La Storia Eccltfialìica parimente ci fomminiflra un' argomento a 
comun parere di non lieve pefo. Attefta Sozomcno, che mentre Giu- 
liano preparava!! alla guerra contra la Perlìa , e minacciava di tratta- 
re aliai male i Criftiani , terminata che avelie la fpcdizione,a cui fi ac- 
cingeva , aggiunfe per ifcherno che niun ajuto lor recherebbe il figliuo- 
lo del Fabbro. Un ELcclelìattico, alla prcftnza, di cui ciò dille, foggiunfe, 
che frattanto il figliuolo del Fabbro gli preparava un* aica di legno 
per feppellirlo (c). 

XXIII. Alquanto diverfamentc narra tal cofa ( fe pure non è una limile, 
ma con la ftefla allufione, e rifpolia ) Teodoreto, il quale pone-» 
1* interrogazione in bocca a Libanio Solida uomo empio, e configlie- 
le intrinlichidimo dell' Apollata, e n' attrihuifee la rifpofla ad un_ 
Mallro di fcuola , o Ila pedagogo Crifiiano. Coflui [ dice Teodoreto 
parlando di Libanio j offendo uomo empio , ed attendendo di giorno in 
giorno la nuova della vittoria riportata da Giuliano contra i Ver foni , e 
raggirando dentro 1‘ animo fuo le minacele dell' Imperatore , rivolto ad 
un pedagogo fuo amico, per porre in ifcherno la nojtra Religione, gli ritbic- 
ft , cofa facefje il figliuolo del Fabbro; Ed il pedagogo ripieno della_» 
divina grazia gli predille ciò ch'era per fucccdere in brieve, dipenden- 
dogli 


Mazzocchi nello ftefloluogo pi?. zflf» Jacobiu Hìtrof. Epi/i opm fdbri ligmriì J»ftpb fili ut * 
|6j i*4g. Z97- ainot. 348. ,, liner Orientales Evangeliorum interpretationes Syriacam oin- 
n nium antiqui dimani effe « 61 ad Eccidi* nafcsntls primordla referri ♦ eandemque_> 
3, ad Grxcos Codice* elaboratam fui Ile ,ncmo arabigit. Ibi tum apud Jdatthzum , tunu 
„ Marcum prò vocabulo Tiar-vp vox feOAì nagra appendi tur , quz (ine contro* 
,, verfia fabrum lign*rium fignificat • 

•» Ut ór Arabs ibidem habet • Eben elnagiar * filini finri tig*4rii • Videa utroblque^ 
,, materurìum rcddl , immo eandem piane radicem ne una litera rolnui > utro* 

»» bique fe fe orterre. Has vero duas interpretationes tantundem e(Te ac Orienti* 
,* t oti us confenfionem , tum de notiooe Evangelici Ti*7«w » tum de Nazarethicx 
,» farntli* artifìcio, nemo non videi. 

Ir] Lib- VI. cap. a. *, Cum Julianus adverfui Perfat expedltlonem pararet ; eoque bel- 
,, Io confcAo * CbrilManos fe male mulAaturum minaretur, ac per ludibri uni dice- 
„ rct, nllum fubri nullam ipfis opein all'erre valiturum ; rcfpondenj He > ita prxdU 
3 , xit » iste Fabri niius arcam ci iigneam parat ad tumulimi. 
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dogli in quell» guifa. La fepoltura gli fabbrica il Creatori adì ’ Univcr- 
fo,cbctu per beffa chiami figliuolo del fabbro . (a) Racconta quella iftelTa 
cofa Cadìodoro autore della ftoria tripartita (ì), indi conchiude coll., 
quelle parole. Tofl paucos fero dies mors illius nunciatur erronei: et- 
ili loculo pofitus advedus eli, minarumque tumor tfi evacuami : 
con ciòCalliodoro chiaramente dimodoché egli riconofce tal racconto 
per vero, e confeguentcmcnte ammette, che S. Giufeppe, e Gtsù-Crido 
facevano i legnaiuoli . 

XXIV. S. Fruttuoso vide un fccolo in circa dopo CalTiodoro. Egli cf- 
preflamente ne infegna che Giufeppe cfercitava 1 ’ arte di Legnaiuolo, 
confeguentemcnte ci fa vedere che non fohmente i Greci, ma i Lati- 
ni ancora erano- di tal opinione. Morì quello Santo fecondo la comun 
fentenza l’anno 670, dopo avere fcrittc due regole, una efprellamente 
per li Monaci, 1 ' altra aliai più mite per ogni genere di perfone, 
comunemente chiamali regola comune ; nel Capo IX. di quell' ultima . 
così egli fcrive: (c) I "Patriarchi non ifdcgnarono di pafcerc greggi , e 
Pietro cfercitb il mifliere di peccatore, c Giufeppe il giuflo fpofo di Ma- 
ria fu un Legnaiuolo. 

XXV. Aggiungetevi, fe vi aggrada, in confermazione di tal opinione», > 
que ' Padri si antichi, che mcn remoti, i quali ci deferirono Gesù, 
che adopra l’afcia, c gli altri indrumcnti da legnajuolo o pur fi- 
gliuolo di quel celede Fabbro, che fpiana le menti fuperbe, che fab- 
bricò l’arca di Noe, condrufle 1 ’ arca dell’ alleanza (u Ircam Federi:) 
(ri) le quali frali, e le limili ad efle (ebbene fi debbono prendere alle- 
goricamente, o pure intendere della direzione di tai lavori, non c però 
che non indichino ciò che trattiamo , vale a dire, chcGcsù- Cullo non 

V 2 ado- 


(4) Ilb. PI. >j. » Et Antiochi* vlr quidam optlmut , adolefeentlum quorumdam. 

„ pedagogo) * cum effet cruditior , quarti vulgus Pfdagogorum folci , familiari) crat 
„ celeberrimi illius Suphiitz Libanti , qui rune tempori) inter Profetiate) prin- 
, , clpcm locunt obtinebat. Hi; cum eflet Impiui , Se vittoriani propedlem expefta- 
,, rei, minalque jullani animo rerolveret , rcligionem nollram deridens , qurfivlt 
,, ex Pfdjgugo quidnam ageret Fabrl fi li us • file Divina repletus gratia . id quod 
„ brevi futurum erat ■ prardixit. Loculum cnìm , inoult , fabricatur hujut univerfi 
,, condftor , quem tu Fabrl blium per ludibrlum appella). Ncc multi) pori diebui , 
,, nuntlus de morte illiui allatus eli. Si ipfc In loculo iaceni advettust ac mina. 
,, rum quldem inani) apparuit lattanti. ; Deu) totem glorificatili eli. ’t) VI. 44. 
(e) l'ilriireòi r , g 1 1 ptntruxt & i'tlrm pijeilorii g-JJìt ojfitmm , ò- foj'epb jtejluli etti Vèrso 
Alar,. Aefpomfm extitil , fibre lipiinii fmit. I Reg. cum. c.p. IX. | 

Idi Son frequenti i luoghi de - Santi Padri, ne* quali ciò infegnano , c noi ne abbiamo 
addotti non pochi . Q.ui ballerà allegare S> AgoOlno | Serm. de Né Unii. | cirato 
da S. Tommafo nella Carena delta durra fopra S. Matteo ( XIII. jj. ) Il qual luo- 
go benché ora non fi ritrovi fra le Opere pubblicate nelle edizioni ancora piu co- 
pi ole , non ri dee però rigertare , vegqcndofi In elfo lo lille di S. AgoOlno , e nulla 
contenendo . che non (la degnillìmo del Santo Dottore.- Fccolo: Ltl aulii» ì’eiir 

l'hrifti ftbrr Demi , imi tri, ai Munti mperm fibrillili tfl , Areniti Afe» dijpefuit , Mi) /1 ,4- 
herniculum erdinivit , arcani lijtimimìi ènjtilxil • fibrina dèxtrim , fu, mtnlem rifèdjin 
empiimi . 11 tuieititnii fupeebu txiidii. Si rifeontri quello palio coll'altro, che-, 

f u l'eia deferì veremo del Sermone XVI. di S. Ambrogio, odi qualunque altro lodcvo. 
iiiimo autore. 
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adopraflè si fatti inftrumenti .fervendo primieramente di garzone, indi 

di compagno a Giufcppe nella profeflione di legnajuolo. 

XXVI. Ma non fi debbono ommettere gli Scolaftici,e gl'interpreti met» 
remoti. S. Tommafo fuol comunemente chiamarli il Principe degli 
Scolaftici ; e ben a ragione, cflcndo egli e dottiamo, e ingegnofifli- 
mo, e rettiflimo ancora nelle fue opinioni. Ora egli cfprcifilTimamente 
infcgna che S. Giufcppe fu legnaiuolo, così comentando quel luogo di 
S. Matteo ( XIII. jf. ) [a] "Nonne bic efl fabri filiu s f lpfe cnim putabatur 
filini Jofeph , qui non erat fi ber ferratili! , fed lignariui : quamvii ctiam 
pofiit dici filini fabri , qui fabricatui efl auroram , & folem . ( Pf. 7$. 16. > 
£f[o (Gesù) era creduto figliuolo di Ciufeppe , il quale non era di pro- 
fcffionc ferrajo , ma legnajuolo, benché fi poffa eziandio chi amar fi fi- 
gliuolo dì quel fabbro, il quale fabbricò l' aurora, ed il fole. 

XXVII. Seguono gli Scolaftici (per la maggior parte almeno ) gl* infegna- 
menti di S. Tommafo; ed attillano, cne S. Giufippe era legnajuolo a 
fìcchè a tempi noftri è divenuta comune l 1 opinione che Giufcppe, e 
confegucntemcnte Gesù erano fabbri , ma di lavori di legno non di 
ferro. Communi t {cntentìa efl [ dice Cornelio a Lapide comentando il 
verfetto del Capo XIIL di S. Matteo ) Chrifinm fuiffe fabrum li - 
gnarium, uti ex S. Jaanne ChryCoflomo docce S. Thomai . Lo fteffo ab- 
biamo da i Bollandifti ( xrx. Martii S. Jofeph J.IX. n. $8 ) Communi! 
tamen fcntcntia efl fabrum fuifie tignarium ; e fono quelle le parole di 
Confalvo Ouranto fopra le revelazioni di S. Brigida, le quali parole 
fi ripetono da i Bollandifti. Gcrfone efprelliftìmamente , e più di una 
volta fi dichiara a favore di tal fentenza, chiaramente proponendola, e 
nella Orazione fopra la Hafcita di Maria Verg nt recitata ni l Concilio 
di Coftanza: e nel celebie poema intitolato fofiphina , alla dillinz. II. 
in cui a ' incontrano tai veri! 

Toftera lux oritur , furgit fofeph offictofut e 
Mox intrat -venale forum : filli comparai apta 
Inflrumenta , quibui uti confutverat : artit 
"hìamque fabrilit erat in Vgno &c. 

Bernardino de BuHis ( Marial. IV. part. ferm. XII. ) fi dichiara a favo- 
re di tal opinione, allorché cosili efprime favellando di S.Giufeppt^ . 
Quantum praterea gaudebat, quando videbat dulciffimum Dominum Jcfum 
in labore, &• artificio fuo cum adjuvantem , (ór fibi mirifica illius arti t 
carpentariie ofìendcntem . 

XXVIII. E più ampiamente il Calmet (i): V antica, e non dubbìefa . _ 
tradizione e‘ infcgna, clic S. Giufcppe di profcjjionc fu legnaiuolo x il che 

egli 


(j) Chi* tal fomento di di S* Tommafo » lo prova, lt Chi ari fs. Bernard* dt Rmhtir dlifer* 
fazione i V- in S * Tbomam • 

(fj Dlflcrua. fopra S. Giufcppe fpofo di Marta Vergine alt* II* Vntu » émbirtu trtiim. 
ii% ttnt$ y bgnnritm t/urtnijlt Jtfftfbnm % 
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egli diffùfamcnte dimoftra con addurre i tcfiimonj degli Scrittori an- 
tichi, che ciò attefiano , e fono quegli {tedi, che dianzi ho addotto, 
a i quali aggiunge la tradizione degli Orientali fa}, e (ino 1* ane- 
llazione di Maometto, il quale fovcntc cita gli antichiflimi libri apo- 
crifi, ne’ quali vien infcgnato , che Sàn Giufcppe, e Gesù face- 
vano lavori di legno. Conchiude in fine, che tutti quafi i moderni 
interpreti fi dichiarano a favore di tal opinione (b), Ed è ben mira- 
bile, che a favore di elTa fi fia dichiarato eziandio 1 ’ Arduino, il qua- 
le per altro, come ogmin sì , fuol Tempre allontanarli dalle comuni 
opinioni, e camminare per le llrade non Battute ; pure egli parafrafan- 
do il verfetto LV. del Capo XIII. di S. Matteo cosi lafcio fcritto: 
Trotine bic (fi fabri lignarii fitius ? Trotine matcr cjus dicitur Maria —, , 
burnì lis fortuna fantina i & confobrini tjut Jacobus , & 'jofcpb , &■ Si- 
mon, &Judas, ccnfu tenui, conttmptìquc hominci ? Si dee perciò con- 
chiudere , che la probabilità di tal opinione , o pure anche il comu- 
ne confenfo per ifiabilirla di tal guifa moveflero 1’ animo quello Scrit- 
tore a confermarla colla lua approvazione . , 

XIX. Cornelio a Lapide, ed altri valenti fautori di quella opinione vi 
aggiungono la feguente conghitttura . Negl’ infegnamenti, che diede., 
Gesù ai fuoi Appoftoli, ed eziandio al popolo ula fovente le fimilitu- 
dini dedotte dall * aratro, dal giogo, c limili livori, che fi conllrui- 
feono da" falegnami; [cj quando per altro, e fpccialmente favellando 
cogli Appolloli di profelTìonc pefeatori, avrebbe acconciamente adopra- 
te le fimilitudini tratte da i fiumi, dalle reti, da i pefei, e limili e- 
gualmente note. E" dunque affai probabile, che di tai fimilitudini fi 
prevalere a riguardo dell " arte da lui per si lungo fpazio profef- 
fata. , 

XXX. Io però ir» verità nor» difpregfo tal conghiettura, ma non la pro- 
porre* per un' argomento di molto pelò. Agevolmente fi potrebbe con 
quelli (ledi efempj dimnftrare, che Gesù- Crillo foflfe fiato agiico'tore, 
poiché de’ gioghi, e degli aratri fi fervono gli agricoltori, c fi fervono 
parimente nella pala per fcparare il grano dalla feorza (</),di cui è vcfti- 
to, e [e] del pungulo per obbligare i buoi ad andare per la via ret- 
ti* 


(a) A dlmofirare , che gli Orientali aderlfcon© »tat opinione , altre gli argomenti che t 
dotti ifimi notòri Maeftrl .aducono , fi può addurre ancora la vita apocrifa dol nuilro 
Santo tranalata dall’ Ebraico da un buon Cattolico, e riferita dall ‘ Ifolanl ( Jc- 
Sm» S. Jtjtpb par. IV. cap. ». > e diana! da noi- riferita, polche In effa di Glufep. 
pe fi rtferlfce , che /acro* tara». I Siiti*! anitra arttm tatimanaia. \ 

(() Xrltatitrtl fife emuli intir fritti filmai hinnnm illum l«y)r»wt. Adducono fra gli 
altri i BollindilU Ludolfo Zaffa trita a» Cnjia , e 11 Eevardentlo fopra s. Ireneo - Ma 
benché lo abbia ricercato, e diligentemente letto ciò eh' infegna. 11 -Fcvardontio fo. 
pia il Capo XVII» del libro I- di S. Ireneo, nulla vi ho. trovato a propotitu della 
quertione di cui favelliamo, 1 

(c) Cornei, a Lapide In huoc Matth. loeum t Hinc fratina, Chn/tur Jffr ai ti, fuit Jì- 
m i tmlintm , «r taf. XI. „ Toltili jagaai mtmm Jmftr voi ó-r, kt mima militai matura. 
,, f Matta «a anatrati» frf. ,, 

M turni vtnht*brum tu munti • Matth. Ili* ir. LllC* III. IJ* 

L«i Varata »/ tratta fima.ata taleiltart . aul, IX. y 
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ta, c ad affrettare, dove fìa d'uopo, il paflo. Adoprava egli dunque 
cottile fimilitudini , poiché erano notiffìme, alfai comuni, c adattati/Time 
ad ifpicgare i Tuoi lenti , e ad infondere nell ‘ animo di chi udiva i 
Cuoi falutevoli infegnamenti , 

XXXI. Comunque fiati, è talmente ora imprefla nelle mente de' Fedeli 
quella opinione, che non folamente il volito ignaro, ma eziandio gli 
uomini di fenno la propongono quali indubitata, e ccrtiflima (a). Per- 
ciò ntflùno ora riprende gli fcultori, e i pittori, perchè ci rapprefen- 
tano Gesù, che infieme con Giufeppe fi efcrcita in qualche lavoro di 
Icgnajuoloj E il P. Segneri uomo giufiamente da tutti apprezzato non 
dubita punto di proporre per certa tal opinione, po’che fe ne preva- 
le per ifpicgare un luogo de’ Salmi adattato a Crifto: ed è quello: 
Bcatus , qui intclligit fuper (gemmi, & paupcrem (li) . Ecco efpotlc le 
opinioni, almeno le piu celebri intorno all' arte profetata da Giufep- 
pe, e confcguentemente ancor da Gesù, detto perciò non folamente^» 
figliuolo del Fabbro, ma eziandio Fabbro. Trotine hic efi fabri fìlius ? 
(March. XIII. 5 5.) Trotine hic e/l fabert ("Marc. VI. j.) 

Si efpone qual fi a il no/lro parere intorno 
alle opinioni riferite nel capo 
. precedente . 

CAP. XXXV. 

I. Ominciando dalla prima, non fa d'uopo di lungamente cfamina- 
V a re l’opinione efpotla nel numero quarto, tanto ella è puerile, e 
ridicola. Nellun Padre, come già dirti, ne fa menzione, tanto la ripu- 
tarono meritevole di disprezzo,- ed a cagione di ciò eh' ivi narrali, 
fi conofcc quanto giufiamente chiami S. Girolamo tal racconto, e_» 
gl ' altri ad elTo fomiglievoli , fogni degli apocrifi ( libri ) : fomnia apocri- 
pborum: e a riguardo appunto di erti fi crede elicgli antichi Santi Padri 
attefìaflero che Gesù nella lua età puerile non fece da sè verun miracolo . (c) 
Oltre di chè l' impiegarli in cotcfia forte di lavori, non può mai dir- 
li il profelfaie un' arte fabbrile come fe Crifio : TEKTftN , Faber ; 

fìlius 


( 4 ) Papeferochio (in Opere Bcllandlano) xtx. Marti! it S. Jofeph f. IX. n. 58 .Si jp. Teofi- 
lo Katnai.do I l)ìptye. Alari am. Tari. I* punii. iV.n. ip. j nel qual luogo allega Scrit- 
tori predanti ffìmi favorevoli a tal opinione- 

ih) L* «# , a I* altro ( cioè che fede eginnt , ir paupir ) ben avvero ffì il Cesi - Cr>/to 
ncjìro Signore, munire vtdn-n.c eh* tbbt poro , r non < thè malia ; poto in vita , C-* 
nulla in morte. Voto in vita , mentre meni /tentatamene* 1 J ubi giorni in una bottega.^ 
Ài legnaiuolo ; nulla in morte, mentì t arr vi a /piene nudo J opra un patibolo • l he peri 
niente egli anpìificò quando dijjt ii fe mudejimo ,, igo vero tgtnui , & pauper Jum . ,, 
\ Manna xvnx. Settembre ) • 

(f) Il Crirofl. Om. 17. ( o fia i6- in Joan,] n. 3. pag. pp* del Tomo Vili. Montf* palami eft fgn* 
élla , f ma a Còrijlo in pattina falla fermante , falfa , <r a qmbujaam confila ejfe 
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filiti* fabri , e pur di ciò abbiamo la teftimonianza e del Vangelo, e 
de' Santi Padri . 

II. Colle fteffe ragioni fi rigetta I ’ altra egualmente puerile opinion^ 
deferitta al numero V. Oltre di che fe fi ammettefie ancora tal raccon- 
to, (il quale però non fi ammette) non fi potrebbe dire che Gesù fa- 
celle di profeflione il tintore , e lo facefle Giufeppe, ma folamente fi po- % 
trebbe dire, che Gesù faceffe uno fcherzo, o un giuoco nella bottega ' 
di un tintore, ad elio dimoltrando in tal guifa la fua onnipotenza, o 
almeno la fomma facilità di operare miracoli. 

III. Deride, o più tolto acremente riprende Tcofilo Rainaudo ( Dipty. 
Marian. par. I. punito IV. n. 16 . ) coloro, che vogliono Giufeppe, c_^ 
con ciò Gesù argentiere, o nobile architetto, e ingegnerei avvi- 
tandoci che a tali profeffìoni non conviene il titolo di Fabbro, anzi 

di fabbro meccanico, e vile, che diedero i Nazareni a Giufeppe, c a , 

Gesù. TEKTX1N : faber , filini fabri . Non avrebbero eflì potuto me- 
ravigliarli che Gesù apparile feiengiato : quomodo litterat feit , ««_. 
non didietri* t quando ben tappiamo che gli argentieri fovente Itudiano 
qualche fetenza: e molto più allo ftudio delle fcienzc,e nella matematica 
fpeciulmcnte danno opera i valenti architetti ,egl‘ ingegneri, e perciò a pa- 
rere del fuddetto Teofìlo Rainaudo cocelta opinione è novità* t vc- 
r ius [implicita* ----- H<tc cj ì manifclla berttoclips , omnibus retro 
Vanibus , c2“ Doftoribus incomperta, me fati* cohartns cum narrati ir- 
ne Evangelica : novità , angi } implicita - - - ed errore fin ' ora ignoto 

a tutti i Tadri , e Dottori della Cliit fa , ed oppoflo al y angelo , nel qua- 
le collantemente ci vien deferitto Gesù , che ci fomminiftra efempi di 
umiltà, e di abbjezione, non di commendazione, c di lode per la in- 
gegnofa opera dell" arte, che profellava. 

IV. Ma mentre rigettiamo tale opinione, non fi debbono ommettere gli 
argomenti, fu i quali fi fonda. Alcuni di elfi argomenti fono co- 
muni tanto a quei che lo fanno argentiere, o protettore di fomiglie- 
voli lavori affai nobili, quanto a que‘ che lo fanno ingegnere, ed ar- 
chitetto: altri tono particolari a que’ che lo fanno argentiere, altri a 
que’ che lo fanno architetto, e ingegnere. 11 comune è tratto dal- 
la condizione di Giufeppe, e qui non lo ripeto, poiché abbaftan 2 J__, 
lo efpofi al numero decimo del Capo precedente. 

V. I particolari poi fon parimente quei che nello fleffb capo efpofi, cioè 
al num. VI., que' di coloro che lo fanno argentiere , o almeno pro- 
tettore di altro Amile lavoro nobile, edingegnoloi e al numero ot- 
tavo di que' che lo bramano ingegnere, e architetto. Comincio dal 
primo} ed agevolmente a tal congnicttura rifpondo. Egli è indubita- 
to, che ad onta del reai langue, che avevaGiufeppe nelle vene, e de' 
Monarchi, e de’ Principi, che vantava per fuoi antenati, era egli po- 
verilfimo, e tale ce lo additano l'accoglimento, eh' ebbe in Betlemme, 
allorché vi fi portò con la fpofa incinta, c prodima al parto, per a- 
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tempiere gli ordini di Celare Augufto , T^on erat focus in divirforio--- 
declinavi! rum in prafepio ( Lue. II. 7. ) : 1‘ obblazione eh' ci fè al tempio 
alla guifa,cheai poveri preferiveva la legge: Tjr turturum ,aut duos pal- 
la colnmbarum ( 1 bici. 24.): ed altri fomiglievoli certamente nè pochi, nè 
ofeuri argomenti: fra i quali non vò che fi dimentichi il dianzi addotto: 
cioè 1’ elfere fiato Gesù in difpregio per l'arte mecanica, che profef- 
fava, ed egli, e Giuleppc reputato fuo Padre, Faber, filine fabri , il 
quale mefiiere viene indicato sì da S. Matteo, che da S. Marco con la 
voce TEKTON, la qual voce lignifica non uno ch‘ idea, o Itende^» 
full a carta in difegno i lavori, ma uno che gli efeguifee faticando, 
come fono i legnajuoli,i capi-maftri, i manovali, e limili. Altron- 
de poi fi deduce, come vedemmo, che S. Giufeppe fu legnaiuolo, e con- 
feguentemente anche Crifto. 

VI. Vengo agli argomenti , che fono addotti a parte da i profeffori dell* 

arti dianzi deferitte. 11 tefto di Malachia. Stdcbit conflans &c . , che 
fi adduce per dimoftrarci Gesù argentiere, nulla è ( credo io ) a pro- 
pofito. Ammetto ciò che s* infegna intorno ad elio: vale a dire, che 
in tal luogo fi profetizzi il Verbo Divino Incarnato, ma non ammetto 
che fi debba intendere dell'arte, nella quale fi efercitò.. Tutti , almeno 
i migliori interpreti, dicono, che quivi s'indica lo fvellere,che fe Cri- 
fto dalla Sinagoga varj abufi , e quelli non lievi , che fi erano fatti 
comuni per la ipocrifia de' Farifei, e le vane offervanze da' (empiici 
introdotte ne‘ riti Ebraici, e nel culto del Signore. Moftrando Gesù 
qua! fenfo avellerò i divini precetti, e cofa (igni ficafiero le cerimonie 
legali , abolì tutto ciò che era alieno dalla pietà , e dal culto del Si- 
gnore. _ 

VII. Altri vogliono, che in tali parole fi predicene la mutazione, che 
fe Gesù Crifto colla fua predicazione, poiché accendendo negli animi 
de' fuoi uditori il fuoco del Signore, purgò i loro cuori da' vizj, e 
dalle paffioni, che gl' imbrattavano: c a tal cambiamento vogliono, 
che riguardino le celebri parole di S. Giovanni Battifta in S. Matteo 
(IH. 11.) Ipfc ros baptixpbit in Spiritu Sando , & igne: c di Gesù 
Crifto fteffo in S. Luca L XII. 49. ] Ignem reni minore in ferrar» ,&• quii 
volo, nifi ut accendaturì 

Vili. Secondo il parere di altri interpreti qui s’ indica la punizione de’ 
peccatori, eh’ cleguirà Gesù* Crifto nella feconda venuta contra tutti 
i peccatori : o piu tolto nella prima contra i Giudei , poiché veden- 
do maltrattati, ed ucci lì i miniftri, che più volte invio ad elfi, per 
ritrarne il dovuto frutto j anzi barbaramente uccifo eziandio il fi. 
gliuolo del Padrone (vale a dire fe fteffo) feveri'fimamcnte li punì, e 
ad altri agricoltori die da coltivare la diletta fua vigna (a), comin- 
ciai). 


(a)J Uihi mali fitdit , & vinti» fu» liciti t iliii igw Utili. MitUi.XXI.)}. 41. 

! 
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sìaTido tal punizione da i rainiftri del tempio dati per la maggior par» 
te a morte nel famolo eccidio di Gerofolima , e trasferito ne' Gentili, 
che avevano abbracciata la legge di Gesù-Criflo, 1* onore del Sacer- 
dozio. Ecco quale più comunemente fi crede cflere il fenfo delle.» 
parole allegate della predizione di Malachia: Et fedebit conflans , ó- 

purgabit fìlios Livi , ( quali appunto erano i Sacerdoti , c i Miniltri 
della Religione Giudaica) & colabit cos quafi aurum , & qui fi ergen- 
tum &c. 

IX. Ma fe non vien favorita cottila opinione dall’ autorità della Scrit- 
tura, nè meno vien favorita dall’ autorità de' valenti, ed antichi in- 
terpreti. Se fi ponderino le parole del Cardinale Ugone, nulla altro 
in elle s’ infegna, fc non che Gesù-Crilto era il Verbo Divino con- 
fuflanziale al Padre Onnipotente, e Creatore dell ’Univerfo, e fabbri- 
catore della Chiefa, sì antica, o fia Giudaica, che della nuova, cui 
rettamente diciamo Crifiiana. Ma è egli quello un farci credere, che 
Gesù, mentre era nella cala di Giufcppe, faceva l’argentiere? 

X. Ciò poi che fi deferive da Bardita Mantoano, che come vedemmo, fa 
anche Giufcppe peritiamo nelle Itone sì facre, che profane, c un par- 
to di una vena poetica feconda di fpiritofe, e di amene invenzioni: 
pari a ciò che di Maria Santilfima infegna, allorché ne deferivo i la- 

- vori, ne' quali, dice egli, fi rapprefentavano non che le facre, c pro- 
fane llorie, le greche favole ancora, e più remote, e più lepidi^, 

( Parthen. I. lib. I. fol i). &c. ) 

Quìi quid habent facr* divini Volumina legit , 

Quidquid ine/i ^ (rabum libris , luflrarat , & omnes 
Cncorum annales , Romanorumque triumpbos , 

Et quantum latii fudifent arma cruori s 
Tunica: quot bellis rubuit navalibus aquor : 
i Qui Trojam peti ere Ducei : quo milite Terfat 
pfx Macedum , Tartho/que truces fupcrarit , & Jndot 

lllufires H eleni raptus, & Thyllidis ignei 
Biblidaque inccftam : curai , & vulnera Tbysbes 

Trei quoque Sirena , & Uma^onai , Ocdipodtcque 
Fata domus norat , nymphafque , & heroidei omnis . 

XI. Gli llclfi argomenti, che dianzi abbiam addotto, a un diprelTo convinco- 
no, che S. Giufcppe non fu architteto. La voce TEKTflN della quale fi 
ferve il Vangelo, denota ( come già dilli ) un che maneggia materia ; e tal 
non è 1' architteto , il quale Itende fulla carta 1* idea lua, da efeguirfi dagli 
artefici manovali, o meccanici . I luoghi poi che fi adducono preli o dalla 
Scrittura, o da’ Padri , o dagl’ Inni Eccle fi aitici provano (come dian- 

X zi ac- 
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zi accennai) che Gesù- Crifto è figliuolo confuftanziale di Dio Padre 
Onnipotente, c fabbricatore dell" Univerfo. Chi potrà ciò negare? 
ina nulla ha ciò che fare colla queftione , di cui ora trattiamo. . 

XII. Ma fu Giufeppe di profclfione muratore? Tal lo bramano alcuni, 
i cui argomenti al numero undccimodel capo precedente deferirti . Ma 
a pochilfimi piace, anzi a pochirtimi per 1* addietro ancora piacque-, 
tal opinione: la quale efpreffamente era rigettata da’ Fedeli de’ primi 
fecoli, ficcome lo fanno palcfc le parole di Celfo Cinico già riferite: 
Se Gesù-Criflo [ diceva egli ] foffe flato muratore , i Crifliani avrebbero 
intrufo nella loro Religione un qualche fajfo beato. (Si c^mcntariut , bea - 
tum lapidrm intrufijfent ) : il che certamente non fecero . Erano dun- 
que perfuafi i primieri Fedeli, che Gesù - Crifto non aveva efercitato 
il m.ftiere di muratore; c perciò non 1' aveva nò pur efercitato Giu- 
feppe, la cui arte efercitò con erto lui Gesù- Crifto. Ugonc Cardina- 
le poi, la cui autorità, e teftimonio fi allega in favore di tal opinio- 
ne, nulla dice di quello, ma prende in fenfo allegorico la parola edi- 
ficare, ficchè figni fichi uno che procuri di efter fornito di virtù, e 
provveduto (per così dire) di buoni efempj, quale dee eflere un Pre- 
dicatore. 

XIII. Pure l’antica tradizione [ripigliano] efprerta nel Proto - Vangelo 
di S. Jacopo il deferive muratore. Ognun ben sà, che quando fi ci- 
tano i foli apocrifi, ancorché fieno erti antichi, non fi ftabilifce per- 
ciò col loro teftimonio una commendevole prova. Ma atteniamoci 
pure, le fi vuole, a cottilo falfo Vangelo. Non fi era detto in que- 
llo ftcrto Capo IX., che fi citò pocanzi, che S. Giufeppe coftretto a 
concorrere, anche fuo mal grado, alle nozze di Maria , aveva gittatovia 
la [cure, o come altri vogliono, (a) /’ afeia: Jofeph autim abjcBa -. 
fecuri (b) , exiit obviam cis . Ma chi non vede cne ciò indica, eh erto 
era di profclfione lcgnajuolo, poiché i legnajuoli adoprano la Icure, 
c 1’ afee? Dunque le feguenti parole: Io, Maria, ri ricevo dal tempio 
del Signore; ti lafcierò in cafa,e me ne onderà a fabbricar cafe (c) : li- 
gnifica eh' anderò ad edificare le cafe in quella porzione, c in quell' im- 
piego, in cui nella fabbrica delle cale lì adoprano i legnajuoli, i quali 
fuor di dubbio vi fi adoprano nel lavorare le travi, le fineltre,le por- 
te, e limili. 

XlY. Ma fi dee, o almeno fi può porre Giufeppe nel numero de’ Fabbri Fer- 
rai ? lo non ofo affermarlo: anzi avverto, che oliano a tale opinione 
non poche, c quelte non difprcgcvoli ragioni, c che le autorità, che 
fi adducono in conferma di tal lentenza, non fono convincenti. Ecco 

le ra- 


[s] Malocchi de dedicati one fub *fna pag. 

I* Gii abbum detto che il Chiarii!. Canonico Mazzocchi vuole che fi legga Mfcis . 
(r ) Marra#»* ette ego te ncnpi o de ttmpfo Dom.ni , O- d<reltn<jnj/n t< dumi , *r vjdàiu 
efitrcttijurn me»m Gecodor/itinn * 
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le ragioni, le quali oliano all’ opinione, che abbiamo intraprefa ad 
eliminare. I. Tal fentenza non era certamente ricevuta dagli antichi 
Cridiani, poiché Cello Filofofo deriforc dc'Criltiani già allegato, pa- 
blamente dichiara, che da i Fedeli non era abbracciata, poiché non_. 
facevano menzione di ferro alcuno della carità: lo che avrebbero fatto, 
fe averterò creduto, che Gesii*Crifto averte efercitata 1' arte diFerrajo. 
Si ftrrarius , fintini charitatii obtrudercnt [ i Cridiani de' quali favel- 
la . ] Vi è chi adduce la feguente ragione , del cui valore vo‘ che il Lettore 
ne iìa giudice . Neflun deferire Gesù-Crido di quella druttura,e nerbo- 
ruta complertionc, la quale lì ricerca ncll'cfercitarc l'arte diFerrajo,a 
cui non è adatto chiunque non fia di robudillìma , c fermiflima con- 
druzionc di membra, onde polla lenza difagio maneggiare pefanti mar- 
telli, e vibrar full' incudine terribili colpi. Anzi per lo contrario fc 
gli logliono adattare dagl'interpreti, ed anche dai Padri le celebri pa- 
role della Cantica: (V. io.) dilcdus meus candidai, & rubicundas : 
liccomc anche l’ altre del Salmo XL1V. j. Spcciofus forma pr.c filìis ho- 
mi num : dijfufa e/l gratta in labiis tuis : propterea benedixit te Deus in 
ittcmum : c benché io non codringa alcuno ad ammettere la deferizio- 
ne fatta da Niceforo Calido [a] , non è però che io difpregi gli av- 
vili di un Girolamo, o di un Grifollomo. Ecco ciò che ferivendo a 
Principia ne lafciò fcrittoS. Girolamo [b]: 7/jfi habui/fet & in vultu 
auiidam , oculifque fydereum , nunquam eum ftatim fecuti fui/fent ^t po- 
di oli , ne c qui ad comprehendendum eum venerane, corrui/fent . E nel Ca- 
po IX. di S. Matteo: Fulgor ipje & Majcflas divinieatis occulta:, qu * 

etiam in humana facie relucebat , ex primo ad fe vìdentcs trahcrc po- 
terat afpeSu . E di bel nuovo nel Capo XXI. Igneum quiddam , atque 
fydereum radiabat ex oculis ejus , & divinieatis Majtflas lueebat 
facie. E coerentemente a tai detti il Grifodomo [c] : 7/on enim mi- 
ratala dumtaxat faciens admirabilis erat ; fed etiam eum fimpliciter af- 
piceretur, ingenti abundabat gratta. Altri vi aggiungono la terza ra- 
gione, ed è la feguente. Sono i fabbri fovcntc codretti a dar , per dir 
cosi, feminudi, o almeno a dare in politure lontane alquanto da quel 
decoro, c foave maeftà, con cui doveva Gesù-Crido attrarre a fe non 
meno, che con i falutevoli avvilì, e mirabili efempj , gli animi degli 
Uditori. Non era dunque convenevole che efercitaflc tal arte. 

XV. Ma fa d' uopo feiorre gli argomenti, che i fautori di tal opinione 
adducono. Se ben mi appongo, a due capi lì riducono erti; all' autorità 
de* Santi Padri, c alla ragione. L' autorità de' Padri lomminlllra . 
tre capi, per così chiamarli , di argomenti: poiché altri dtferivono Ge- 
sù- Crirto figliuolo ( confuflantialc ) del Divin Padre, c confegucnte- 
menre del Fabbro, il quale fece il Cielo, e la Terra, e il rimanente»* 

X a \ dell’ 


(a) Ltb. !• cip. 40. 

li tenera a Primtlpl* Viri ini edlz. amie. 140. nell' edizione di Verona LXV. n.8- 

orali. XX VII. t altramente XX Vili. 1 in S-Matieo n. a. pag. 318. dell’ ediz- di Monrfaucoa. 
rugar rara» tu prfJ'i'U »»»»«*» ttmirtndm , Jìd ifjiui emjfttìiu grazia fiumi arar. 
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dell’ Univerfo, e vi aggiungono non pochi, che Gesù parimente è Fab- 
bro di tal genere: e a queflo capo fi riducono gli avvilì di Teofi- 
lo Antiocheno, di S. Ambrogio, ai S. Pier Crifologo, di Beda , di 
Zaccaria Crifopolitano , a i quali agevolmente fi polìono ridurre altri 
molti, i quali fovcntc fi adducono in favore di cotefta opinione. Al- 
tri ci deferivono Gesù col fuoco vincente il ferro, e elle fupera , C-* 
cuoce col giudizio fuo ogni virtù ( o fia podeftì) del fccolo. A que- 
llo capo fi riducono gli ammonimenti di S. Ilario, e di alrri Padri. 
Altri finalmente efprelfilTìmamente ne infegnano, che S. Giufcppc era ^ 
di profcrtionc Ferrajo: Così S. Leandro, S. Ifidoro, e , fe fi vuole, Al- 
inone, c alcuni altri. Ma i primi Padri nulla convincono a noftropro- 
pofìco: parlano erti allegoricamente, e prendono la voce di fabbro rn_ 
fenfo amplirtimo, ficchè lignifichi uno che dia origine, o fia 1 ' elfere 
a qualche cofa . Così il Signore Onnipotente diè Y efllre all’Aurora, 
al Sole, c all’ Univerfo: c tal è Gesù, non folo per eflcre figliuolo 
del Divin Padre, ma per clTcreli figliuolo confuflanziale , e cooperato- 
re, e concreatcre , ed artefice dell ' Univerfo . 

XVI. La feconda dalle de’ Padri, a nuli’ altro rifguarda, fuorché ad if- 
piegarci 1 ’ attiviti del Signore nelle fue opere o fieno di Redenzione, 
o di Graziar ed a ciò fpiegare fi prevalgono i Padri delle limili- 
t udini non meno prefe dall’ officina del Ferrajo, che di Quelle prefedall’ 
officina del Legnaiuolo, ed altri limili. Qui ballerà deferivere le pa- 
role di Sant' Ambrogio, o , fe fi vuole , d’ altro Scrittore antico, e com- 
mendevole, a cui ti attribuifea il Sermone XVI. nella ferie di que' 
lermoni , che fi credevano compolli da Sant' Ambrogio, nel qual fer- 
mone fi propone eziandio ciò che dianzi dirti del primo genere di au- 
torità r [a] ,, Hubert ctiam apud bomims patrem fcribitur , ficut le- 

„ gimus in Evangelio dicentibus Thariftis ( b ) . Nonne hic eli Jofeph 
„ filius fabri , & matcr ejus Maria eli t In hoc quoque adverte my- 
„ fieri uni. Fabcr pater dicitur Chrifli. Et piane f aber pater Deut , qui 
. „ totius Mundi opera fabricatus efi : & piane fabcr , fed qui in diluvio 
n 'N.oe arcam fabricare difpofuit . Fabcr , inquam , efl qui ordinavit 
», Moyfi tabemaculum , arcam Tejìamenti inflituit , templum Salomonis 
„ erexit. Fabrum dixenm , qui mentes rigidas emollit, cogitationes fu- 
„ perbas refeindit , humilia falla fublimat . Hic autem faber circa ar - 
„ borei curvo utitur ferramento , ficut in Evangelio legimus di cent 
» r J oanne : Tarn fecuris ad radiccm arborum polita eli r Es Omnis ar- 

„ bor non tacicns fru&um cxcidetur,& in ignrm mittetur: hoc enim 
„ agit totum , ut utiles calcili s fabrica arborts in flruttura componat, ir* 

» fru- 


NHU ferir de* Sermoni attribuiti a S. Ambrogio* e tifeontrat! da 1 celebri Monaci 
di S> Mauro ora t 11 VI* * « j *pra /« Natività iti Sipere il IP. nella cui prefaaiob 
ne nroftra 1 * editore d * Inclinare a crederlo compoflo da S. Maflimo: Undt /*rfc» 
tu fui fermenti tufìorem tjft Beatum Maximum hctat tenjicirtl le parole poi qui ci» 
rate * fono nel num. VII» di tal Sermone* 

(ft) Mauh. XIII. 
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» fruCluofas vero evulfas radicitus flammarum emfum.it incendio . ,, Ma 
nè in quello luogo, nè in altri limili fi defcrivc, anzi nè pure fi ac- 
cenna 1* arte che profefsò Gesù, allorché era foggetto (come egli per 
pura umiltà volle eflere ) a Giufcppe, e fervivalo qual garzoncello in 
. una bottega . 

XVII. Rimane la terza claflc de" tefiimonj prodotti da’ Padri, Confelfo 
che i Santi Leandro , e Ifidoro ciò palefcmente infegnano: forfè an- 
cora 1' infognano altri Scrittori (fra i quali però io non novero il Gae- 
tano, del quale pofeia parlerò). Ma 1* autorità di quelli per altro 
venerati Scrittori non fi può porre a confronto coll’ autorità, e mul- 
titudine di que’ Padri, e Scrittori, che fanno Giufcppe, e Gesù le- 
gnaiuoli: ficchè femtwa più convenevole attenerfi a quelli ultimi, che 
a que’ pochi, e meno antichi , i quali Hanno a favore de’ Fabbri fer- 
rai . 

XVIII. Il Gaetano poi , il quale fi cita in favore di cotefla opinione da 
Teofilo Rainaudo , e da altri ancora , nullamcnte la favorifee. Nel capo 
III. di S. Luca, il quale da tal uno-fi cita, nulla viè intorno all’arte efer- 
citata da S. Giufeppe : ne’ commenti poi di S. Matteo, e fopra S. Mar- 
co lafci» la quedione, che ora trattiamo, indicila . Ecco le fuc paro- 
le [al verf. jy, del capo XIII. di S. Matteo]; ^ddmiratio concivium 
teflificatio eft , quod Jcfus non vacaverit littcrit , non fluduerit feientiis 
acquircndis : mi rane ut tuim non folum de virtutibus miraculorum , fed 
de [api enti a . Faber generica » j nomen r/1 , nullam determinimi artem in 
fpecie : nam faber tcrarius , Lignarius , fcrrarius, & muri dicitur : nude 
incertum relì a t , qua fabri fpccic faber fuerit Jofcph. E fui capo VI. 
di S. Marco-, riputi Mattb.cum dicitur fabri filius: apud Marcum ve- 
ro Faber cum orticaio t feilieet ille faber, ut intelligamus utrumque-t 
effe ditlum : & quod erat filius fabri ; & quod erat faber: perfonaque 
certa fabrilis artis fignifieatur per articulum . 

XIX. Ma che diremo in rifpolta alle ragioni , che fi adducono da i fautori 
di tal arte ? La prima fi Icioglie in tal guifa . Per comprendere la vera 
fignificaiione della voce Faber ufata da S. Matteo, e da S.Marco fi dee 
oflcrvare come fi a> efpre ITa nell’ Originale greco di ambidue gH Evan- 
gelifti : e fi apprenderà eh’ ambidue adoprano la voce TEKTilN, la 
quale è affai ampia , ficchè abbraccia tanto il ferrajo, che il legnaiuo- 
lo , il muratore, e fimili-j del che dianzi ho favellato abbaflanza. Non 
dee dunque reftringcrfi nella verdone latina la voce Faber, e determi- 
narla a lignificare il Ferrajo, ma lafciarfi nell’ampiezza dell’Origi- 
nale. Si ripeta qui ciò, che dianzi- addulfi dal Gaetano, e fe ciò 
non ballafTe, li conflitti ciò che ne infegna il Chiarifsimo Canonico 
Mazzocchi (e). Che fe ciò nè pure baflafle, allora fi rifponda, che 


(4; De éfeis ire. pag. afl». , e foglienti , annot. jij. t r foguenìi , e vedrà citati molti 
▼Atentiiiimi uomini >i qutU vogliono che U voce li* «il amgllifim» figniticaiio- 
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la tradizione c' infogna, che in quefto luogo la voce Faber lignifica un 

legnajuolo, e ntfluno altro artefice. 

XX. Alla feconda ragione fi rifponde, che Gesti- Criflo venne al Mondo 
per dar efempj di umiltà, e di patimenti. Ma di umiltà nc diè abba- 
fìanza col fare in una bottega il legnajuolo, fervendo di garzone, e di 
compagno a Giufeppc : nè maggiori ce ne avrebbe dati , nè più numerofi , 
fe avelie efcrcitata l'arte di Ferrajo, foflrcndo tanti vilipendi , tanti de- 
prezzi, ed obbrobri, ficchc fe ne dichiarale (atollo. Saturabitur oppro- 
crm.Thr. III. jo. Di patimenti parimente ne diè c manifcfti , e moitifli- 
mi col nafeere in una capanna, coll' efier pollo appena nato in un pre- 
fepc , coll’ clfore obbligato tuttavia in fafeie a rifuggirli in lontane 
provincie, e poi a foffrirc tanti difagj ne* viaggi, nelle predicazioni, 
c tanti tormenti, e pene nell' accerbillima fua pafiionc. Che fe avelie 
fatto il Ferrajo, forfè avrebbe dato occalìone di credere, che prelfo il 
Signore avelie merito più che qualunque altra opera la fatica: e pu- 
re S. Paolo diretto dallo Spirito Santo così lafciò fcritto: /' ef rergio 
faticofo del corpo per fe fieffo è di poco utile : exercitatio corporali s ai 
modicum utilis cfl : (I. Tiraoth IV. 8.) 

XX- Ciò fuppollo, nulla vieta, che abbracciamo l’opinione di coloro, i 
quali vogliono che S. Giufeppc folfo legnaiuolo, c confcguentcmente 
che lo folfo anche Crillo, il quale efercitò [ come più volte abbiadi— 
detto] la ilelTa arte, che Giufeppe; per la qual ragione non folamen- 
fu detto figliuolo del Fabbro, ma eziandio Fabbro. Fabri filius : faber. 
Che fe ciò non piacerà a taluno un pò più fcrupulofo del giuftof poi- 
ché certamente le ragioni che a favore di tal opinione fi adduco- 
no, fembrano convincenti) fi attenga all' opinione del Cardinale Gae- 
tano dianzi addotta ( n. 1 8 . ) , e dica che certamente S. Giufeppe fu fab- 
bro, o Ila artiere di profetinone, ma che tuttavia è ignoto qual ' arte 
egli efercitalfo: ed a me bada, che non fi ammetta l'opinione di que', 
che al riferire di Cornelio a Lapide bramano, che non fi adopralfo Ge- 
sù in nelTuna arte, e che folamcnte s' impicgalfo in far orazione, e 
che il vitto gli folfo proveduto da S. Giufoppe, o ch'egli fe lo pro- 
cacciane col mendicarlo; fui che fi vegga ciò, eh' io fenili ne’ Capi 
II., e XXIX. n. j., e 8.: ed a tempi nodri è da tutti abbracciato 1’ 
ammaedramento del Gaetano al Capo VI. di S. Marco ; ,, <Apud Mat- 
„ tbxum dicitur , fabri filius, apud Marcum vero faber cum articulo, 
„ feilieet ille faber, ut intclligamus , utrumque effe dittum ; Et quod e- 
„ rat filius fabri, & quod crat faber ; perfonaque certa fabrilis artis fi- 
si gnificatur per articulum . Hinc autem babemus , uude fatisfiat curiofit 
„ quarentibus , quid fecerit Jefus ufqut ad trigefimum annum . Vacabat 
,, cnim exercitio fabrili . Et hoc valde congruit tcjiimonio bumano , quod 
„ hon vacavit litteris , non fcicntiis , non dottrina legis.,. 


m 


\ 


Digitized by Google 


Parte Prima. 


l6j 

In qual età morì S. Giuseppe: e fe di mortela 
'violenta , o pur naturale', e po/lo che moriJJ'e 
di morte naturale , qual fu la malattia . 
che lo addujfe a morte. 

CAP. xxxvi. 

I. T N un fol capo comprendo tre qucftioni, poiché ettendo tutte c tre 
X brevi, fi polTono agevolmente comprendere lotto un fol capo. 
Cominciando dalla prima, vale a dire in qual età morilTe Giufeppe, 
egli ò indubitato, che non mancarono Scrittori eziandio pregevoli, i 
quali lo atteftano morto, dacché Crifto fu riforto. 

II. Girolamo Vida Canonico Regolare della Congregazione di S. Marco, 
indi Lateranenfe , pofeia Vefcovo di Alba, Poeta facro, e accreditati (Ti- 
mo del Secolo XVI. vuole che egli minutamente inftruitte Pilato già 
richiedo della condanna di Gesù- Cri (lo, Io inftruitte, dico, di tutta—* 
la vita di Gesù, quali che avelie in tal occafionc Pilato l'agio di udir- 
ne raccontare le getta tutte, c le prcgevolillime azioni di Crifto. ( C/arr- 
Jìiad lib. III. v. 59. & fcqq. ) Egli c però indubitato, che la maggior 
parte degli Scrittori convengono , eh' egli moriflc avanti chcGcsìi intra» 
prendtfse la fua milione. 

III. Il Papcbrochio francamente attefta, che nulla fi sà, anzi ne pure fi 
può probabilmente conghictturare intorno al tempo, che Giufeppe fo- 
pravitte , dopo aver ritrovata Gesù- Crifto nel tempio, c ricondotto a__. 
Nazaret: ma edere poco meno che certo, c dalla maggior parte degli 
Scrittori fi tiene per indubitato, eh ' egli moritte prima che fi accin- 
gdle Gesù alla iftruzionc de’ popoli. Tre motivi erti adducono: il 
primo fi è che nettun Evangelifta fa menzione di Giufeppe, dopo che 
ebbe Crifto incominciata tal iftruzionc. La feconda, che i Nazareni 
nell * indicare che fecero Giufeppe da dii creduto Padre di Gesù, non 
ne fecero menzione, come di uomo tuttavia fuperftite, e dimorante 
nella loro terra, come fecero di Maria, e de' fratelli, c forelle [ for- 
fè di Maria, poiché le forelle di Gesù da pochidimi, anche apocrifi fi 
additano.] “inoline bic ejt Fabcr, jilius Maria f tire. Mentre dunque ciò 
effi dicevano, Giufeppe era morto. La terza, che non era convenevo- 
le, che mentre Gesù colla lua predicazione, colle fue cchfti, e fovra- 
umane ammonizioni, ed ezandio con cfprcffidìme anellazioni fi dava a 
conofcere per figlio del Divin Padre, fotte fuperftite, e a tutti noto 
quell' uomo , che comunemente credcvafi fuo vero Padre, e per tale fem- 
brava edere riconolciuto da Gesù ltctto: e cereamente per tale attillato 
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da Maria ancora: Ecce pater tuus , &■ ego &c, (Lue. II. 48. ) fa] Ne! 
Sinafi'ario Coptico Arabico nel Secolo XII. compoflo (per quanto fi è 
degnato fcrivcrmi 1 * eruditismo Monfignorc Giufcppe Aflemani) d a - 
Michele Vefcovo di ~Atrìbi , e di Melcga ( Fpifcopus ^ttribi , & Mele - 
get) pieno per altro-di favole, fi deferive morto Giufcppe nell' anno 
XVI. di Crifto, e fcpolto nel fepolcro di Jacob, (o fia Jacopo) dopo 
aver avuto quattro figli cioè il Giulio, Giuda, Giufeppe, e Jacopo; 
e tre figliuole: c di eflcr viffuto cento undici anni, de’ quali nel ma- 
trimonio 51., c nella vedovità 19. Così nel Smallano [ come ho det- 
to ] Coptico Arabico traferittomi dal dignidimo Prelato Giufeppe 
Aflemani (b). 

IV. Le addotte ragioni, fe ben fi ponderino, fi riducono a due principali 
capi. Le due prime all' argomento negativo, 1 ' ultima alla convene- 
volezza, o fia probabililfima conghiettura. Quella ultima è fi chiara, 
che non fa di mefiieri di illullrarla di più, o confermarla con altri 
efempj. Per quello poi rifguarda l'argomento negativo, a cui lepre- 
cedenti due prove ( come dilli ) fi riducono, altri argomenti di quello 
genere fi apportano da que' che favorirono tal fentenza ; c fon i fe- 
guenti . Allorché Maria, e Giufeppe offrirono al tempio il Bambino 
Gesù, Simeone alludendo al dolore, che avrebbe foffcrto Maria nell' 
accrbiffima paflione, e morte del fuo figliuolo, le predille , che l'ani- 
ina di lei farebbe fiata trafitta dalla fpada (de/ dolore ). Et tuam ip- 
fms ( doloris ) gladins pertranpbit: ma nulla di ciò, anzi nè pur ai 
limile predille a Giufeppe, il quale certamente fe folle flato vivo, fa- 
rebbe parimente flato trafitto da limile fpada, poiché non avrebbe ab- 
bandonato Gesù in si dolorofa occalìonc; nè fi farebbe vergognato di 
afliflerlo, allora ancora, che pendeva dalla Croce , come non fe ne ver- 
gognò Maria, la quale in mezzo alle bcflcmraic , e agli oltraggi de' 
perfidi Ebrei, e ad onta de’ dolori, e delle angofeie, delle quali fu 
afflitta, flette predo alla Croce collante, finche fpirò Gesù- Crifto. Giu- 

fep- 


(<) Quot vera émmit pofi r eprrtum , redmfJmmqme e tempio Jefmm dttodennem % J fepb fuptrvi - 
xir/t , me probabili qmidtm eomjeOmra diti pracìfe pouf ; mi/ f quod pr< pem imm tertmm 
plerij'qme babeatur indmbitatmm , primi mortuum efie ♦ quam fe Alma jo manife- 
stare Jefmt imeiptret I emm mufqmam il limi amplimi Evanfettfla mrmimtrimt , <r Naturai dm 
Cbrifit djflrima mìrabundi ditentifqu/t Nonne hic eli faber filiui Mari* , fratcr Ja« 
cobi , Si Jofeph , 6c Juda , &t Slmeonij ? Nonne & Sorores ejus hic nobifcuin funt t pa • 
9r t m JaJtpbum , fi vtxijjti » nom fuijftmt prattnturi t & alibi rmrfmm mater , & fratrie t 
munquam pater memoratiti . N.qm viro ttmvemiebat , ut qmt tPenbut tam tintinnite 
Dei fa filium probatmrmt irai, ejmt & Itfe t & moni ime Valer fmb omnium aemhi ver fa» 
retar • Papebroc. Conimene. hìftor. I- I. n. 8. 

[b\ In Synaxario Coptico Arabico , quod Michael Eplfcopui Athribl , & Meliga: fccuTo 
XII. compofult , leglturque hodlc in Ecclrfia Coptorum , e* fere de eodem S. Jofeph 
fabulofe narrantur , qusc Bcllandtani ad dieni xix Mutii pag. 7* ^ • II ex indoro de 
Ifolanls Or J. S. Dominici in filmina de Domi S. loferb part. 4. cap. 9 . referunt . Mor* 
tuus perhibetur anno Chrilìi i<5. 6/ fcpultus In (epulcro Jacobl patri* fui. Filios ha» 
bri tic quatuor* ideft J u Rulli y Judam , Jolephiim , 6t JaCobum , 6t fili*» irci: ri» 
xirte annos centum undecim : anno sciati* quadrageflmo uxorem duxlflc i in mairi» 
•nonio vixUTe annoi ja» in viduitate anuos ip* Hat in Sjnaxmri9% 
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Teppe. Dunque non vìfle fino a tal tempo, anzi nè pur era vivo , allor- 
ché Gesù intraprefe la Tua milione, e nella Città di Cana Galilea fé 
alla prefenza de' Tuoi difccpoli il primo miracolo, cangiando 1' acqua 
in ifquifitiflìmo vino: poiché di Giufeppe non fi fa menzione alcuna, 
benché Te ne faccia una si commendevole di Maria: il che fi dica di 
tutto il rimanente della vita , e predicazione di Gesù, poiché Giufcp- 

f ie non fi mentova in avvenire , benché fovente fi rammentino non cne 
a madre, i fratelli ancora, c fino le forellc di Gesù, [ Matth. XIII. yy. 
Marcivi, j. &c. ] Fa dunque d’ uopo confettare, eh’ egli fotte già 
morto, allorché Gesù lafciata la cafa paterna, cominciò a feorrere la 
Giudea per iftruirla, e fantificarla co’ Tuoi falutevoli avvifi , ed efem- 

f »j. Ciò pofto, ben fi comprende, perchè Gesù vicino a morte lafciò 
a fua dilettiflima Madre in cuftodia di Giovanni; il che certamente^ 
non avrebbe egli fatto, fcGiufcppc fofle flato vivo. Si comprende an- 
cora, perchè non fu Giufeppe ammefio con liDifcepoli, con Maria, el* 
altre Donne feguaci di Gesù nel cenacolo, in cui attefero, cd ottennero Io 
SpiritoSanto( A&. Apoft. 1 . 13. 14. II. 1. a. &c. ) : di tali argomenti fi va- 
gliono la maggior parte de’ noftri Dottori, a cagione d’ efempio 1 * 
autore dell’ Omilia in Mulicrts unguenta deferente s (a), ed altri an- 
cora. Si vegga, fe fi vuole, S. Bernardino da Siena ( 6 ). 

V. Ma quanto tempo prima della predicazione di Gesù egli morifle, ci 
è affatto afeofo, poiché non merita fede la vita apocrifa di tal Santo 
deferitta da Michele Vcfcovo di Atribi, e di Meliga, c rapportata nel 
Sinaflario Coptico Arabico , di cui pocanzi feci menzione. Pure , fc ci 
atteniamo agl’ infegnamenti di S. Girolamo, deggiam dire, che morì 
poco avanti che Crifto intraprendefle la fua milfionc, poiché qucfto S. 
Dottore ci aflìcura, che Crifto fino a i 30. anni vi/fe ignobile, e conten- 
to della povertà di Maria , t di Ciufcppe . Ufque ad triginta annos pa- 
rentum paupertate contentum ignobilem vixiffe . [ Epift. XXII. cap 17. 
tì. 39.I Lo ftaflo infegna il Cardinale Gaetano al verfetto III. di San 
Marco : ( Jefui ufque ad trigefimum annum vacabat exercitio fabrili . ) 
Dunque nel trigesimo anno di vita fua, <0 le fi vuole terminati appe- 
na i 30. anni ) abbandonò il primiero tenor di vita, ed intraprefe ad 
erudire, e fantificare i popoli colla predicazione, con li miracoli, C-» 
con gli efempj . 

VI. Ma perche 1 ’ abbandonò ? Non certamente perchè s ’ annojafle., 
di tal vita fin' allora fra i travagli, c le fatiche condotta, e la- 
feiafle Giufeppe, poiché non fi può ciò fofpettare di Gesù conten- 
tiflimo della primiera povertà, e amantiffimo di Maria, e di Giufep- 
pe, ma perchè eflendo morto dianzi Giufeppe , non facea d' uopo, che 
più oltre dimoraHe nella cafa paterna, nè fi fermafle tuttavia in Na- 

Y zaret . 


(a) Fra le Opere del Crlfafleaio ocll* edizione del Montfiucon Toma Vili. fif. ijy. ( prrflg 
*1 fise ) a. 4 . pig. iój. [4 \ Seio.de S. alt*' 111. aap. j> 
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zaret . Che tal folle intorno al tempo della morte di S. Giufeppe nel 
fecolo XV. la comune opinione, lo attcfla Bernardino de Buftis nel fer- 
mone XII. della IV. parte del Muriate, lafciando così fcritto. 7 Julius ca- 
fri» unquam fuit , qui tanram partcm habuerit de dulci Jefu, &• benedi- 
lla matre ejut , ficut Jofepb, qui, ut creditur, per triginta annos cum 
tis convcrfatus efl in hoc Mando : num parum ante baptifmum Chrifli 
mortuus efl , ut communiter tenetur ( pag. CXXVII.) 

Vii. Or fa di meftieri intraprendere le altre due quellioni propolle nel titolo 
di quello capo. £’ la prima: fe Giufeppe moriffe di morte naturale, o vio- 
lenta. Ma certamente in nelTuno a me noto, ancor che apocrifo, li- 
bro lì legge, che Giufeppe morillc di morte violenta. Si dee dunque 
dire, che morillc di morte naturale: del che non deggiamo meravi- 
gliarci. Morì Giufeppe , come abbiamo detto, prima che Gesù intra- 
prendefle la fua miflione. Morì dunque prima, eh' elio divenire co* 
fuoi rimproveri odiofo a i Sacerdoti , agli Scribi , e a i Farifei gi usa- 
mente riprefi della loro ipocrilìa , e de ' loro eccedi . Non vi era per- 
ciò verun motivo di prendetela contra di Giufeppe , eh’ era fempre vif- 
futto negletto inlìeme con Gesù, a que' tempi allatto ignoto, in una 
ignobil bottega di Lcgnajuolo. Gio. Gerfone nella dillinzione XII. 
del poema intitolato Jofepbina , deferive la malattia , e la morte del 
buon Giufeppe: Bernardino de Buflis [c] ci rapprefenta Gesù, e Ma- 
ria folleciti ad adìllere Giufeppe nella lua malattia, e preferiti al fuo 
felice palTaggio da quella vita mortale all'eterna per lui felicilfima_, . 
Chi bramalle di fapere ciò che quello pio Scrittore ne infegna, legga_, 
quel che io ne ho traferitto in margine (i). Si vegga ancora ciò che 
ne infegna S. Bernardino da Siena (c) . Ma non pollo a meno di non 
riferire ciò che della morte di Giufeppe canta Santa Chiefa nell ‘ In- 
no delle laudi della fua fella; 

O nimis felix, nimis o beutus , 

Cujus extremam vigilcs ad boram 
Cbriflus, & Virgo flmul adfliterunt 
Ore fereno. 

fi ine ftygis viBor , lanuto folutus 
Carnis , ad fedes placido foport 
Migrat eternai , rutilifqut cingit 
Tempora [ertit . 

VII. Ed ecco ciò che lappiamo della morte di S. Giufeppe . Più alTai 

fe 


1*1 Ulnrinto IV. Parte Sexm. XII- , o iia Urlio Spofélìnio di blnrin Vtrtlut parte II. fui 
(ine pag. CXX Vili. ‘ 

(*) e ’’ ’t'"" h , ir tiijfim* Viri* infi, mi Jo/lft folliti,, ftrvietn*, t 

& et f treni m preptuabame , et que propri it manibui , quando oput erat , eum potè ubarne , 6- 
tilr» Uclam tinnir! ipj.m tonfo, Intoni ; Untbntfin, Jojipk Domino Jtfn : none Ut,: mo. 
rinr , fftrnm , finii uu vini,, libimi, a». («j Suoi, io S- Joftpi *1.111. cip. w 

»ir imitar &c. 
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fe ne racconta nella vita apocrifa , ma fuori di dubbio antica di San 
Giufcppe, ferina da i Crirtiani Orientali, e fe non erro, da i Siro- 
Copti. Non ha tal vita autorità alcuna; con tutto ciò perchè sò che 
molte e pie, ed erudite perfone bramano di leggerla, ed altronde^» 
il libro de dotiis S. 'jofrph comporto dall’ Ifolano valorofo Dominica- 
no , che tutta la riferifee, eccettuatone ciò, che non fi ammette dalla 
Santa Romana Cattolica Chicfa, è alfai raro, la traferivo in margine, 
avvertendo il Lettore, che tal vita fingefi raccontata da Gesù-Crifto 
medefimo nel Monte Oliveto a’ fuoi Difccpoli i onde a nome fuo fi 
efpone (a ) . 

Y a Dove 


[«] „ Una dferum Salvator nofter Domlnus Jefus Chrirtu* , fedens cum difciputi* Tuli lo 
n Monte Oliverl , de Santto Jofeph Patre fuo putativo talia dixit : Jofrph faber fult 
9t orlundus de Bethleem , de domo David .* dldltlt a juventute feientiam , b fapicn. 

«I tiare. Sclebat autem artem carpentarlam . - • - - Et poi! hsec fenuit Jofeph , 

9» & proceflìt Indirbuj fui* : non (amen debllitatum fult in vlribus Corpus ejus : nec 
ii obfufcatus eft vlfus oculorum ejus : nec compurrult dens allquis ori* ejus : nec 
91 decrepult In aliquo meni ejus. Sed erat in tanta xtate completus In omnibus vi. 

9i ribus full » ficut In juventute fua. - - - - - Approplnquaverunt autem diei 
99 Jofeph 9 ut otoreretur: Et apparult et Angelus Domini , & dixit et , quoj deberet 

9i cito tranfire de hoc farculo , apponi ad patres fuos . Qui timuir , & furgens ivit ✓ 

99 in Hlerufalem « & Intravit in tempium » de oravit longius Deum , quod ci propi. 

9, tius efTet in hora mortis fur . Et ut mltterct Santtum Archangclnm Michaelem , 

99 qui eum defenderet ab inimicis fuis. Et oravit eriam quod Angelus bonus , qui 
», fuerat el ad cuflodiam deputatus ex utero matris fur, appareret el cum Izra facie 
9 , Ir grato afpettu » b aftociaret benigne anlmam ejus, & non permitteret fpirirui ter* 

9, ribiles f b adverfos appropinquare el • Et poflquam oravit redi ir In Nazareth, de 

99 intravit !n domum fuam , b Infirmatus cecidi» In lettulutn fu uni , b aggravata fuit 

V 9 valde ejus Infirmltas . Et appropinquante hora meri' s,ccepit Jofeph tu r Da ri . Tunc 
„ ego latravi ad eum, b dixi el. Salve pater mi Jofeph r quid eft * quod fic tur. 

99 bails homo benedlttus b fanttus } Qui cum audivHTct voccm meam, rclpondit . O 

9, Fili mi dilette , mi Jefu multotiens falveris • O Fili mi, dolore* , de timor mortis 
,9 circumdederunt me: fed quoniam cito audivi voccm tuam, anima mea confoLta-. 

99 eft me# Nam tu cs Jefus falvator , b Ilberator animar me*. Tu es cortina, qus 
w tegis peccata mea, nomen tuum in ore meo dulciflimum eli. Jefus tu es virtù* ocu. 
t, lorum meorum . Tu es aurls , qua audis unlverfa , audi me fcrvum tuum hodie^ 9 
91 fupplico quod refpiclas 9 de rccipias lacrymas , qua* effondo in confpettu tuo • Nam 
99 credo te verum Deum 9 ac Dominum .* ficut Angelus dixit mihi pluries. Et non_ 

9, imputes mihi ad pcccatum 9 quod cogitavi dlmittere Santtam b puram Virginerru» 

99 matrem tuam 9 quando vidi ipfam prrgnantem • Nefcium entm, quid facerem , An. 

9, gdui Domini docuit me Sacramentum tuum mirabile, b direxit me, b mandavlc 
9, mihi 9 quod imponerem t ibi nomen Jefu ; b dixit mihi , quod tu es lite , qui fai. 
t, vabis populum a peccati! eoium . Et tu Domine, Deus meus, ne irafearis mihi prò. 

9, pter horam lliam . Ego enlm credo te verum Deum 9 de verum Fllium Dei . Et cum 
9> ncc dixifTet , prrvaluit infirmltas , di non potuit ampllus loquf. Tunc ego fedi ad 
99 caput Jofeph » b mater mea fedit ad pedes ejuf. Convertit ergo fenex faciem_# 

99 fuam ad me 9 di fufpiriis magni* fufpirabat ad me. Et ego inclinavi me , dr tetlgl 
9, pedes ejus, b trattavi , b tenui manum ejus inter manus meas long* hora. Et 
99 lpfe Jofeph faclebat figlia, ficut melius poterai, quod non dimitrerem eum , di ha. 

99 bebat fixos oculos in me : di vencrunt Michael, b Gabriel ad Parrem meum Jofe. 

99 ph . Et fic pati e n ter , di Irtanter expiravir • Ego autem manu mea claufi oculos , 

9, b genas ejus 9 b eompoful vultum ejus . Et tota Civitas audiens mortem Jofeph 
9, convenit : di familiares amici ejus laverunt corpus Jofeph , de unxcrunt lllud un. 

,9 guentls optimi». Ego autem interim rogavi patr^m meum: de completa oratione 
,9 venit multitudo Angelorum , di prxcepi duobus de i i>,ut vefHrent corpus Jofeph • 

9> Et ipfi Angeli loduerunt in 1I0U candida corpus feuts beneditti Jofeph . Et ego be. 

»» nc- 
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Dove mori Giufeppe , dove fu fepolto , e fe fi 
dee porre nel numero di que' Santi , che nella 
morte, o piu tofio alla rifurrezjone di 
Crijìo rif orfero , ed apparvero 
a molti. 

cap. xxxvir. 

I. 'T' Incerto dove morifle Giufeppe: e parrebbe più probabile , che«r 
r. fotte morto in Nazaret, dove faceva foggiorno : ma il Pape- 

brochio coll * aflenfo dell ' Enfchenio fuo valentittìmo compagno in 
profeguire 1* ardua imprefa incominciata dal Bollando, il Papebro- 
chio, dico, reputa affai probabile, ch’egli morifle in Gerufalem- 
me, dove con Gesù, e Maria fecondo il coftume, fi era portato 
per celebrare colà la folennità della Pafqua : e con tal occafione fu 
egli pretto Gerufalemme fepolto, vale a dire nella valle di Giofa- 
fat (a). 

II. Vengo al terzo de’ tre queliti proporti nel titolo di quello capo, 
cioè, fe fi dee porre Giufeppe nel numero di que’ Santi, che^» 
nella morte, o più torto nella rifurrezionc del Salvatore, riforfero. 


„ nedixl eorporl ejus, ne putrefeeret* Et dixl ctlam . Ego benedicati! , 8t ero auxl- 
v llator omnl homini in Ecclefia juftorum,qui In die memori* tue , o Jofeph » Deo fa- 
9Ì crlficium obtulerit. Et qui meditabitur in vita tua, & in faboribus tuia , Se in tran» 
5, fi t u tuo de hoc mundo ; quando exierlt anima fua de corpore fuo , ego detebo pec- 
n cata ejttl de libro, ut non punlantur in die Judlcil. Et peftilenrla non intrabit , 
9 , &t mori fubltanea non veniet in domum,ubt fucrit memoria tua. Et portaverunt 
5 , corpus Jofeph majores riatu ad fepukhrum. Et ego recordatus fui dlerum , qui- 
,, bus portavlt me in Agyptum , & fuomm tnultlplicium iaborum , quos pertuiit me- 
, ,cum , flt flevi inclinami fupcr corpai ejus. Et pofuerunt corpus Jofeph patrio 
„ mei In fepulchro juxra corpus patris fui Jacob. Mortuus autem eli die vigcfim» 
,, Julil • ,i 

Di quella vita fa menzione li P. D. Felice Affolli Canonico Regolare della miaCongre- 
gallone del Salvatore , nella rateale* delle cofe pii r memorabili di S. Giufeppe Rampai» 
jn Venezia , ed UluRrata con vaghezza d* Immagini 1 * anno sdaz. come ne infegoa 11 
F* Patrignanl nel Divoto di S. Giufeppe li b- I. cap. X. pag. ni- , e 117. e tradotta in— 
lingua Spagnola dal P. F. Girolamo Graziano nella Vita di S Giufeppe dedicata a Cle- 
mente Vili , che I* approvò con fuo Privilegio ; eziandio tradotta In lingua Italiano 
daSulpizlo Mancini: e pubblicata colle Rampe di Venezia I’ anno ifpi. , come pari- 

mente ne infegna il citato P* Patrignanl ( pag. np. ) 

(b) Sepulture locum Beda aie , fui fio ite velie Jofeph tt : me abe/t a ve rifimi li indine , mortenz*. 

ejut , fie fui (le drvrnitut dtfpofitem , ut in eltud inciderei tempui anni , quo fetundum*. 
con futt udiutm diti fejti Hterofolymam adorai urut afeenitrat rum uxori & fitta : ut quid 
Hebr eit maxime erat in vota , inferri pojfet mejorum fepultbrit : ad que aliai te - 
ttuit , immé nulliut fertuae homo , non fuilfet facile ex Galilea po0 mortem trent ferra • 
dui : funai enim more valgi perita» eptrefa curatum fuijìt , uebn ptrfuademut • } D^« 

Sanilo Jofepho Cotnmentac* hiflorlc. #. II» ti. pag. 7. j 
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è<3 apparsero a molti, come ce ne afficura S. Matteo i il quale cosi la- 
fciò fcritto : [ Cap. XXVII. v. ja. & jj.] Et monumenta aperta funt : & 
multa corpora fanRorum, qui dormicrant, furrexerunt : & excuntet de 
monumenti s pofl refurreRionem ejus venerunt in fanRam Civitatem , & 
apparuerunt multi s : =3 E i fepolcri s ’ aprirono , e molti Corpi de' San- 
ti , » quali dormivano , riforfero : ed ufeendo da i loro fepolcri dopo la 
rifurrexione di lui ( favella del Salvatore ), vennero nella Città Santa 
ed apparvero a molti. 

Ili, Ma nulla ce ne dice il Santo Vangelo, nulla i Santi Padri più antichi,* 
e quegli Scrittori deifi, i quali ne* fecoli meno rimoti lo infegnano, 
fembrano eilerfi unicamente affidati alla ragione, e alle conghiet- 
turc. Comunque fiali, certamente fi crede probabiliflimo , che fra i San- 
ti , i corpi de * quali nella refurrezione di Crido ritornarono in vi- 
ta, vennero nella Città Santa, ed apparvero a molti, vi folle ancora 
S. Giufeppe. Eccone la ragione. Il motivo di tal prodigio grandif- 
fìmo in vero, fembra edere flato, che alle molte, e quelle varie, 
differentiffime tedimonianze della morte [ 4 ], e rifurrezione del Salva- 
tore (A), vi fi aggiungede quella di uomini celebri in fantità,i quali 
redituiti alla vita apparidero a molti in Gerufalemme ( dove era dato 
Gesù inlquidìmamcnte chiedo, e dato a morte), ed attedando con ciò 
la refurrezione del Salvatore , ne fvelalTero eziandio gli emolumen- 
ti . Tal prodigio era comunemente creduto sì poficnte , che il ricco 
Epulone li lufingò, che fe Lazaro folle ritornato in vita a rende- 
te tedimonianza delle acerbità delle pene infernali, i fuoi fratelli in- 
volti tuttavia nelle delizie, e negli agj , e nulla enranti di rettamen- 
te impiegare le ricchezze a loro concedute, gli avrebbero predata fede, 
e fi farebbero ravveduti, [e] Per atterrire dunque , e convincere gl’in- 
creduli, c riprendere i rei dell* iniquiffima morte o richieda, o data 
al Salvatore, apparvero i Santi riforti [poiché non ci palcfa il Vangelo 
che a i foli uomini dabbene apparidero], e per confolazione eziandio 
de* giudi, a i quali apparvero. Ed a ciò confeguire era opportumdì- 
ma I’ apparizione di Giufeppe dianzi morto. Benché per lo piò fa- 
ccdc il fuo foggiorno in Nazaret, era però , per la fua [ingoiare pro- 
bità noto eziandio in Gerufalemme, a cui ogn’anno una volta per lo 
meno portavafi in occafione della Pafqua : e poi in tal tempo appun- 
to eflendo dato dato a morte Gesù, è fuor di dubbio, che colà li f*- 

ran- 


[*ì A fiata antera bora tenebra fati* funt Caper univerfam terram , ufjne ni boram nomante 
• • • • Et tee* velum tempii fcijfum efl - - - 6* terra mete efl ». <r pttr a ftifié 
funt t monumenta speri* funt t & malta cerpora Santi or um &c. Manli. XXVIJ. 4). 
«1. Sic. 

(S) M*tlh. XXVflI. ». Ef ette terremotai fsiJat efl magnai t Angela! enìm Domini it~ 
feiniit de tmlo , & sceedem revolvit Isptiem $ & fedgbat fuptr e am 1 test antera afpe~ 
Out tjmt /cui fulgnr , 6 - vejfimentum tjnt /cut nix . tra limare ante m tjnt f* fertili 
fmat cui od e 1 , & faO» funt velnt menni &c . 

(<) Lue. XVI. 17* il. ice. 
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ranno portati molti abitatori di Nazaret, e della Galilea, che lo ave- 
vano conolciuto, a' quali fari riufeita acccttiflima , e aliai proficua - 
l'apparizione di eflo. Vi aggiungono non pochi, cflcre egli riforto 
per accrcfcimcnto di confolazione di Maria, a cui tal apparizione fuor 
di dubbio , fu 'oltre ogni credere graditilTima (a). La terza cagione^» 
di tale rjfurrezione fi crede che folle , eh’ entrando Gesù dopo quaran- 
ta giorni in paradifo, volede feco come a parte del fuo trionfo alcuni 
Santi più confpicui, e a lui più cari, nel qual numero fu certamente 
S. Giufeppe ; e non manca chi a tal argomento adatti il detto del Sal- 
mo LXVII. I g.ccpijìi captivitatcm ,o come leggefi nella Volgata nella let- 
tera agliEfefii ( IV. 8. ) fc fi vuole con fenlo accomodato : sAfctndent 
in altnm, captivam duxit captivitatcm: cioè non folamente traile dal 
limbo, e anche dal purgatorio , molte anime ch‘ erano coli rattenure 
xacchiufe, ma i corpi ancora di alcuni dal fepolcro , e feco le conduf- 
fe in Cielo, per eller in eterno partecipi della beatitudine. 

IV. Che poi S. Giufeppe folle in tal numero , oltre gli altri argomenti , Io 
deducono dal non ritrovarli in vcrun luogo nè corpo, nè porzione di cor- 
po di elio; benché o per divina revclazione, o pure per una dili- 
gente cu(Iodia,o ricerca fattane da' Fedeli fi ritrovino le reliquie di S. 

. Gio: Battili», de' Santi Appoftoli, di S. Anna, e generalmente parlando 
de' più venerati Santi della Chiefa. Se dunque nulla del corpo di S. 
Giulcppc fi ritrova, niun' altra cagione fi può addurre, fe non cho 
Giufeppe fu trafportato interamente da Gesù in Cielo; e come co- 
munemente fi dice, in corpo , c in anima , avendo voluto il Signore do- 
nare a Giufeppe quella compitiflìma gloria, che pofeia diede ancho 
a Maria , il cui corpo riforto , e all ' anima unito trasferì in_ 
Ciclo per dare alla Madre una gloria non che amplillìma, e copiofilfi- 
ma, perfettiflima ancora, c compitiflìma , e degna d‘ un figlio onni- 
potente; e fe conviene così favellare, oltre modo grato, e benefico. 
Il pendere non è mio, ma di S. Bernardino da Siena, che copiofamcn- 
te lo efpofe nel Sermone compollo in lode di S. Giufeppe . Le parole 
del Santo, il quale allega in conferma de' fuoi detti Remigio, le cito 
in margine (£), aggiungendovi le parole flefle di Remigio, il cui 

com- 


(«) Bernardino de Butti», Mèriti. IV.parr. Serm. Xlì.pag. exxvir. ,,/n refurreAione autem 
•> Ch rilil , In qua multi refurrexerunt ex SanAls Patzibui ut habetur Matth.XXVIf. 
•• pie credltur quod etiam SanAus JoOph refurrexit , Or (imul cum Chrirto vUitavit 
ji Virglnem (perniarli fuatn : & hoc SanAus Bernardini!» predicane Paduz affìrmns 
a» clamabat : In anima * U corporc eli SanAus Jofcph in codi» glorlofus : U vifa«# 
,» crt crux qua fi aurea fuper caput eju» : 6t fic ergo credo quod 1>C in vita sterna 
>> in anima , 6e corporc cum maxima» 6e indicibili gloria.,, 

(i) rie j midtm ertdendnn. tji , no» r*t»t » ajferendnm , faci fajjimu» Filini De/ Jtfni fari fri • 
viteria decoravit /antro furattvum Patrtm fi cut jnam fama fiottar» Maini » j ut fitnt illam 
ajfumffit in Cflnm in carftrt anima gloriofam : fic etiam tu die re f arredi orni j uà fan-m 
(tijjtmum Jrfefb in gloria rejnrrtiìieuii Jtcum, ut fieni illa fanOa Famitia , feilieet Cbrifiut , 
Tir/# » 6- J*j‘fk in lakonoja vita , & amertja frati* fimnl vi* erunt in terra , fic itu* 

gm$m 
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commento fopra S. Matteo non eflendo per anche ftamparo, l 'ho per 
la porzione qui allegata fatto traferivere dal Codice, che è nella r 
pubblica libreria di Siena [a]. 

V. Ma ho uditi alcuni opporre, che al tempo sì di Adammano (4), che 


amùrofa gloria mane tr torpore, & ànima, regna im Calit , juxta requiem ApoftoM *• 
Cor- 1. Slcui Socil paifionum erti*, lic eritif & confoUtionii ; fenptum eji cairn* 
Mattò. 17. Multa corpora Santtorum furrexerunt , qui dormlerant» idtjl obierant ; fé* 
eunium cairn Jeremiam boe faJum fnìe Domino refhr gente , qui* Dominui futi Primole* 
nitus mortuorum , 6t princeps regum terre» ut dlcitur Apocal. i. Hie nibilomimut »«r. 
rntur per antidpattenem , ut ofltudatur , quod virtute & merito pa/fonis ejui boe extitit 
fatium . Surrexerunt » inquam , eum Cbrijio , tanquam tt/iet refnrreOionit ejut . £r hoc 
Matih. aperte fubdit quum xy.enp.niti Et exeuntes de monumcntis poft refurrcttio- 
nem ejus venerunt in Santtam Civltatem » 61 apparuerunt multi*. Intcr quo t {uff ita* 
tot pie eredendnm tfl , quoi fuerit SanJiJimut ,ji t vir, Quarit Remigiut quid fa. Inni _ 
de kn » qui furrexerunt eum Cbrijfo • Et refpondet » quei omnino eredendum efi » quei po - 
fttn non obierumt » ftititet » eum Cbrijfo ad eplum aj tendente pari ter afeenJerunt , tr b>c 
redo e cufonat rationi . Primo, refpetfu Cbrijii s fecunde refpcdu fadi . Primo , mquam, 
refpcdu Cbrijii , quia confonat Cbrtfli potenti a , & glena , ae teftifieationi ref urte '.homi , 
tam fua j am fati e , qunm nojira futur a , J'cihcet nte po/Jit (redi » quoJ folut ipfe tan • 
quam Dtut refurgat , & non fui elidi • Nam tefle Apoftol. I. Cor. 15. r. omnei qulde.n 
refurgemus. Secando , rej'peclu fatti , quia qnantum ex pane eufutlib/t anima beata 
refpcdu fui eorperit , rejutrtUto non deferta » feJ folum, ni oput tam folcitine fiat curri* 
quadam maj ori foiemmt ate , & unitati, tr nua/f nobilion ordine temporii , tr al innari* 
eirtumjì ani iarum . Preinde Apoftolui X L. ad Hebr. de Santiit inquit : Hi non acce* 

pcrunt repromiilìoncm , feilieet , gloria fempitema , Dco prò nobis metlus altquld pro- 
videote » ut non fine nobis confummarentur » feilteet in gloria eum eorporibus fuit . Si 
igitur ex eaujfa ratienabili » tr ex privilegio /iugulari accelerata fi't in i/lo Sondo , tr 
in quibujdam aliti refut redio in torpore » & m anima , jam completa nu’la ordini t per • 
turbano e/l, immo potimi confonum rat toni. Dtcet entm commiato jic in Juo ordine eonftr • 
vari, quod nibilommnt privilegio magni Regit babeant locum. Fin qui S- Bernardino • 
ni .. Eccovi 11 luugo accennato di Remigio; 

„ Monumenta aperta funt in Ognuni future Befurrcttlonis • Sequitur & malta corpo- 
,, ra Sanilorum qm dormierant , reJurnxerttMt 6e rcliqua. Nomulum fané quia quamvis 
„ eo die monumenta aperta Ont» quando Dominus pafTus eli» verumtamen corpora*» 
i, Santtorum qui dormlerant » non prlus furrexerunt quam Dominus furrexit. Undc_. 
9, Apoftolus dicit: Ptimitia dormtnnum Cbridut . Et Joannes , ipfe t/i , inquit , pri* 

9 » mogemtut mortuorum . Et hoc eli quod fequitur. Et exeuntes de monumenti s pojì 
„ refurreOienem ejut venerunt in fan Jam Civitatem » tr apparuerunt multa • SinOaHU 
9 , autem Civltatem » in qua vlfi funi refurgentcs » appellar Hierufalem terrellrem » 
9, que quondam fuerat fannia, quoniam ibi erant Sanfta Sanrtoruin , ibi Templum_. » 
9» ibi unius Dei cultus » 6e vera Religlo. Sanfia quippe dlcebatur ad diftlnttioncm 
9» aliarum Civitatum » que cune Idolls ferviebant » Óve » ut quidam dlcuni , SanAanro 
»» Civitatem appellai Hierufalem Caclefiem • Quod vero dicit: Et apparuerunt mal* 

„ tit , datur Intel ligi quia non generalis fatta cit ReCurrcttio ad omnei » ficut qui* 
,, dam errantes dixerunt » fed fpecialiter quorumdam . MuJtii apparuerunt , illis felli- 
9» cet » 6t qui eos videre meruerunt, vel certe qui poft Refurrcttionem Domlnum fulce* 
9» pcrunt » in eum crcdiderunt • Sed forte queret allquls , quid de illis fatturai 
9» fit , qui refurgente Domino refurrexetunt »ut tefics effent Dorolnice Refurrettionis* 
9 , Quidam enlm dixeruot quod iteruro mortui fint » & in pulverem leu in cinercm^ 
99 converfi , quemadmodum Lazarus 9 61 ceteri quos Dominus refulcitavit » & c lauti 
>• 9» adirne detinebantur monumcntis , qulbus fune apertis exierunt. icd llforum dittis 
y , nullo modo tides cft accommodanda» quoniam majus illorum cflTet tormentum , quia 
9» furrexerunt » fi iterum mortui fuiifent , & in pulverem redatti » quàra 0 noiu. 
99 refurgerent. Indubltanter ergo eredendum eft , quoniam hi qui tunc refurrexerunt 
99 Patriarche, Prophctx « & rellqul eximii julli /ucrunt vctcris Teftamenti • Io- 
9, cunttanter ergo credere debemus » quia qui refurgente Domino a raortuls refurre* 
,, xerunt , ut teites efTent eiufdem Refurrettionis 9 afeendente co ad Coelos» b lp®* 
• .. ,, pariter cum eo afeenderunt - • - - . 

[i] Adamaono ( llb* 1 . io* ) così lafció fexitto : in Valle Jofapbat, non longe ab Etcltfa S. blana % 


Digitized by Google 



17 <S Vita di 3. Cimmi 

di Beda fi modrava il fepolcro di S. Giufeppe nella Valle di Giofafatc 
Del fepolcro parimente ai S. Giufeppe fanno menziona il Quarefmio, 
l'Adricomio, e forfè altri [«]. 

VI. Ma avvertafi ancora, che il chiariamo Papebrochio ci avvifa, che 
è probabile, che gli Orientali confondano due Giufcppi , uno chia- 
mato il Giudo, 1' altro lo Spofo di Maria Vergine; e che l'errore», 
degli Orientali da dato feguito dagli Occidentali , che andarono in_ 
Palcdina a vedere, e venerare i luoghi Santi. Si vegga ciò eh ' info- 
gnano cotedo valcntillimo Scrittore nel Commentario Storico di San_. 
Giufeppe Spofo di Maria Vergine §. II. n. n. Forta/Jis uti ditm, fic 
&■ perfonam confudcrunt Orientala illi , & quicumquc nnne tot in Ita- 
lia fcquuntur. 

VII. Avvertafi parimente, che lo Aedo Papebrochio nel Commentario Sto- 
rico di S. Gioachino §. III. n. 15 . c‘ infogna che i fcpolcri mentova- 
ti dall* Adricomio , e dal Quarefmio, e fono quelli di S. Gioachino, 
di Sant'Anna, di S. Giufeppe, e di Maria Vergine, fon tutti \uoti: 
privata funt i/la Maufolca Jacris pignoritms : laonde ficcomc non po- 
tendofi vantar neffuno d* aver veruna porzione del corpo di Maril_* 
Vergine , ne inferiamo che Maria benché una volta fcpolta nella valle 
di Giofafat, pure fu e col corpo, e coll'anima efaltata al Cielo, 
cosi dal non poterli vantar neffuno di poffederc veruna porzione dei 
corpo di S. Giufeppe , ne inferiremo eh' effo parimente una volta fe- 
polto nella Valle di Giofafat, pofeia fu e col corpo, e coll' animi., 
efaltato ne' Cieli. Si vegga ciò che fu tal quedione infegnano il Sua- 
rez ( Tomo II. in III. Part. difp. Vili. fed. II. in Qjjed. XXIX. 
ar. I., e z. Illud vero &c. ) e il Rainaudo Dipty. Mariana part. I. 
punft. IV. n. za. dove cita non folamente S. Bernardino, ma eziandio 
al Cerfone, 1! Ifolano, il Moralcs, il Naveo, e il Saliano. 


Si 


Itrrh Jtftpbdt mmfirttn , in (m ipfut [ Jofiphtt 1 frfutcrnBi {trottar l fai vidr/iett 
turrìtulé guadarti lapidea dimmi ai Jexteram cabaret farttm , de rupe enei fa , <r /epurata 
Monta Oh veti , im qua iutriufeent ferramenti t canata dna mamftt mutua fepmlcra fine ali • 
qua armata : quorum unum iltiui Simeaait jnfii viri efi , qui infatti ut um DamtnumJejum in 
tempia ambabmt mantbui amplexmt,de ipfa prapbetavit t alterum vera jufit Jofepk, S. Ma* 
ria , & Domini Jefm un tritarli. Lo fteffo a un di preflo attefta Beda . ( 1. 6. ) 

(0 Il Papebrochio ( al xx. di Mano fcfta di $• Gioachino Commento Storica #. llf.n. ij, x 
cita 1 'Adricomio » e il Q.na#efmio » 1 quali atteftano « che U fepolcro di Giufeppe t 
fluite nella Valle di Jofafat vicino ali* Otto di Getftiasai • 
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Si noverano alcuni a noi più pale fi favori 
che compartì il Signore a S. Giufeppe. 

CAP. xxxvii 1. 

J. T L favore , di cui nel capo precedente favellai , fu in vero fublinie 
1 e convenevole alla dignità, che dal Signore ottenuta aveva S. Giu’ 
Teppe, ma non fu già il folo, anzi fu preceduto da altri molti, che 
in certa guifa vi aprirono la ftrada, e refero degno S. Giufeppe d‘ ot- 
tenerlo. Molti adunque, ed e/n pure affai pregevoli aveva per 1 ' ad- 
dietro confeguito il noflro inclito Patriarca, i quali colla (corta del 
Cardinale di Alliaco,che gli efpofe in un Sermone in gran parte riferi- 
to da i Bollandifti ( de S. Jofepho fponfo Deipara Virginis Commentar 
hiftor. S. I. n. 4 .) piacemi di defcrivcre. Il primo è di farlo prove- 
nire dalla reale famiglia di Davide , e confeguentemente difendere da 
i Re di Giuda, ne* quali (labili il Signore per molti fecoli lo feettro 
della Giudea, e noverare fra fuoi maggiori una lunga ferie di Re e 
fra quelli un Ezechia, e unGiofu uomini fantiflìmi , e dalle Saere Scrit- 
ture commendati filmi . 6 

II. Con ciò ne ftegue il fecondo favore: ed è, eh* effendo Giufeppe della 
reale famiglia, e difeendente da Davide, era di quella ftefla tanto onore- 
vole profa pia, di cui era Maria, e Gesù: e ciò luor di dubbio: poiché 
a Davide fu efpreffamente promeflo, che il Media farebbe della fua difeen- 
denza.Ix fruttu ventris tui ponam fupcr terram tuam :( Pf. CXXXIJI J 
E l'Angelo Gabriele , allorché annunciò a Maria l' edere ella feelta per 
Madre del Signore, vi aggiunfe: Qutfli [cioè il figlio, che concepirai! 
fari grande : e fard chiamato figliuolo dell ' * il ti [fimo : t gli darà il Si- 
gnore Iddio la fede (o fu il Trono) di Davide fuoTadre: e regnerà nella 
Cafa diCiacobbc in eterno. (Lue. I. 31. )Hic erit magnus fili us ^bif- 
fini vocabitur : tir dabit illi Dominus Deut fedem David patris ejus ■ & re- 
gnabit in Domo Jacob in atemum. Quindi fpefEffimo fu chiamato figliuolo 
di Davide. Nel capo IX. di S. Matteo Cv.a7.3i ciechi bramo!! di ricupe- 
rare la luce degli occhi: Miferere noflri , fermarono, fili David ( Ab- 
biate nifericordia di noi , figliuolo di Davide) . Cosi pure al verfèttoia 
del Capo XV. dello fteflo Vangelo ; la Cananea Miferere mei Dominai 
fili David, (abbiatemi mifericordia Signore, figliuolo di David) . E al 
verf.30.j1. del Capo XX. due Cicchi: Domine miferere noflri , fili Da- 
vid. (Signore abbiateci pietà, figliuolo di David)-, e cosi in mille altri 
luoghi (Rom. I. j. II. Timoth. II. 8. Apocalyp. XXII. 1 6 . & c .) fic- 
chi chiedi gli Ebrei da Gesù [ Lue* XX.41.4z.4j. 44. 3 i n qual eui- 
fa poteva il Media effere figliuolo di Davide , fe Davide lo chiamava 
fuo Signore, Dixit Dominiti Domino meo , fede a dextris mtit&c. non^ 

Z f t p. 
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feppcro in vero fottrarfi dalla difficoltà lor propofta: ma non perciò 
negarono, che il Media non dovette edere della dipendenza di Da- 
vide . 

III. Che fe egli è vero , ( come per Io meno è probabile ) che S. Giu- 
feppe prefe in ifpofa Maria, perchè la legge ciò gli prefcriveva, per 
efter egli il più prodinio parente di Maria, erede [ almeno in parte ] dell* 
alte del Genitore ( fi legga il detto nel Capo X.)» con ciò ancora fi fa ben 
palefe, quanto il Signore fi dimodrade vcrfo di Giul’cppe benefico: 
per avere in tal guila difpoflo 1" ordine di fua pro\idcnza, eh' egli 
fotte il parente più prodimo di Maria, deflinata già Madre del Reden- 
tore, e con ciò ttabilito fpefo di sì gran Donna, c Padre in qualche 
vero fenfo di Gesù: e certamente fuo a jo , nutricatore, e cuftode. 

IV. Ed ecco il terzo favore fegnalatiffimo conceduto dal Signore a Giu- 
feppe . Il Signore nulla fa a cafo : ma certamente fe vi è cofa, nella 
quale fi manifefiino gli ammirabili configli della fua providenza, e_» 
fapienza , lo è certamente tutto quello che proffimamenre rifguarda la 
riparazione, e falute dal genere umano. Dunque dovendo Giufeppe a- 
ver tanta parte nell* efecuzione di tal riparazione, e falute, fa di mc- 
ftieri il dire, che dal Signore fu oltre modo favorito, e beneficato col 
farlo fpofo di Maria Vergine. [ fi rammemori il detto nel Capo X - 1 
Quindi la Chiefa nell’ Uffizio che del giorno della fetta di etto Santo 
recita, ci obbliga a dire il verfetto at. del Salmo CIV. , che da Davi- 
de fu pronunciato di Giufeppe figliuolo di Giacobbe, e conttituito da 
Faraone Viceré, e Prefìdentc dell'Egitto. Conflituit cum Dominavi Do- 
nili* fua: &■ principcm omnis poffc/Jionis fua. 

V. Il quarto favore fi è, che fe era Giufeppe feelto dal Signore per lo fpo- 
fo di Maria, doveva etter egli fpofo degno di lei, poiché, come dilli, 
il Signore, non fa le fue opere a cafo, e fpcciaimcnte, e in modo firv- 
golariffimo fa conofccre gli alti configli della fua providenza, e fa- 
pienza in tutto ciò, che prolfimamente rifguarda la riparazione, e . 
lalute dell' uman genere, lacchè nulla vi apparifea, che non fia am- 
mirabile, e comendcvolilfimo. Se dunque Maria fu ornatillima d ‘ ogni 
virtù, ornato parimente, ma in modo fpecialiffimo, e fingolare ne_* 
doveva ettcrc Giufeppe , confcguentemente urailiffimo, illibatiffimo , a- 
mante ferventiffimo del Signore, in fomma imitatore ammirabile delle 
virtù di Maria, e ben meritevole d' cflerle dettinato per compagno, e 
cuftode, e di efterle avvinto co' facri vincoli d’un fantiffirao , ed ini- 
mitabile matrimonio. 

Vi. Il quinto, che fotte miniftro della redenzione , poiché tale ce lo de- 
fcrivono i Santi Padri, allorché ne infcgnanoche col Matrimonio contrat- 
to con Maria Vergine rimale 1 ‘ incarnazione afeofa al Demonio, e fottrat- 
ta Maria Vergine alle dettrazioni , e all'accufe di chi che fia. Di tal ar- 
gomento diftufamenre trattai nella Vita di Maria Santiffima (diflcrt. X. 
lpccialmcnte nella queftione VII. Cur nona fimplici Virgine Ov. pag. 434. 
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del To. I. ) Qui accenno S. Bernardo, il quale ciò diflfufamcnte efpone 
nell’ Omilia II. delle quattro compolle (opra il Vangelo Miffus efl : 
e fe ne prevale laChiefa, che indi ne prende le lezioni del fecondo Not- 
turno nella fella dello Spofalizio di Maria Vergine ; e fi avvertano fra 
le altre parole le pofle nel num. 16., dove lo chiama folum in terris ma- 
gni confiìii coadjutorem [ibi fideli/Jimum . ( il foto coadiutore fulla 

terra del gran configlio ( vale a dire) dell' incarnazione ) ! Aggiungali, fe 
fi vuole, l'Omelia infcritta in memori am Marty rum , &• quomodoCbri- 
Jlus fit paflor & ovis, una volta attribuita al Grifollomo, ma di cui 
ora fe ne fa autore qualche altro Scrittore inferiore al Grifollomo (a). 

VII. In fatti di Giufeppc fi prevalfe la Divina Providenza per fottrarre 
Gesùtuttavia in fafee dalle infidie ,e crudeli ricerche di Erode, e con- 
durlo falvo in Egitto, per ricondurlo pofeia dall’Egitto nelle terre d‘ 
Ifraele, per alimentarlo colle fue fatiche, e con tal mezzo fargli con- 
durre bensì una vita povera, ed umile , ma non foggetta alla mendi- 
cità, nò a’ difagj. Ed appunto a cotelli meriti di Giufeppe fembri_ 
riguardare la Chicfa, allorché nell’ Inno di Mattutino della feda di 
elfo S. Giufeppe cosi il commenda. 

Tc fatar rerum flatuit pudica: 

Virginis fponfum , voluitque Inerbi 
Te patrem dici , dedit & miniflrum 
Effe falutis . 

Vili. Il fello: che a lui folo, e alla Vergine fra tutti gli uomini , fem- 
bra rivelata la fublime dignità, anzi elprcflamentc la Divinità di Ge- 
sù- Crillo, e certamente più chiaramente di quel che folle ftata_ 
rivelata a i Profeti Ifaia, Geremia , ed altri a loro pari sì celebri pref- 
fo gli Ebrei, poiché ad elfo efpreiTamente fu detto: ( Matth. I. ao. ai. ) 
Jofcph fili David , noli timere accipcre Mariam conjugcm tuam : quod 
emm in ea natum cfl, de Spiritu Sanfto cfl --- hoc autem totum faaum 
efl, ut adimplcretur quod diftum cfl a Domino per propbetam dicent em : 
Ecce Virgo in utero hab:bit. Se pariet filium: & vocabunt nomeiu. 
ejus Emmanuel, (quoi eli interpretatum nobifeum Deus.) 

IX. Il fettimo: eh’ a lui fo!amente,e alla Vergine fua fpofa fu rivelato il 
nome da imporre a Gesù: e ad entrambi addotta la ragione di tal no- 
me: vale a aire, perchè avrebbe Gesù falvato il popolo fuo ( b ): il che 

Z a chia- 


(«) Eccone fecondo la tradottane del Montfaucon gl' Infegnamentl . Sirvttir ... 4 
principio flatuit in prefepi eorpat faune collocari : matremjue , & economi* miuiflrurrL. 

Jofepb $» am jufliat deduci : ncque enim illum iijterim , t ni patrem Scrvatorit , nel Ma- 
ria virarti t jtd foeiam , tr mediatore m myflerii t fìquidem fponfai era. yiriinit , noti* 
dai \ fed maritai qmidem nomine » re mimiflef aeconomta. Tome ili» dell’ edi« 
sione del Montfaucon pag. 810. , e Rii. 

[ò] Matth I. ai. Votakit aomtn ejut Jefum&c . Lue. I. Jf. 32. Eeee eoncipitt , & 

pnriet filmiti : tr vorace nomea tjne Jcfnm l bit erit tnagnnt tre. 
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chiaramente fi adempì dal Bambino conceputo, e partorito da Maria 

Vergine, e difefo, e allevato da Giufeppe (a). 

X. L' ottavo: che eligendo la cura a lui irapolta del figliuolo di Maria 
fua fpofa,una particolariffima , e fegnalatiflima alfiftenza del Cielo, che 
il rendefie ficuro fra i pericoli de’ viaggi, e le infidie, e perfecuzio- 
ni de’ nemici, quella egli la confeguì, ficchè ad onta di mille infi- 
diofe ricerche potè trarlo a falvamento in Egitto, indi ricondurlo nelle 
terre d' Ifraele. 

XI. Nono: che fu fpettatore, e partecipe di tutti, fi può dire, quegli 
argomenti, con cui volle il Cielo far palefe 1’ eccellenza, e dignità 
di Gesù, prima ch’egli intraprendefle la fua miffione. Udì egli 
le melodie degli Angioli venuti in più fchiere ad onorare la nalci- 
ta del Salvatore, e conduttori de’ Pallori a venerare il nato Bam- 
bino. Fu prcfente all ’ offerte, e all’ adorazione de ’ Magi , ed udì 
la predizione dell* ottimo vecchio Simeone , e ne apprefe che Gesù fa- 
rebbe fiato il lume dtflinato a rifebiarare le tenebre delle genti, e a glo- 
rificare Ifraele. Lumen ad revelationem gentium, & gloriam flebis tu* 
lfrael: e confegucntcmcntc anche apprefe la glorificazione d’ Ifraele, 
c la tanto bramata convcrfione delle genti, la quale doveva!! pofcia__ 
adempiere per mezzo di Gesù (4). 

XII. Ed ecco il decimo favore compartito a Giufeppe, del quale benché 
altri ne folTcro in qualche guifa partecipi, poiché udirono le parole 
di Simeone, non ne furono però a quella guifa partecipi , come Io fu- 
rono Maria e Giufeppe, che non udirono folamente le parole , ma ne ap- 
presero la lignificazione : e confeguenremente la dignità , ed eccellenza 
del loro Divino figliuolo, e dell’ impiego che gli era flato dalla fo- 
vrana providenza commelTo. 

XIII. L’ undecimo favore vien conflituito dalle frequenti vifitt-. » 

eh’ egli ebbe degli Angioli. Si perfuadono molti, e non lenza gran 
ragione fe lo perfuadono, che credendo ben tolto Giufeppe agli avvi- 
lì , che gli recarono gli Angioli , ancorché tali avvilì follerò di cofe 
eccedenti 1* ordine della natura , quale è fuor di dubbio eh’ una Ver», 
gine rimanga incinta fenza cooperazione umana, e folo per opera_, 
puriflìma, ed ineffabile dello Spirito Santo: o pure di cofe affatto 

anopinate, e fuperiori all’ umano configlio, qual’ era, che Erode già 
meditava d * involgere nella crudele llrage de ‘ bambini nati dentro a 
due anni nel diftretto di Betlemme il bambino Gesù, e prontiffima- 
mcnte ubbidendo lenza ricercare veruna conferma, o qualche argomen- 
to, donde lì afficuraffe di non elTere delufo, lì perfuadono, dico, che 

foffe 


(•] Mattb. I. >h Hit rii t oc otti tju Jtfom 6-c. tue. T. jt. Etcì etntifta im nitri , A 
• ititi filimd : <r vKttii H.mtn tjtu Jijum: tic crii murimi ire 
(*< » -panai Capi. XX. XXII. XXIJ1., tfcgucoil. 
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foÉTe Giufeppe già avvezzo ad eflere vifitato dagli Angioli , e fpecial- 
mente dall' Angelo fuocuftodc, ficchè torto li ravvifafle, e perciò 
immantinente preflafle fede a i loro detti , c ne efeguifle prontamente 
i comandi. Ma fe ancora non fi voglia ciò ammettere, egli è infalli- 
bile, che il Santo Vangelo arreca quattro efempli di vifite fatte a Giu- 
feppe dagli Angeli. La prima lì è, allorché vedendo egli, che Maria 
era incinta, e non comprendendone la cagione, e perciò agitato da mil- 
le penfieri , e già rifoluto di occultamente abbandonarla, gli fu ciò vie- 
tato da un Angiolo, e prcfcrittogli , che prenddTe pure Maria in ifpn- 
fa, poiché illibatilfimo n'era il concepimento. Jofeph fili David, noli 
timore acciperc Mariam conjugem tuam &c. (a) Fu la feconda, allor quan- 
do gli preferiffe 1 * Angelo di fuggirfene ben toflo in Egitto col bam- 
bino, e la Madre di e(To, poiché ne aveva già Erode meditata, e for- 
fè impollane la ricerca per trarlo a morte) c in tal guifa allicurarlì di 
quella corona , che temeva poterfegli rapire dal Re richiefto da* 
Magi, e prenunciato dal Cielo con una nuova fplendididima flella_ r 
vidimus Jlellam ejus: il che prontiflimamente cfegul, e fuggendo in_, 
Egitto falvò il Bambino, e la Madre ( b ). La terza fu, che efTendo 
morto Erode, anzi que* ancora, che cooperarono a tal ricerca, c alla 
ftrage de' bambini di Betlemme, gli fu preferitto, che fe ne ritor- 
nafle infieme con Maria, e il bambino Gesù nelle terre d' Ifraclc: il 
che immantinente efeguì. ( Matth. II. ao. ai. ) Fu la quarta, allorché 
giunto nelle terre d ‘ Ifraelc , e temendo di non aver ficuro foggior- 
. no nella Giudea, poiché vi regnava Archelao, fu ammonito dall "An- 
gelo a trasferirli nella Galilea, dove di fatti fi trasferì. ( Matth. 
II. n.) 

XIV. Il duodecimo, eprincipaliflimo favore, ed a cui rifguardano tutti gli 
altri, è quello di eflere flato conllituito in qualche rcttilfimo fenfo, Pa- 
dre di Gesù, eh' è 1* unigenito del Celefle Padre, noflro Redentore , 
noflra falute, e fpcranza: altramente non avrebbe potuto Maria San- 
tiflima chiamarlo padre di Gesù, come lo chiamò: Ecce Tatcr tuus , 
& ego dolentes qunrebamus te(c). In che confida cotefla Paternità non 
veggo concordi i Teologi. S. Agoflino crede ballevole] a chiamare Giu- 
feppe padre di Gesù, 1* eflere nato Gesù di Maria fua fpola ; e che Giufeppe 
1' addottale per fuo figliuolo: ncque enirn pi opterei non crac appellando 
Joseph pater Cbrifli , quia non eum concurnbendo gcnucrat, quandoquidem 
rette pater effet etiam nUs , quem non ex fua eonjuge procrcatum aliunde 
adepti ffet : [II. de Confenf. Evang. cap. t. n. t. ] Vi fi aggiunga ciò che il S. 
Dottore infegna aln. 16.C16. del Sermone LI. (de Concord. Matth. & Lue*) 
c il P. Reifs Tra gli altri impiega non poche pagine per infegnarci altri 
titoli ancora (rf) . Io Cicdcrci,che potefle fpiegarfi tal pregio, con dire 

che 


(a) Matth. r. 19. (S) Matth. II. 11. he. Iti Lue. II. 4». 

l)i Jofrfb : Imi ir. Zio* XXIV. XXV. XXVI. XXVII. XXVill. XXIX. XXX. XXXi. 
XXXII, XXX1I1. 
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che S. Giufeppe confeguì dalla Divina previdenza non meno 1‘ autorità, 
che gli obblighi d’ un Padre verfo un figliuolo, talmente chequelgius, 
che conferilcc a i Padri naturali l'ordine ftabilito dalla natura, e dalle 
creature, dall'autore, e Signore della natura, c delle Creature, fu con- 
ferito a Giufeppe, la cui paternità fu fovrumana,e firaordinariilTima ,e 
concertagli con fingolarirtima , ed affatto unica difpofizione nell’ordine 
della riparazione del genere umano. Quindi a lui fu commerto di ali- 
mentarlo, di difenderlo, di cuftodirlo, ed il rimanente, che dee un_. 
Padre predare ad un figlio : ma nel tempo fi erto 1 ' ebbe con un pro- 
digio veramente inaudito, e per l' addietro ignoto agli Angioli ftefli , 
a lui foggetto, e dipendente da’ fuoi voleri : Et crai fubditas iilit . [4] — 
Isonne hic efl fiaba & fa bri filila ? (b) Tal pregio gli fu conferito allor 
che gli fu deftinata dal Signore per ifpofa Maria, feelta per Madre., 
dell' unigenito figliuolo di Dio: gli fu palcfato, allorché gli dille 1* 
Angelo: 7 {oli timcrc accipcre Mariam conmgem tuam: quod enim iti— 
ta natum efl, de Spirita Sanilo efl. [ Matth. I. zo. ] Ed egli 1* accet- 
tò, allorché cfegui prontamente il comando dell’Angelo: ( Ibid. v. 14.) 
Exurgens autemjofepb a fomno,fccit flciit pracepit ei àngelus : &acccpit 
conjugcm fiiam : ne efegui i doveri, allorché lo circoncife, gl ' impofe il 
nomeS. Agoft. Serm. ji . n. 16. paterna auiloritas ,cum jubetur puero nome» 
imponert :(I.uc.II. ai.)lo portò al tempio [ Ivi v. 1». &c. ], e per unaef- 
preffa intimazione dell'Angelo lo trafportò frettolofamente in Egitto » 
( Matth.II. 13.) indi per un'altra limile intimazione lo ricondurti nelle 
terre d’ Ifraelcf Ivi v. 19. &c), allorché lo condurti al tempio giovanetto 
di dodici anni (Lue. II. 42.), lo ricercò anfiofamente , allora quando lì 
era fmarrito ( Ivi 44. ). Autenticò, per cosi dire, tal pregio Maria, al- 
lorché lo chiamò Padre di Gesù: EcceTater tuus , & ego dolcntet 
rebamus te: ( Ivi 48.) 1* approvò Gesù, allorché non fidamente non-, 
contraddirti al detto della Madre , ma fi fottomife affatto alla direzio- 
ne, ed a’ cenni non che di Maria, di Giufeppe ancora. Et erat fiubdi- 
tus iilit [Ivi jt, ] Ma mi fi permetta cn io qui in conferma di 
ciò che fin* ora ho detto aggiunga alcuni infegnamenti del Gerfooe(c), 
che pongo in fine di quclta pagina. 

XV. 


(a) Lue. II. {I. (I) Matth. XIII. {(. Marci VI. j. 

(f) Senti, ém Mar. I', 7/. Maria iV.Confider. trafcrltta In gran parte da Bernardino daBqfif 
IV. part. del Manale Serm. XII. ( pag. covi.) „ Llbet hic exclamare : O miranda 
„ prorfu, Jofeph fubllmlta, tua t O dignità, Ineomparabilli , ut Matcr Dei , Regi. 
,, na Cicli, Domina Mundi appellare te Dominum , non indlgnum putaverit I Selcio 
,, fané [ Pattei Onhodoxi 1 quid hic ampllut habeat mirabili,, vel humilita» in Ma. 
a. Ila, Tei In Jofeph fubflmlias , quamvi, Incomparabiliter exupcret titrumque puet 
„ Jefu, beneditlu, In ferula , de quo feriptum , ut jam diflum eli : 6- arar /atti. 
,, tur eh . Subditur fabro i, , fai fetrhévie aurora» , tr /ehm. . - Recogitemu, pia 
„ devotione , quod fi vinculo quudam naturali nbligatio confurglt filli ad matrem.St 
,, matti, ad fponl'um fuum, Si utrlufqua, fclllcet filli, & mairi,, ad fidcliilimum, vigilantif. 
n fcdulum euliodem Si nutiittum Jofcph,qul fuit caput Marijhabcn, iudcauAutU 

„ r*. 
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XV. Ed ecco, come gii dilli, il principale, e veramente fingolariffimo 
pregio di Giufeppe : il rimanente, o fono difpolìzioni a tal pregio, 
come il provenire dalla Reai famiglia di Davide , 1* ubcrtà della grazia, 
e de' doni conferitigli ( e quella fi può dire difpofizione remota ), e 
la degnazione di Maria in ifpofa, c quella è difpofizione aliai prof- 
lima; o fono effetto di elfo pregio, qual fu 1’cfier prefente, allorché 
nacque il Redentore, quando vennero gli Angioli a venerarlo, allor- 
ché vi condulfero i Pallori: il vederlo adorato, e con ricchi non me- 
no, che millcriofi doni onorato da' Magi: o furono doveri di tal pre- 
gio: e a tal genere fi riducono l'allevarlo, il cullodirlo, c altre», 
limili cure impolle perciò a Giufeppe: o per così chiamarle, prof- 
iline difpolìzioni all' cfccuzione di tai doveri, e tali fono i comandi 
a lui fatti dagli Angioli di prendere Maria fua fpofa , di condur Ge- 
sù in Egitto, ricondurlo nelle terre d’lfraele,e fe ve n’è altro di tal 
genere. Altri finalmente fono confeguenze , c come alcuni dicono, de- 
rivazioni di tal pregio: c fra quelli ha ottenuto le ammirazioni , non 
che gli elogi de' Santi Padri , e de ’ Teologi la podclU conferitagli 
dalla Divina providenza fu due perfonc , una delle quali era il Signo- 
re dell' Univcrfo, 1' altra la Madre di tal Signore, e con ciò Regina 
degli Angioli, e la più eccellente, e la più inclita, c ragguardevole 
di tutte le Creature; pregio in vero si cccclfo, c sì eminente, che,, 
uguale ad efio nè vi è fiato, nè fi può fingere. Si Rammemorino gii 
avvilì del Gcrfone dianzi addotti « 



Si 


,, tatem allquam , princlpatutn , domlnatlotiem vel imperi uni In Mulini , fietn : fc M *- 
„ fi» fiio modo In Alluni fuum Jefum jure naturali] maternità!» , quantui eximman- 
,, dui eli luftui lpfc Tofeph none In glotia, U in cori» , qui talli. be tanius inveii. 
,, tus eft lUc In mirecla, «t In tetris» Profeto, fi non mentlebatut Jefus , qui alt, 
,, ubi /«m tre , itile *• mitijìer meni erte , ille proximlor videi ut collocandus irL, 
„ celli , qui* in my Acrto fult vicinisi , obfequentlor , atque fidelloi poli Marlamj 
» invcntui In tcitii . „ 
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Si propongono altre celebri quejlioni dafciogliere . E ' 
la prima fe S. Giufeppe tuttavia vivente gode [fé 
( almen qualche volta ) la vifione beatifica : E' 

/’ altra , fe dopo Àiaria fi a il maggiore de' 
Santi: la terrea, [e gli fi debba il titolo , e 
la gloria de' Àiartiri : la quarta y fe al- 
meno gli fi debba il titolo , e la gloria 
de' Dottori. S' intraprende , e fi 
fcioglie la prima. 

CAP. xxxix. 

I, 1 f A qui odo le riprenfioni d ' alcuni piiffimi, e zelanti devoti di 
JVJL San Giufeppe, i quali fi dolgono, che descrivendo io i pregi 
dell' inclito Patriarca ne abbia ommeffi alcuni, e quelli a loro parere, 
preftantiffimi: e fono l'aver elTo tuttavia vivente, tal volta almeno, go- 
duto la vifione beatifica: 1' altro di precedere ne' meriti, e nella di- 

f nitì , ed eccellenza qualunque Santo , eccettuatone però fempre 
’ inclita madre di Dio Maria: la lode, ed il titolo di Martire: c-* 
così pure la lode, ed il titolo di Dottore. Cominciamo dalla prima 
queftione. 

II, Alcuni, come ho detto, piiffimi, e zelanti devoti 'di S. Giufeppe, 
per accrefcere' i pregi del S. Patriarca a que’, che nel capo preceden- 
te abbiamo noverati, e fpiegati, vi aggiungono, eh' egli tuffavi» r 
in vita fu partecipe di quella gloria, che a i Beati è ferbata nel Fa- 
radi fo, e. comunemente dagli Scolaftici è chiamata fifion beatifica. Teo- 
filo Rainaudo ( Diptyc. Marian. part. I. pund. I V. n. 14. ) adduce in fa- 
vore di tal opinione Girolamo Graziano ( lib, V. de S. jofepb tit. j. n. 9. > 
il Morale* (lib. I. in Matth. traft. i.n.14.), e il Celada [ Juditba : fi- 
gur. n.4J.]. Ed effi fi fondano fu tali prove. Alla Vergine fpofa di 
Giufeppe concede il Signore per ifpeciale privilegio tal grazia: e ciò 
affinchè ella comprendcflc fin dove giungeva la dignità di Madre di 
Dio, a cui il Signore 1 ' aveva efaltata, e glie ne rendeffe le dovute 
grazie. Che ciò fii vero lo affermano Alberto, Gcrfone, S. Antonino, 
ed altri efimii Teologi . Sembra dunque convenientiffimo il dire, che 
il Signore per rendere Giufeppe limile, per quanto mai fia poffibile, a 
Maria, parimente gli abbia ciò conceduto, affinchè egli pure poteffio 
comprendere qual loffie la fublimità del grado, a cui il Signore l'ave- 
va cfaltato, coftituendolo Padre putativo dell * Unigenito del Celefte 

Pa- 
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Padre, e di ciò ne rendeflc viviflime grazie al Signore. Sembra prò. 
pofta quella ftelTa opinione da S. Bernardo, allorché egli attefta ( Homil. 
li. fuper Miflus efl ), che a Giufeppe non meno che a Davide fé il Si- 
gnore palefi gl' incerti, cd occulti (fegreti) della fila fapien^a : (vale 
a dire della fua gloria.) (num. 16. ) 

III. Vi fi aggiunga, eh’ è affai probabile , che aMosè, ad Elia, ed agli 
Appoftoli Pietro, Giovanni, c Jacopo apriffe il Signore nella trasfigu- 
razione qualche vivo lampo di quella gloria, che perpetua godrenio 
nel Paradifo. Di effa parimente ne fé partecipe S. Paolo, come egli 
fteffo aflìcura, allorché dice d'aver veduto, per ifpeciale divina bene- 
ficenza, quegli afcoli mifterj , che non lice di far palefi agli uomini 
[ II. Corint. XII. 4. ] . 

IV. Ma con tutto quello la maggior parte de ' Teologi non ne rima- 
ne perfuafa. Vi fono contrarj (dicono ) degli uomini valentiflì- 
mi citati dal Rainaudo ( biptyc. Marian. nella par. I. pund. IV. 0.24.) 
a i quali fi poffono aggiungere altri citati nella parte II. punt. X. n. 6, 
poiché quelli ultimi al riferire del fuddetto Rainaudo negano che_. 
alla Beata Vergine forte ciò mai concertò . Deefi ciò dunque negare 
anche a Giufeppe di merito, e di dignità inferiore a Maria. E di fat- 
ti, allorché laChiefa vuole fpiegare in qual modo forte Giufeppe pre- 
ferito agli altri Santi in godere tuttavia vivente il Signore, lo fpiega 
additando la famigliarità, eh' egli aveva di ftringerlo al feno , di ac- 
compagnarlo, di ricercarlo fmarrito, di pofeia ritrovarlo, e in tal 
guifa mifchiarc allo (piacere d' averlo perduto il godimento d' averlo 
ritrovato, e di averlo in avvenire dipendente da 'cenni fuoi: (Nell* 
Inno de' primi Vefpri). 

Tu natum Dominum Jlringis, ad exteras 
JEgypti profugum tu fequeris piagai : 

Solymis quaris , & invenis 
Mifcens gaudia fletibus . 

To/l mortem rcliquos mors pia confecrat , 

Talmamque emeritos gloria fufeipit : 

Tu vivens , Supcris par, frueris DtQ 
Mira forte beatior , 

/ 

V. Oltre ciò 1 ' opinione, la qual concede tal beatitudine a Giufeppe, vicn 
combattuta eziandio dalla ragione Teologica, la quale var j argomenti 
ci fomminiftra . E’ preio il primo dalla condizione, o fia effenza, e fe 
fi può così chiamare, dalla natura dello flato di Viatore , il quale non 
ammette ciò, eh' è proprio d’ un'altro flato. Ora effendo proprio 
dello (lato di comprenfore [vale a dire di chi fciolto da' vincoli di 
quello Corpo, è flato ammeflo al conforzio degli Angioli, c de' Bea- 
ti] il vedere il Signore, non fembra convenevole partecipare tal glo- 
ria a i viatori, ancorché l'antilfimi, e commendcvoliiltmi. Di latti 

A a tale 
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tale veduta a quel modo, che viene participata a i Beati, efclude^, 
ogni merito, e chi vede Dio, come lo vedono i Beati, lo ama bensì 
accefifli inamente , ed al fommo , ma fenza alcun merito, poiché neccf- 
fariamentc lo ama, non potendo un ’ oggetto infinitamente amabile, 
quale è Dio, farli chiaramente vedere, fenza obbligare chi lo vede ad 
amarlo. Pregiudicherebbe perciò a qualunque di noi, fe in quella-., 
vita follimo follcvati a vedere il Signore , poiché allora nulla meriterem- 
mo, ed il piacere, c godimento, che allora ne avremmo, potrebbe^, 
pefeia apportarci non picciolo fpiacere, poiché ci priverebbe di una 
gloria eterna corrifpondentc a quel merito, che in tal occafione lì 
perde. 

VI. La Scrittura ci fomminiflra un* altro argomento, o, fe fi vuole, 
unaconferma, c una maggiore fpiegazione del precedente argomento, 
allorché ci avvifa, che il Signore ha fiabilito quella regola, che chi 
lo brama vedere ( a quel modo che lo vedono i Reati ) dee lafciar di 
vivere : T^on videbit me homo , & vivet , dille il Signore a Vlosè : ( E- 
xod. XXXIII. ao. ) le quali parole comunemente li fpiegano in gui- 
fa , eh’ infegnalTe il Signore a Mosé, che non era giullo che bramar- 
le un" uomo una confolazionc , che non era confacente al fuo fiato, 
poiché in quella vita non li può veder Dio, fe non in enigma (I.Co- 
rint. XIII. ia. ) vale a dire aliai ofeuramente , c come fogliono dire gli 
Scola(lici,con fpecie aflrattivc, e mal confacenti ad ifcoprirci la divi- 
na faccia, c a farci palefe la perfezione , ed eccellenza di quel Signore, 
che col chiaramente manifcfiarci fe IlclTo ci renderà contenti, e bea- 
ti: e così perderemmo una porzione di premio eterno per una anti- 
cipazione d* una rimunerazione non adatta alla vita mortale, che or 
conduciamo. Lo fielfo ancora infegna ne' feguenti luoghi della - 
Scrittura. Dcum nemo vidit un quatti . ( Jo. I. 18. ) Omnis, qui audi- 
vìt a Taire, & didicit , venit ad me: non quia Tal rem vidit quif- 
quam , nifi il, qui a Dco e/i: bic vidit Tatrcm. [ jo. V I. 45. ] Qiicm 
(Dcum) nullut bominum vidit , fed nec viderc potcjl : ( I.Timoth. VI. 
i<$.) de* quali luoghi fi veda fra gl* altri ciò,chc ne addita ilVafquez 
in I. par, To, I, dilp. LV. cap. 1. 


Sì 
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Si [dolgono gli argomenti , fu i quali fi [ìabilìfce_j 
r opinione , che 'vuol conceduta a S. Giufeppe 
tuttavia vivente la vifione beatifica : 
con tal occafìone fi efamina , fe Maria 
Santijfima , e Mose mentre erano 
in vita , vede fero Dio. 

CAP. x l . 

I. Q 1 1 riducono, come abbiamo dianzi accennato, i fondamenti, a ì 
il quali fi appoggia 1* opinione di chi vuol che Giufeppe fnflp_- 
' alcuna volta partecipe della celcfte beatitudine, a due capi, alla ra- 

f ione Teologica, cd all’argomento che chiamano dagli efempj , vale a 
ire, dall’ edere fiata tal beatitudine partecipata in quefta ftefia vita mor- 
tale ad altri: dal che poi ne inferilcono, che probabilmente farà fia- 
ta partecipata eziandio a Giufeppe. La ragione, fe ben fi efamina, fi 
riduce a due capi: il primo è, che la beatitudine, di cui favelliamo 
rende più ftabilc, e forte, e per così dire, più radbdata nella r 
dilezione del Signore quell’ anima, a cui-è compartita : 1 ’ altro capo 
è, che tal beatitudine è un premio riferbato bensì a perfonc più care, 
c più dilette al Signore, ma pure vero premio proporzionato in certa 
guifa, e adattato alla fublimità, cd eccellenza di ede , le quali ficco- 
rne fuperiori al comune delle perfone, così confcguifcono dal Signore 
una rimunerazione efimia, e fupcriorc a quella , che il Signore compar- 
te agli altri Santi . 

II. Ma per quello rifguarda il primo capo, rifpondono que’Tcologt che 
fono ai diverfo parere, che la beatitudine rende fortilfima, c ftabilif- 
fima nella dilezione del Signore quell’ anima, a cui fi partecipa fin_, 
che dura tal vifione, poiché non può un bene infinito chiaramente^, 
veduto, non edere amato, ma non rende fiabile per fempre nell’ amore 
del Signore quell’ anima, a cui una volta venga partecipita, anzi la 
lafcia tuttavia, ficcome viatricc, e mortale, variabile ancora, e fogget- 
ta alle vicende di quefta vita, I tre diletti Appoftoli fui Taborri» . 
ebbero qualche lampo di beatitudine , conveniente però ad occhio mor- 
tale : e pure tutti e tre pofeia abbandonarono Crifto nell’ Orto, e_, 
Pietro giunfe fino a negarlo. E ficcome il Signore vuole, che tutto 
il raflbdamento, e coftanza noftra provenga dalla fua grazia, la quale 
è il dono fpirituale confacente allo fiato di quella vita , cosi fi dee que- 
fta riihicdere, ed implorare dal Cielo. Vigilate, & orate , ut non intre~ 
tu in tentationtmi (Matth. XXVI. 41.) difle Gesù*Crifto a quegli ftef- 

A a a fi tre 
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fi tre Difcepoli, che aveva fatti partecipi della celebre vifione'del Ta« 

borre . 

III. Che poi la beatitudine celefliale fia premio, li concede, purché fi 
conceda, che è premio convenevole all'altra vita, non a quella, poiché 
abhiam veduto , eh’ anzi fminuifee il premio, che nell'altra vita ci è ri- 
fcibato; c per tal ragione ancora non fi concede, che fia un premio ri- 
ferì) ito , e confacente in qucfla vita ad alcune anime a Dio piu care. 
Ha il Signore ne' tefori de' doni fuoi, altri premj pili confacenti a’ mor- 
tali, c fono quelle grazie ubcrtofe , che a lui ci rendono in quella vi- 
ta più cari per renderci nell'altra più gloriofi, e felici. Nè certamente 
S. Paolo, (I. Corint. XII. 8 . 9 . lo.) anzi qualfifia altro, allorché no- 
vera i benefizi anche llraordinarj, che il Signore concede ad alcune_» 
anime a lui più dilette, novera grado alcuno della celcfle beatitu- 
dine. 

IV. Ma fia di meflicri intraprendere la foluzionc dell ' altro capo di ar- 
gomenti, vale a dire degli efempj , che adduconfi di alcune più eli- 
mie perfone, alle quali tal privilegio dicefi conceduto. Cominciando 
dalla Vergine Santiflima, alla quale primieramente dicono ciò concedu- 
to, indi ne inferifeono che anche aCiufeppe debba li dire partecipato, 
(Veggafi il numero a. del Capo XXXI X. ) in due guife fi fcioglic_. 
tal argomento. E' la prima , concedendo, o pure omettendo 1' antece- 
dente ,ofia che alia Vergine fia flato conceduto tal privilegio: poiché 
dicono, ancorché ciò fi ammetta, o fi fupponga per vero, non perciò li 
dee Rendere a qualunque altro, ancorché prcUantillimo, e privi legiatif— 
fimo Santo. E' la gran Vergine in un grado troppo Angolare , ed e- 
fimio, non che di lantità , di eccellenza ancora, e di dignità, ficchè 
dalla beneficenza a lei compartita non fe ne può inferire, che ad altri 
Santi eziandio eminentilfimi fiali partecipata un'uguale, o anche limi- 
le grazia. Una efi colunbi , pcrfcBi mea,una cft nutrii fu&( Cant VI. 
8 .). E per quello rifguarda Giufeppe, egli è certiflimo, che 1 * im- 
piego, di cui fu egli onorato, non efigeva maggior neccllità di veder 
Dio in quella vita, di quel che lo efigeva 1’ impiego, di cui fu ono- 
rato il Radila , o compartito agli Appolloli , 1 quali ben comprefe- 
ro la fublimità del loro grado col copiofo dono di feienza loro infu- 
fo , e dalla frequente occalionc di converfare col Salvatore, e di appro- 
fittarli degl* infegnamenti di lui, fenza ricorrere al lume della gloria 
nullamentc convenevole ad uomo mortale. 

V. Nè a dimollrarc ciò, che pretendono , punto giovano le parole di S. Ber- 
nardo. Il luogo, che accennali, c il feguentc ( n. i<5. dcll'Omilia II. lo» 
pra le parole del Vangelo, Mijìus cjl ^Angelus Gabriel'): Vrorfus filius 
David, non tantum carne, fed fide, & fanti itale, fed devotione : qu ,n 
tanquam altcrum David Dominus invenit [ccundum cor fuum , cui tato 
comminerei fecrctijfimum , atque /aerai iffimum fui cordis are in um : cui 
tanquam alteri David incerta, c ir occulta f apienti « furo manifejiavit , 

& 
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& dedit itti non ignarum effe my fi crii , ijuod nenia primi putti bujus fe- 
cali agnovìt : cui dunque datimi efl , quod multi Hfges , & Propbeta, 
cum vellent yidere, non yidemnt ; audire dr non audicrunt , non folum 
yidere , &• audire , fcd etiam portare , deducere , amplcfti , deofculari , 
nutrire , dr cufiodire. Vale a dire: Era Giufeppe in tutto figliuolo di 
Davide , ni folamente nella carnale dìfeenden^a , ma nella fede, nella 
fantità, nella devozione; cui, come un ’ altro Davide, trovò il Signore 
fecondo il cuor fuo , a cui con fuuretg^a confidale il fegretiffimo ,e facra - 
tiffimo arcano del fuo cuore: a cui come ad altro Davide fece palefi gl * 
incerti, (vale a dire impenetrabili alle Creature, e da elfi nullamcnte 
comprefi) ed occulti fegreei delta fua fapienga : e gli conceffe d ’ effere 
confapevole del mi/lero , da neffun "Principe di queflo fecola conofciuto: al 
quale fu dato non foto a vedere, ed udire ciò, che molti Ry , e Profeti bra- 
marono di vedere , e non videro, udire, e non udirono, ma portare, con- 
durre, abbracciare , baciare, alimentare , e cufiodire. Le quali parole 
chiaridimamente riguardano 1’ impiego , eh ’ ebbe Giuieppe di Padre-» 
putativo, ed ajo di Gesù: ficchè a lui, e dopo Maria, e prima d’ogni 
altro fu rivelato il Miftero deli Incarnazione, ed ebbe in balìa (per 
così dire) Gesù, in tutto alla fua cura, e tutela commetto, c adulato. 
Ma che ha a far quello con la pretefa vifione beatifica ad c(To tuttavia 
vivente conceduta? Nulla di tal beatitudine infogna laChicfa, la qua- 
le però ad imitazione di Bernardo così commenda S. Giufeppe 

Tu natum Dominum flringis , ad exteras 
JEgypti profugum tu fequeris piagai, 

col rimanente , che dianzi abbiam deferitto. 

VI. L’altra foluzione francamente nega, che a Maria Santilfima fia fiata 
conceduta, mentre era in vita, la vifione beatifica. E quella folu- 
zione viene chiamata da Tcofilo Rainaudo ( Diptyc. Marian. par. II. 
punft. X. n. di') in ogni conto vera. Efl omnino vera: e cita, come peri’ 
addietro abbiam accennato , a fuo favore de’ dottilfimi, e fantilTimi uomi- 
ni j cioè l’autore del Sermone de Deipara fra le Opere di S. A t inailo, 1* 
autore delle quettioni ad ^intioiburu, parimente fra l’ Opere di S. Atana- 
fio, e Filippo Abate lib. III. in Cantic. cap. ip. & lib. VI. cap. $ indi ribat- 
te 1’ argomento , fu cui principalmente l’ opinione contraria fi llabilifce t 
td è che tal gloria rende grande onore, c decoro alla Vergine. Ciò 
egli nega: infognandoci edere opinione di molti, che tal vifione nè 
convenga allo dato di viatore, ne appartenga alla fantificazionc dell* 
anima ; e folamente tutti i doni di quello genere fi debbono concede- 
re a Maria, la cui anima circumdata. efl varietale, vale a dire refa , 

adorna di tutti i pregi, che aggiungono bellezza, e venuflà alle ani- 
me: poiché fjppiamo di certo, che qualunque genere di grazia fanrifi- 
cantc, anzi qualunque grazia, di quel genere ancora, che chiamano 
grati t datum , le fu eopiolamcnte conce Ita : lui che baflantcmente al- 
trove 
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trove favellai. [De Maria Sanflifs. part. I. differt. III. qwrft. II. ] Nè 
era gii tal vifione necclfaria, affinchè la Vergine comprendere la digni- 
tà di Madre di Dio, alla quale era (lata efaltata , e glie ne rendifle 
perciò i dovuti ringraziamenti. Comprefc tal dignità, e il grado a 
cui era (lata follevata , allorché n * ebbe 1* Angelico avvifo, e conce- 
pì dentro il fuo purillimo feno 1* Unigenito del Celcfte Padre: ficchè 
da lì a poco ne rendette alla prefenza di Elifabetta sì copiofe,e sì ma- 
gnifiche grazie al Signore, che de’ detti di Maria fi prevale la Chie- 
fa,pcr dimoflrarlc la fua umiiilfima, e viviflima gratitudine, e ricono- 
feenza per la redenzione ottenuta. Magnificat an : ma mea Dominum—, , 
Quella feconda foluzionc però è bensì approvata da’ Critici, ma [pia- 
ce a molte perfone dotte inficme c divotc , alle quali non reputo op- 
portuno contraddire . 

VII. Ma non bada a chi è di contraria opinione, che noi abbiamo fciolto il 
principale argomento dedotto, "ficcome fi è detto, dalla vifione beati- 
fica conceduta, a lor parere , a Maria Santiffima ,• efigono,che fi fciolgano 
ancora gli altri tratti dagli cfempli di Mose, di S Paolo, c forfè anche 
di qualche altro ragguardcvolilfimo Santo affai accetto al donatore d’ogni 
bene. Così dunque fi feioglie il primo argomento . Che Mosè godcf- 
fc in vita la vifione beatifica, c fi rigetta dalla decretale di Evarifto, 
la quale* ancorché non fofle di Evarifto, ma attribuitagli, è però an- 
tica, e 'di qualche pregio; poiché in elfi [piegandoli la difFcrenzi_, , 
che vi è fra la vifione, che il Signore a qualcheduno per (ingoiar 
privilegio concede, e quella che goderanno i beati in Cielo, così (ì 
(piega; T^on ficut Moyfes , ceteriquc Tropbcta per anigmata , &• figu- 
rar , fed ipfam vcracitcr in filio conturbi tur veritatcm: e molto più da 
que' Padri che cita il Vafqucz (in I. Part. difp. yf. c. a. ); nè fi ritrae 
dalli verfetti ip. , e feguenti del Capitolo XXXIII. dell’ Efodo, ne' 
quali (dicono) s‘ infegna, che il Signore a Mosè dimoftralTe la gloria 
lua: eh’ è lo ftclfo che dire, lo fece partecipe della fua beatitudine .- 
anzi,fe io non erro, dall’ addotto luogo dell' Efodo fe ne deduce tut- 
to il contrario. Nel verfttto ij. di tal Capo fi efpone la brama , ed 
oflequiofa richieda di Mosè fatta al Signore, o per meglio dire all* 
Angelo, il quale rapprefentava il Signore, di vedere la fua faccia: Si 

inveiti gratiam in confpcflu tuo, oficnde nubi faciem tu am , ut fi /.un . 
te , & inveniam gratiam ante ocutos tuos : nel verfetto i8. di vedere 
la fua gloria: Ojtmde mibi gloriam tuam. Al che rifpofe il Signore, 
o fia 1' Angelo, il quale rapprefentava il Signore ; 7s [ori poti ai vedere 
la mia faccia , poiché non potrà un' uomo vedermi, e rimanere in vita: 
(v. 20. ) 7 gon poteri s videro faciem meam : non tnim vdebit me homo, 
tr vivet . £ di bel nuovo: Ecco ( foggiunfe ) un luogo a me vicino. 
Qui ti fermerai in piedi fopra una pietra; allorché p a fi irà la mia glo- 
ria, ti collocherò nel foro della pietra, colla mia dtlira ti difenderò , 
mentre io paflerò: e prenderò la tua mano : non potrai però vedere la 

mia 
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mìa faccia , ma fclamcnte vedrai i miei omeri. ( verf. il. il. ig.) r.c- 
ce , inquit , cfl locus apud me, & ftabis fupra petram : cumque tratifi • 
bit gloria mea , ponam te in for amine petrx , & protegam dcxtcra tuta , 
donec tranfeam : tollamque mattimi tttam , &■ videbit pojleriora mea-. : 
faciem alitati meam ridere non poteris . 

Vili. Oltre ciò che dianzi dilli, cioè che non fi crede, che il Signore^, 
medefimo parlale a Mosè, ma un' Angelo, che foftcnctte in qualche 
guifa le fue veci fa): (e la vifione beata confitte in vedere chiaramen- 
te la faccia del Signore: Vidtmus nunc per fpeculum , in anigmate . : 
tutte autem facie ad faciem: e con ficurezza di vederla in perpetuo: 
Et ftc fempcr cum Domino erimus ( I. Theflalonic. IV. 17.): come fi può 
dire, che Mose fotte fatto partecipe della vifione beata, fe gli fu ne- 
gato di vedere la faccia del Signore appartagli fotto le fembianze di 
uomo, e (blamente gli fu permetto per gran favore, c colla protezio- 
ne dello ftetto Signore, di vederne gli omeri: e ciò ancora di patteggio, 
con avvertirlo di più, che 1 ’ uomo non può vedere la faccia del Si- 
gnore, e tuttavia rimanere in vita. 'tfon videbit me homo, & vivet ? 
Quatto è il fallimento comune de’ Padri , e degl* interpreti anche va- 
lcntittimi, e ne dò un faggio nella fpiegazione di tal luogo fattane 
da Gianfenio, che traferivo in margine, ed in cui fi cita opportuna- 
mente S. Agoftino ( b ) . Chi bramafle vedere quella queftione diffula- 
mentc trattata, e decita a noltro favore, legga ciò, che nc infegna 1* 
cruditilfimo, c acutilfimo Valqucz ( in I. part. To. I. difp. LV. ) 


Si 


(*) SI veggano gli Interpreti Copra II verC. 19. del Capo HI. dell’ Epirtofa al Calati? 
fox - • - - ordinai* per Anffloi in mante mediatori! : e Copra il veri*. 18. del Ca- 

po IF. dell’ Bplftola a’ Culofs. alle parole & Religione An^etorum : clot (Come da molti 
(piegali ( religione pubblicata dagli Angeli 

(&) (t Nw poterti videro faciem meam , ut cognoCcas me* Acut Cu*n , Si glorlam meam_» * 
(* q oali s eli : non Ccilicet per imagines quaCdam*Ced per Ipfum Incircumlcrìptum !u- 

„ men zternitatis • Vhio facici fi g ni beat vlCionem rei claram , ut eli in Ce * Ave cor- 
„ poralcm littcraliter * quando de pcrlonis corporalibus agltur, Ave metaphorlcè * 
9 , quando ad Cplr'mulla tran»fertur j ut I. ad Corlnth. 1 3. veri*, 11. Ratio datur » no» 
,, eni m videbit me homo , data Ccilicet illi vi Clone 9 Acuì Cum ; & vivtt , in hifee-# 
9 * morta ious de corruptilibus Cenftbus * Ave hoc eontingat Colum ex eo quod Dcu» 
„ rtatucrit tic mi ni viventi conferre tantum bonum , ad Agnincandum quantum abAt eju« 
„ xternitas ab omni corruptionct Ave potlus quod At quardain repugnantia intet 
,, tam fpirltualem » & fublimem vlAonem, & vltam in CenAbus corruptibitibus , & pec- 
9t caro obnuxiis : ut Indicat Anibr. lib. de bona morti! cap. li-, u Auqull. indieat 

„ quzft- citata: (cioè la 154- t'opra 1 * Efodo ) Hlnc Paulus in raptu ilio altiiAmo 
,, nefeiebat * utrum in torpore ciTct > an entra torput . Idem tradii Greg. lib. 18. Mor. 
„ cap. a8. alias 37. qui tandem addìi, Si quii in bat vita Dei elantattm vidtrtf 
5 , jaltcm émort penimi Al *nd$ mirinum • 
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Si [doglie /’ argomento , che fi deduce dalla vifione 
beatifica , a giudicio d' alcuni ‘Teologi , conce- 
duta ad Elia , e nel nuovo Tefìamento 
a i tre Dtfcepoli preferiti alla trasfi- 
gurazione del Signore fui 
T aborre . 

CAP. x L i. 

I. \T L più forte motivo abbiamo noi di credere, eh' Elia vedette Dio 
a quel modo, con cui palefando fe fletto agli fpiriti coletti, li fa 
beati. Due luoghi s‘ incontrano, da' quali fi lulingano alcuni, di po- 
ter ritrarre, eh' Elia vedette Dio , a quel modo che i Beati in Cielo 

10 veggono. E’ il primo nel Capo XIX. del lib. III. de’ Re (verf. li. 
li. ij.) [a] E/ci, (ditte il Signore ad Elia) e fermati nel monte al 
cofpetto del Signore. Immantinente piffera il Signore, preceduto da un— 
vento impctuofiffimo , e fi veemente, ebe atterrerà i monti, e {tritolerà 
le pietre: Ma non perciò fi darà fubito a vedere il Signore. Dopo tal 
vento, an%i dopo il fuoco, che lo feguirà, un fibilo di aura tenue n‘ in- 
dicherà la venuta . Ciò udito da Elia , coprì egli la fua faccia col pal- 
lio, ed ufeendo fuori fi fermò full' apertura della fpelonca; dove chiama- 
to fu dal Signore con tai voci: Che fai qui Elia ? 

JI. E’ 1 * altro al verf. 19. del Capo XXII. del fuddetto lib. III. de’ Re , 
nel qual luogo vicn deferitta la parlata, che fè Elia adAcabbo Re d‘ 
Ifracle alla prefenza di Giofafat Re di Giuda, (b) Odi ciò che dice— 

11 Signore: ridi il Signore affifò fopra il fuo foglio , ed attorniato a de- 
lira, e a finiflra da tutto l ' efercito del Cielo, che gli affifleva. E tai 
voci ufeirono dalla bocca del Signore . Chi ingannerà ^ {cab ? 

ìli. Ma certamente dal primo luogo dianzi addotto non s 'impara, che 
ad Elia fotte conceduta la vifione beatifica, non folamcnte perche è 
comune fentenza degl’ Interpreti, che quegli, il quale parlò ad Elia 
fu un' Angelo, il quale agiva (per cosi dire) le veci del Signore, 

non 


f*] „ Et alt el s Egredere , & ita In monte Corani Domino.* ti ecce Bomlnus frantiti 
„ & fpirltus grandi* ài fortis fubvertens montes , & cuntcrens petras ante Domi nani : 
,, non in fpìritu Dominus > & polt fpiritum commotio : non in commotlone Domi* 
,,nuj. Et poli commotiunem ignis : non In igne Dominus, & poli ignem libila» 
turar tenuis. Qjiod cum audUlet Elias , operuit vultum fuo pallio, 6c cgrefTu» 

„ ftetlt in odio fpcluncr » ài ecce vox ad cum dicens : Quid hic agis Elia? 

{à) Prepari a mudi ftrmomm Domini • Vidi Dominum ftdtnttm juptr folium J'uum , <r (n- 
ntm extreitum Culi nj/ìfienttm ti é ÀtnUrk , <r m firn firn • Mi sii Dorai uni , juit di* 
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non il Signore (ledo, ma anche perchè nella vifione teftè deferitta, 
niuna manifedazione , anzi nè pur veitigio alcuno, o barlume appari- 
sce d ’ una vifione, nella quale il Signore rendelTe beato Elia col chia* 
ramentc manifeftarglifi : anzi fe ne deduce, che di quella deffaMaedà, 
e fplendore,che può il Signore (velare ad uom mortale, fenza però ren- 
derlo beato , molto ne teneffe nafeofo, poiché Elia (d’ordine proba- 
bilmente del Signore flcffb, o pure per non rimanere abbagliato da , 
quell' accidentale fulgore, onde era attorniato l’Angelo, che gli ap- 
parve) coprì la fua faccia col pallio. 

IV. Nè piò valevole a dimoftrare ciò che bramali, è 1 * altro tefto, che 
fi è addotto. Nuli' altro in e(To deferivefi, fe non il Signore af- 
fifo in trono , e circondato dagli Angioli , che gli rendevano il do- 
vuto corteggio. Vifione palelata più volte ad Ifaia , ( If. VI. I.) ad 
Ezechiele [ Ezcch. X. 4. &c. ] e forlc ad altri Profeti , nè perciò verun 
Padre antico, o moderno Interprete ci addita tai Profeti innalzati a ve- 
dere Dio a quel modo che lo veggono i Beati nel Cielo . 

V. Ma inliftono i Teologi a noi contrarj. Si dee almeno la vifione bea- 
tifica, di cui favellali, concedere a i tre Difcepoli fatti partecipi della 

G loria celefte,che loro palesò il Signore, allorché fi trasfigurò nel Ta- 
orre. Certamente in neffun ' altra occafione fi diè a vedere Gesù 
sì luminofo, che allor quando apparve col volto fuperiore d’ affai al 
fuo naturale, e primiero: (falla cft,dum orarci , fpecies vultui cjus al- 
tera Lue. IX. 19. ) : e col corpo si fulgido, che tralucevano fino le_* 
vidi, le quali imbevute di quel cclelhalc , e fovrano lume apparvero 
candidici me, e fplendidilfimc: (Et veflitns cjus albus ,& refulgcns . Ivi ^ 
ficchè tal vifione, e manifedazione della divina gloria fi chiama po- 
feia maefià del Signore (a), che fembra elTere lo Beffo, che celeftiale 
gloria, o altro fimile, folto la qual metafora fi (pieghi, o almeno (I 
adombri ciò , che noi chiamiamo vifione beatifica : nella quale fi diè 
a vedere a i tre Difcepoli, e affinchè nulla vi mancafse, vi fi aggiun- 
fe il corteggio [ per così chiamarlo ] di Mosè, ed Elia rapprefentanti 
gli uomini in fantitì efimj, i quali rendono nel Ciclo i loro omaggi 
al Signore, e gli predano i dovuti offequj . 

VI. Se col fin qui detto vogliono perfuadcrci , che la trasfigurazione fat- 
ta alla prefenza de' fuoi più diletti Difcepoli nel monte Tabor, folle 
una figura , benché tenuiffima, e aliai languida di quella gloria, chr r 
Iddio palcfcrà a i Beati, allorché li folleverà a goderlo ne' Cieli, 
potremo agevolmente arrenderci a i loro detti, anzi ci potremo parimen- 
te arrendervici, fe vogliono perfuaderci, che quella fu un" ombra, e 
un* immagine imperfettillìma di quella luce, che nel Ciclo tramanda dal 

B b fuo 
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fuo gloriofo corpo Gesù: Ma fe oltre quello, fi danno a credere, che 
da ciò, che deferive il Vangelo , fe ne ricavi, che cotella trasfigurazione 
fotte una vera partecipazione della gloria Beata comunicata a i tre di- 
letti Difcepoli, io non ne rimango punto perfuafo. La beatitudi- 
ne ccltllialc in tal guifa attrae, e per così dire rapifee i noftri affet- 
ti , e fpecialmcntc 1* amore, che ci neceffita ad amare ferventemen- 
te il Signore, cagione, ed oggetto di tal Beatitudine. Ma tali effetti 
non cagionò certamente la trasfigurazione, di cui favelliamo, nel cuo- 
re de’ Difcepoli. S. Luca ce li deferive in tal occafione fonnolenti, e 
pofeia timorofi. Et falla c/l , dum oraret [Gesù], fpecies vultus tjut , 
altera: & ve/litus ejus albtts , & refulgens - - - Tetrus vero -, dr qui 
rum co erant, gravati erant a / orano . Et cvìgilantes viderunt majeftatem 
ejus, ("Lue. IX. 19. }i.) • - - Hate antan ilio (Pietro J loquentc , fa- 
tta c/l nubes , dr obumbravit cos : di' timueruut , intrantibus illis in 
nubcm : (v. $4.) il qual timore, al dir di S. Marco, fu sì grande, che 
non lafciò,- che Pietro ponderatte ciò che diceva. Faciamus tria taber - 
nacula , t ibi unum dr Moyfi unum, dr Elia unum: non cnim feiebat 

quid diccret : erant cairn timore exterriti : [Marc. IX. j.] 11 fin ori_, 

detto fi conferma , e fi (piega col feguente avvifo di S. Leone ( Ho- 
mil. de Transjìgur. cap. 2. ) Claritatem illis [cioè a i tre Difcepoli ] fu* 
gloria dcmonjlravit : quia licet intcllcxijì'cnt in eo majc/latem Dei , ipftus 
tamen corporis, quo divini tas tegebatur, potcntiam ntfeiebant . Et ideo 
proprie fignanterquc promiferat , quojdam de aflxntibus difeipulis non 
prius gallare mortem , quànt videreut Filiiiin bominis venicntcm in regno 
fuo , iddi in regia ciarliate , quam fpiritualitcr ad naturato fufeepti 
bominis pertinentem , bis tribus viris voluit effe confpicuam . 'ìfain il- 
luni tpfius Dcitatis ineftabilem dr inacce/Jibilcm vijionem , qu<c in ateo- 
nam vitato muttdis corde fervatur , nullo modo mortali adirne carne cir - 
curii dati intueri poter ant dr vidcre. 

VII. Ma comunque ciò fiali, fe aGiufcppcabhia partecipato Gesù una vifione 
affine a quclla,dicui lin'ora abbiam favellato, laido deciderlo ad altri. 
Certamente nulla ce ne viene indicato o dalla Scrittura , o da' Santi 
Padri, o da’ Concilj, o dagli altri fonti d‘ una lodevole tradizione: 
e poi non vi era d‘ uopo di tal conforto, o per alficurarlo , che Ge- 
sù era figliuolo dell* unigenito del Padre Cclellc , c Dio, benché do- 
vette egli pofeia fotferirc contraddizioni, ingiurie atrocilfimc, calunnie, 
e morte (per la qual cola Mose, ed Elia in tal apparizione riferirono 
a i Difcepoli ciò, che doveva il loro .Macllro tollerare in Gerufalcm- 
nu ) la), o per animarlo a fopportare con raflegnazione, e collanza i 
difagj, a cui fu clpollo per eultodire, ed allevare Gesù. 

Si 


(,) Fr.nr tu i-m Mtyfn , Cr Eliti vip in mtjijltlt , Cr Jicittm iJtajfum ijni , qntm ttn. 
(lauri 11 irti ih Jtruft.tm . Lue. IX. jl. 
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Si fyiega il famofo pafjo di S. Paolo nella lettera 
II. a i Corinti Xll. z. Scio hominem in Chri- 
fto ante annos quatuordecim , live in corporea 
nefcio: (live extra corpus, nefcio: Deus fcit : ) 
raptum hujufmodi hominem ufque ad tertium 
Celum. Et fcio hujufmodi hominem ( 
in corpore, five extra corpus nefcio: Deus 
fcit ), quoniam raptus eft in Paradifum, & 
audivit arcana verba , qua; non licet homini 
loqui. 

CAP. x L i i. 

I. \ Jt A rimane tuttavia a fcioglicre il più forte argomento di chi fi 
IVI pcrfuade eflere fiata conceduta a qualche uomo efimio la vifio- 
ne, di cui difputiamo. Attefia [dicono efiij S. Paolo, che dal Signo- 
re tal vifionc gli fu conceduta. Non è dunque vero che ad uomo mor- 
tale tal vifionc non fia fiata tal volta partecipata. Che fe fu conceduta 
a S. Paolo, chi ardiri negare, che fia fiata conceduta a S. Giufcppe_* 
tanto più efaltato , ed amato dal Signore ? Per provare il loro afiun- 
to, dcicrivono le parole di S. Paolo prefe dalla lettera feconda a i Co- 
rinti, ch'io ho allegate, fecondo la Volgata nel titolo di quello Capo: e 
che polliamo covi trasferire nella lingua noftra materna. Io conofco fra 
i fedeli Co fia fra i difeepoti , e feguaci di Gesù - Crijio ) (a), e fon gii 
pa flati quattordici , e più anni, dacché egli , non fo dire , fe col foto 
f pi rito fciolto dal corpo , o pure col corpo ancora, fu rapito fino al rcr- 
go Cielo. Ma ciò fojfc o col corpo, o pure col foto fpirito, e fciolto da 
i legami del corpo, egli certamente fu rapito in Taradifo , dorè udì de * 
fegreti, che non lice agli uomini far palcfi (b). Dunque fu rapito a 
godere la gloria celcftc sì ineffabile, che certamente non fi può nè de- 
Icrivcre, nè far palefe agli uomini. 

B b a II. 


(4) Coti comunemente fi (piegano le parole hominem in Chrìflo : altri però fp : egano ! ptt 
benficemn de « • fin per fin gelare favore a lui eimpartito da Criffo. 

(*) Alrri ( come vedremo ) interpretano > i quali L fcgicti | gli i fiat» vietato di di • 

vuigart fra gli uomini « 
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II. In varie guife fpiegano gl'interpreti tal palio dell* Appodolo, il qua- 
le fuor di dubbio parla di fe llelTo. Vi è eh ' inlegna, che veramente 
S. Paolo fu ammedo a godere la gloria del Paradifo , indubitatamente.» 
inefplicabile . Ma chi liegue tale interpretazione, d’ ordinario vi ag- 
giunge, che ciò fu dopo ederfi 1 ’ anima feparata dal corpo con una__, 
vera morte, ma temporanea (a), dopo la quale fu redimito S. Paolo in 
vita, ma sì però, che in quell’ intervallo di tempo, che pafsò fra la 
morte, e la redituzione della vita, fu o col folo fpirito, come avviene 
al comune degli uomini, o pure eziandio col corpo, come lì crede av- 
venuto a que ' che riforlero con Gcsù-Crido, fu folhvato a que' fu- 
blimidimi leggi, dove rifiedono gli Angioli, e i Santi, e ne contem- 
plano la maeltì, e ne ammirano, e commendano le fantiffime, e a noi 
mortali nafeofe determinazioni del Signore, e 1’ ordine adrufo della 
providenza. 

III. Altri dicono, chcS. Paolo deferive un' ammirabile edafi : di qual gè* 

nere, nè pur egli il fapeva . Sive in torpore &c. nella qual' edafi fu in- 
nalzato a godere un'ombra della vera, e fovrana beatitudine, limile a 
quella edaiì , eh' ebbe S. Giovanni , allorché di!Te,che fu/n ifpirito : (fui 
in fpiritu, in dominion die , tir audivi pojl me vocem magnam C~c. Apo- 
cal. I. 19.) o pure in qualche guifa corporea , fimilc a quella che deferi- 
re di fe Ifaia (VI. I.) Vidi Dominum fedentem fuper folium cxctlfum . 

&c. ( Vidi il Signore fedente [opra un trono fublime &c. ) Così Eze- 
chiele ( 1. 1.4.) Vidi vifioncs Dei - - - Et vidi , & ecce ventus turbi- 
nìi veniebat. Vidi le vifioni di Dio - - - Vidi , ed ecco un vento tur- 
bulento, (oppure apportatore d' un turbine) il quale veniva &c. Co- 
sì Daniele ( Vili. a. $.4.) Vidi in vifione mea - - - Vidi autem in-, 
vi [ione , effe me fuper portam Ulai, Et levavi oeulos meos, dr vidi: dr 
tccc arici unui ftabat ante paludem drc. Vidi nella vifione a me fat- 
ta - - - Vidi in tal viftone, cb‘ io era fopra la porta di Ulai. Ed al- 
3 (ai gli occbj , e vidi. Ed ecco un' diritte fermo fu i piedi, avanti la . _ 
palude. E nel Capo X. y. di tal Profezia. Et levavi oculoi rntot , & vi- 
di : & ecce vir unus vejiitui veflibut lineit. Innalzai imiti occbj , e vidi 
toflo un uomo coperto di vefli di lino drc. Se pur dire non vogliamo, 
efler data tal vilìone di quel genere , cui dicono edere dato partecipa- 
to a Santa Terefa, e ad altri Santi, mentre tuttavia vivevano, nella__, 
quale fi faceva ad cfli , in qualche guifa imperfetta, c padaggiera, pa- 
lefc quella gloria, che nel Cielo gli attendeva , fc avellerò profeguito a 
fervire al Signore , e giovare al prodiino, ficcomc avevano incomin- 
ciato . 

IV. 


Seco ciò , che ne lnfegna 11 Calmer, fecondo 1 * Interpretatlene dell • Uluftriifimo , e 
Rev ercndiifìmo Monfignor Arcivcfcovo Manli: ,, Si ve im torpore 9 fivt emtr* corpm r, 
»> ntj'tìoy Dtut feif x me ulne animus a corpore difcefferlt * «emporarì» quodam_* 
«* mortis genere , an extra fenfus * rcfque fenfibul ubnuxUi , an de ni que cum coi» 
•> poxe ómul abreptus fuerim > iguoxo; hoc pone de baili ocquit . ,, 


Digitized by Googli 


Parti Prima. 197 

IV. Da altri veniamo accurati, che nè pur quello fa d’ uopo, poiché 

polliamo dire, che le parole ttr^o Cielo, tTaradifo, fono allegoriche, 
e, fe vogliamo così chiamarle, metaforiche, e nuli' altro indichino, fe 
nonché un godimento fommo , ma tutto fpirituale, e per cosi dire, cele- 
ftiale ,qual conviene alla manifertazione de* divini ineffabili decreti, 
e rivelazione delle cofe avvenire, e fpecialmente del cangiamento delia 
Chiefa allora riflrctta dentro angufli termini, ed anche tributata, ed 
afflitta, c pofcia dilatata oltre modo, trionfante, c gloriofa : cofe-, 
tutte predette nell’ A poca li fle di S. Giovanni, e fatte palefi eziandio 
dall’ evento: le quali cofe voleva bensì maniftfte a S. Paolo, anche per 
innanimarlo ad affaticare per edificazione di ella Chiefa, e profitto 
de' Fedeli : e ad incontrare coraggiofamente que’ difaflri , e quelle tri- 
bulazioni, che gli fovraflavano ; [ quoniam rincula, & tribulationes Jero- 
folymis me manenti Aft XX. ij. ] il qual cangiamento non volle il Si- 
gnore per li fuoi alti fini, eh’ allora fi palcfafle: e perciò chiamò S. Pao- 
lo tali cofe non revelabilii del quale divieto abbiamo altri efempj nel- 
la Scrittura. Al Capo XVII. di S. Matteo, v. 9. 7 gemini dixeritis vifio- 
ntm , dome filius hominis a mortiti 1 refurgat. ( T^on direte a chi che fi a 
quella vifione, fin a tanto che il figliuolo dell ‘ uomo non fia riforto da—> 
morte.) E perciò effi tacquero, cd in que' giorni nulla narrarono di ciò, 
eh' era loro avvenuto. Et ipft tacucrunt, & nemini dixerunt in illis 
diebus auicquam ex bit, qua rider ant . (Lue. IX. 36. ) E S. Giovan- 
ni nell ' Apocaliffe [ X. 4. ] Et cum locuta fuijfent feptem tonitrua vo - 
ces fuas , ego fcripturus eram : & audivi vocem de Cflo dicentem mi- 
hit figna qua locuta funt feptem tonitrua, dr noli fcribere . ( E aven- 

do i fette tuoni mandate fuori le loro voci, io era in procinto di fcri- 
verle , allorché udii una voce venuta dal Cielo, che me lo vietò, dicen- 
domi. "Hpn vò , che tu feriva que' fegni , che hanno proferiti i fette-, 
tuoni , 

V. Ma non fi dee omettere ciò, che qui avvertono i facri Interpreti: 
cd è, che quella rivelazione fatta a S. Paolo, di cui fin ’ ora abbiamo 
favellato, qualunque ella folle, non gli fu concerta per femplice fuo 
vantaggio, e fola mente per rinvigorirlo nel divino fervigio, ma gli 
fu concerta per beneficio non tenue della Chiefa. Ben fapeva il Signo- 
re, che per quanto il Santo Appoflolo averte dati argomenti certiìiimi 
del fuo Appofìolato, c della (ingoiare fua mirtione, con tutto quello 
vi farebbe flato pofcia chi fra Fedeli lo avrebbe avuto in poco conto, 
e lo avrebbe dilpregiato qual minore degli Appofloli, c confeguente- 
mcnte non avrebbe preftato quell’onore, che dovcvafi.a i fuoi coman- 
di, nè data quella fede, che meritavano , a i detti fuoj. Per aggiunge- 
re dunque ad erti un validitfimo argomento, e per far palefe quell'au- 
torità, che aveva, e doveva cfercitare S. Paolo fopra le Chiefc , lo a- 
mife a godere quella, di cui fin’ ora fi è favellata, cclcftialc vifione, 
c che volle per molte, c ben piufle cagioni rcgiflrata nelle SagreCar- 
te. Evvi forfè qualche limile ragione per perfuaderci che d'una vifio- 
ne 
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ne di tal forte fofTero fatti partecipi la gran Verginei e S. Giufcppe? 
Evvi ne’ facri libri alcun indizio di una rivelazione di tal genere ad 
efli partecipata? 

Vi. Ma odo replicarmi. Vi è pure una regola fuggeritaci , c per così 
dire (labilità da' Santi Padri, e fpcfle volte ripetuta, ed inculcata da 
gli Scolallici , c da i Teologi, che qualunque grazia, la quale lìa Ha- 
ta conceduta a qualche Santo , lì debba dire partecipata eziandio a Ma- 
ria Santiflìma, anzi ancora a Giufcppe, fe facciamo Giufeppe fpofo di- 
gnidimo di Maria. ./ Idjutorium fimile fibii 

Vii. Altrove dilli che Teologi valcntillimi , ed accrcditatillimi ci avverto- 
no, che tal regola fi dee rcftringcrc a i doni della grazia fantifican- 
te, c rimozione del peccato, non a i doni ftraordinarj . TtofiloKai- 
naudo molte volte tratta di queflo argomento, e collantemente llabi- 
lifce la Dottrina, che ciò alferifce, e che fi conferma coll' efempio 
degli flraordinarj miracoli, per non dir portenti fatti da Elia, ed Elifeo 
in tempo della Legge Giudaica , ( Rcg. 111. XVU & leqq. Reg. IV. I. & 
feqq.) e de miracoli fatti da'Ss. Pietro, e Paolo nella nuova, dc'qua- 
li fi fa fovente il racconto negli Atti degli Apposoli (III &c ). Al- 
cuni avvilì datici fu quello propofito da Tcofilo Rainaudo il Lettore 
potrà, le vuole, figgerli in margine [a] . Oltre ciò ho dianzi avverti- 
to, che ancorché tal grazia fi concedette a Maria Santiffima, non ci 
yeggiam in obbligo di concederla a S. Giufcppe , 


Se 


1*1 Ojftit. litri**. Caulinne Iti. n. n, , e di bel nuovo Par. I. pun. II. a. 1 6 . pig. 6f. 
li Sane principium illud , quod non Kt privtle^tum , quod aliti eoa. 

ctjfum e}fe tonjhterit , diiiccimus fn fupertoribus ; U ejus in«nitas cxm privile. 
,, già ad ùnfUtatem pertinenti*, Inde in re, de qua *gimu« , manifeltiiJima eli, 
»» quod alioquin cogcrcmur dicere , omnia , quz circa infautium nacivitatem contige- 
»i runt mirabilia, circa Ueiparam naicentem contigifTe. v. g. icribit S. Odo lib. !• 
»» Vit* S. Gcraldi Corniti; cap. Sanrtum huoc infanteni , amequaai mairi i utera 

•i funJerstux ? ter ingentilii cUmttrem cdWiJTc in Od lau Jcm toc. „ 
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Se Giufeppe preceda nella dignità , e ne' meriti , 
ed eccellenza qualunque altro Santo ^ eccettua- 
tane però fempre l' inclita Ai adr e di Dio , 
Aiaria. Si propongono gli argomenti 
che fi adducono a favore del 
‘Battila, e degli Appoftoli. 

CAP. x L 1 1 i. 

I. '"T"i Po fi lo Rainaulo gran Critico, e Teologo affai celebre non ap- 

_1 prova, che s'infticuifca la qucflione, che nel titolo fi è pro- 
poffa (a), e vi aggiunge che ciò pure da valenti (limi Teologi vien_, 
difapprovato. Le noltre conghietture fono per 1* ordinario fallaci: 
e vi fu chi con gli argomenti, che in quello genere di quellioni fi 
adoprano, ha pollo ogni Audio, affinchè li creda , che S. Gioachimo 
preceda qualunque altro Santo: e benché conleffi non effcrc temerario 
il preporre Giuli ppe al Batti 11. 1, e agli Appoftoli , anzi al Principe (ledo 
degli Appoftoli S. Pietro , poiché ciò vico approvato dal Suarez, nondi- 
men giudica aliai più convenevole, e più confacente alla Criftiana fo- 
brictà l’altenerfi da tal difputa,al qual configlio fi attiene in parte lo 
Hello Suarez favorcvoliffimo per altro a S, Giuleppe (Zi). Pure per far 
compito il trattato, e (oddistare alla pia curiofità de’Devoti,mi con- 
vien inftituire tal queftione, la cui loluzione lubito intraprendo. 

II. Dilli, eh’ allor che ricercafi le Giufeppe precede nella dignità, e ne* 
meriti, ed eccellenza qualunque altro, fe ne eccettua fempre 1’ inclita 
Madre di Dio Maria. Quella fuor di dubbio fupera qualunque crea- 
tura, non che umana. Angelica ancora, licchè la Chitfa non (blamen- 
te 1' invoca col titolo di Rei tu tic' Vatrianbi , de' Trofeti , degli ^ip- 
pojlolì, ma eziandio degli ^irgioli , ciò eligendo la dignità di Maria, 
Madre di Dio, e che la tollcva oltre tutte le Creature , che per fcrvirmi 
degli avvili di S. l’ommafo, ha un non io che d’infinito; babet tjuan- 
dSm infitti tatem. Che fe favelliamo degli uomini, fupera ella qualun- 
que 


(s) Dypt. Maria*. Par. I. punt. I V. n. ji« JEgre a me exoro , «f irnviUofum ornamentarti* 
memorem • - » - Opt nnjrum Thtologorum juJitiO omaei ha comparationet di mi 1 1 tuia 

fune &e» 

(fe) In IH. par. quzft* XX*X» ar« II» dlfp. Vili* feft If. ff . in ha e igitur, ,, Nihllominui 
„ tiiticn cordati « ac prudenti} hominis effe exiftimo nlhil temere » aut nimtum af- 
„ fevclantcr .allumare « quìa reveta ubi deeft Scripturae autoritii , aut Eccidi* tra* 
,, ditio , nulla potelt effe fufficicnt cattimelo, In re przlcrtim ex divina eltftione-# 9 
,, ac pcxdcltiuaiionc pende ma » cujus cornili* IuiciuudìIu funt » & «bditiifiau my de* 
)> *U • >» 
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que uomo, per la dignità a lei conferita, per 1* ubertà della gra- 
zia, e per li privilegi confeguiti, vale a dire di efenzione dall’ Ori- 
ginale, carenza o almeno eftinzione del fomite, di non aver mai da- 
to accetto ad alcun peccato anche veniale, e fe ve n ' è altro di quello 
genere, unico e proprio di Maria, lìcchè Giufeppe può ben dirli 
lpofo limile a lei , e adjutorium fimilc [ibi, poiché 1* imitò certamen- 
te, ma non fu giammai adjutorium aquale illi , o pure adjutorium . _ 
proximum illi , poiché vi é Tempre una gran dillanza dall * aver con- 
ceputo, tenuto per nove meli nel ventre, c partorito il figliuolo, dall* 
averlo difefo, e alimentato, come ebbe I* onore di far Giufeppe. 

III. Si reftringe dunque la queltione fra Giufeppe, e gli altri Santi: e 

J ioiché i più eminenti fono il Battilla, e gli Appoftoli, e fra quelli 
pecialmcnte S. Pietro, cercali fe Giuleppe li preceda, o nò. 

IV. Cominciamo dal Battilla. Que' che lo bramano fuperiore a Giufep- 
pe così difputano. Gesù-Criflo medelimo attclla , che il Battilla fo- 
vrafta a qualunque altro. Chi dunque ardirà preporgli Giufeppe i Ec- 
covi 1 * anellazione di Gesù • Crillo ; “Non furrexit inter natos malie - 
rum major Joar.ne Baptifia. ( Matth. XI. il. ) Ueffun fra i nati da—, 
una donna , è maggior del Battifla . Il qual detto del Salvatore così in- 
terpretò S. Agoftino: Magnus igitur Joannes , cujus magnitudini etiant 
Salvator teflimonium perhibet diccns : Non furrexit inter natos mulie- 
rum major Joanne Baptifta. Trtecellit ceteros , imi net un in ir fu : anteceU 
lit Tropbetas ,fupcrgreditur Vatriarchas ,& qui [qui s de muliere natus efl , 
inferior efl Joanne . Dicit fortajfe aliquis : fi inter natos mulierum Jo an- 
ni s major efl, major efl Salvatore . -Abfit . Joannes cnim natus mulieris , 
Cbriflus autem Virginis natus efl . lite corruptibilis uteri fmibus effufus efl, 
ille impolluta Virginis flore progenitus. ( Serm. XXI. de SanQis , ora nell* 
append. 1^7.^ £' dunque grande Giovanni , la cui grandetta dal Salva- 

tore medcfimo venne atteftata, allocchi dijfc: Nellun nato da una don- 
na fi può dire maggior di Giovanni: ^Ivairga egli tutti , fovrafta a 
qualfijia : precede i "Profeti , forpajja i Tn tri archi , e chiunque i nato 
da una donna, i inferiore a Giovanni. Ma dirà forfè taluno. Se i co- 
sì: farà dunque Giovanni maggiore eziandio del Salvatore. Guardivi 
Dio da dir tal cofa . Giovanni è figliuolo d * una donna . Criflo é fi- 
gliuolo d ' una Vergine. Quegli fecondo le leggi comuni della natura i 
conci pino , e nato: quefli generato dal fiore d ' una puriffima, ed illiba- 
tiffima Vergine. Se dunque, o fratelli , comprendiamo il miflcro , Gio- 
vanni è uomo (fempliee) , e Criflo Dio. 

V. Lo fletto a un diJprcfTo c* infognano altri Padri, e noftri Macftri: 
Anzi la Chicfa fletta fembra accennarlo. Per lungo tempo nelle Lita- 
nie non vi fu il nome di S. Giufeppe? e allorché vi fu pollo, vi fu po- 
llo dopo il Battilla: e così recitiamo al prcicnte 

S. Joannes Baptifia ora . 

S, Jofiph ora . / 

VI. 
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Vi. Fin da’ primi fecoli della Chiefa fa folennifiìma la fefta di S. (ìi,>; 
Battifla, c folenne parimente tutta 1* ottava: là dove di S. Giufcppc 
nè molto antica, nè molto folenne fu, ed è la fella: il clic ben’ 'in- 
dica in quanto maggior pregio fi abbia dalla Chiefa ilBattifta di quel 
eh' ella abbia S. Giufeppc. E ciò a riguardo del Battifla. 

VII. Ecco poi ciò, che comunemente fi adduce a favor degli Appoftoli, 
per preferirli a Giufeppe. L’ Apposolo Paolo nella lettera diretta a 
i Romani [Vili. *J.] così fcrivc . Tipi Jlefji ( favella eziandio di sè 
fteffo, comecché per ifpeziale privilegio del Signore aggregato al nu- 
mero degli Appoftoli )avendo le primizie dello Jpirito ( San- 
to : fed & nos ipfi primitias fpiritus habentes ). Ma chi non fa,, 
che chi ha primizie de' doni, ha la parte migliore, e più prcgievolc' 
di cUì ? Lo Ile fio ci addita altrove il lodato ^ppollolo, cosi Icrivcn- 
do agli Efcfii C I. 7- C K.cl quale ( Gesù- Criflo ) abbiamo la redenzio- 
ne - - - - fecondo le ricchezze della fua grafia , la quale fovrabbondò 
in noi, in ogni /apicti-ga , c prudenza . In quo habemus redemptionem - - - 
fecundim divitias grati x ejus ,qmc fuperabundavit in nobis , in omni fi- 
piemia , & prudenti a; Dalle quali parole n' inferifee S. Tommafo,che 
per lo meno temerarj fon quelli , i quali ardifeono di paragonare qual- 
ch’ altro Santo agli Appoftoli. Che avrebbe poi detto di que' chc_, 
ardiflero di preporlo, come fanno que' che dicono S. Giufcppc c mag- 
gior di efii, e a Dio più gradito? Eccovi le parole di S. Tommafo: 
( in Eph. I. 8. ) Dal che fi fa palefe la temerità, per non dire 1‘ er- 
rore, di coloro , i quali pretendono di paragonare con gli appoftoli 
qualch ' altro Santo , sì nella grazia , che nella gloria j poiché dal- 
le addotte parole chiaramente fi deduce, che agli appoftoli fu confe- 
rita maggior grazi* > eh’ a qualunque altro : toltone fempre Gesù 
Criflo, e la Santa l'ergine fua Madre. Ex quo appare t t omeri tas 
eorum ( ut non dicam error ) , qui aliquos Sanftos prtfumunf com- 
parare -A pofloli s in grada , dr gloria : manifefie enim patet ex -verbi s 
iflis , qttod -A pofloli habent gratiam majorem , quàm aliqui alti Sanili 
poli Cbrijlum, & Virginem Matrcm . E dopo aver ciò provato col- 
le altre parole tratte dalla lettera di S. Paolo a i Romani dianzi al- 
legata, conchiude così. E‘ dunque temerità paragonare cogli ^ ippofloli 
qualunque altro Santo. Lo fteflo infegna in altri luoghi, li quali fon 
citati dal dottiamo Suarez (in III. par. quell. XXIX. ar. z. altramente 
difp. Vili. fez. IL §. fupercfl vero: ) al quale mi rapporto. Certamen- 
te il Santo Dottore antepone gli Appoftoli, non che a i Patriarchi, 
e a i Profeti, eziandio a Mose si autorevole legislatore del popolo 
Ebreo. 

Vili. Ma non fa di meftieri ricorrere all’ autorità di S. Paolo , c mol- 
to meno a quella de* noftri Dottori, poiché ciò ne infegna Gesù 
Crifto medefimo, allorché agli Appoftoli così favellò: l'oi fitte qutj 
che fiele fiati enfiami a tollerare infiememente con me le mie tentazioni : 
ed io difpongo a voi il Regno, in quella guifa , che a me lo difpofe il mio 
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Tadrc: affinchè nel mio l\fgno mangiate, e beviate nella mia menfa : e_* 
giudichiate affi fi fu i troni le dodici tribù d ' ìfraelt. Vos cflis &c. 
( Lue. XXII. 28. *9. ) Ben dimoftrano cotefte parole diGesù-Crifto la 
preferenza , eh' ci dà agli Appoftoli fopra qualunque altro Santo , di cui 
fi procuri di rilevare 1 * eccellenza , ed i pregi. Ma fe per avventura 
ciò non fi ammcttclTc degli altri Appoftoli, tal pregio almeno fi dee 
concedere a S. Pietro , fopra il quale ftabilì la fua Ciucia : Tu et Tc- 
trus [o pure Tetra ] &• fuper hanc petram adificabo Ecclefiam meato—,. 
( Matth. XVI. 18.) 

Si fc toglie la questione nel Capo precedente Propofia , 
e fi adducono i motivi , che ci perfuadono a 
credere , che debba Giufeppe preferirfi non 
che a i Patriarchi, eziandio al 
Hat tifi a, ed agli ^ippoftolt. 

CAP. x l 1 v. 

I. COno ,n ver * t ^ argomenti dianzi cfpofti di molto pefo, e ben 
dimoftrerebbe di non comprenderne la forza chi li diipregiaftt-. . 
Ma prima d‘ intraprenderne lo fcioglimcnto , conviene efporre una . 
dottrina da tutti ammefla, ma che jpcrò dccfi bene ftabilire, e chiara- 
mente fpicgarc: ed è che lo feopo della difpofizione, ed ordine della 
providenza, che il Signore ha decretato di adoperare intorno al gene- 
re umano , dacché Adamo gli divenne per Io peccato ingrato, e fpia- 
cevqle , è Crifto , al quale tutto fi debba rapportare, ma non già Cri- 
fto prefo per così dire in aftratto, ma confi demo, e prefo come no- 
flro Redentore, rcparatore, e Macftro del genere umano; E quello è 
ciò che ne infegnò S. Paolo nella lettera a 1 Romani [ Rom. X. 4. ] 
.finis enim legis Chriflus : e forfè più chiaramente nelli feguenti luo- 
ghi . Nella Lettera agli Efef. ( I. 8. 9. ) Ut notum faceret nobis Sa - 
cramentum voluntatis fua , fecundum beneplacitum ejus , quod propofuit 
in e 0 , in difpenfatione plenitudini! temporum inflaurare (a) omnia in— 
Chr i fio , qua in Calia , qua in terra funt in ipfo : in quo etiam &■ 
noi forte votati fumus , pradefiinati fecundum propofirum ejus , qui ope - 
ratur omnia fecundum confilium voluntatis fua dvc. E di bel nuovo : 
[ II. 5. 6. ] Et conrcfufcitavit , & confedere fecit in calcflibus in Chi i fio 
Jcfu : ut ofienderet in fcculis fupervenientibus abundantes divitias gra- 
tin fu*, in bonitate fuper noi in Chrifio 'jefu , E di bel nuovo ( v. 19.) 

Efiis 


(») Leggono nell» Padri, t vecchi Interpreti rtcafiiulart èrnia in Ciri/*. 
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F flit Cives Sanliorum , &• domcflici Dei fuperadificati fupcr fundamen - 
rum lApoflolorum , & Tropbctarum , ipfo fummo angulari lapide Chriflo 
Jc[u. E così frequentemente altrove, fui che fi veggano i facri inter- 
preti. Ora ad ottenere tal fine varj generi di pedone concorfero : I 
Patriarchi nel generare gli Antenati diGcsù-Crifto, che dopo lunga 
ferie di Nipoti doveva alla fine nafcerc, c colla fua nafeita, predica- 
zione, efempj , morte , refurrezione , afeenfione , e millione dello Spiri- 
to Santo compiere la redenzione: fra i quali Antenati (per quanto ne 
infegnano valcntiffimi Teologi) ad alcuni di effi , per confolazione, ed 
alleviamento delle loro fciagure,fu rivelato, che da i loro Nipoti fa- 
rebbe nato colui, che doveva riparare le perdite fatte da i noftri Pro- 
genitori: e furono quelli, gli Iteli! primi nollri Padri Adamo, ed Èva, 
Abrammo, Giacobbe, Davide, e forfè anche altri. 

II. In fecondo luogo i Profeti coll' annunciarlo, per mezzo loro affi- 
curando fovente il Signore, che alla fine verrebbe colui, eh’ avrebbe^, 
liberato il Tuo popolo dalla fchiavitù dell’ inferno. Ne predilfero la 
Madre coll ’ indicarla Vergine . Ecce Virgo concipiet . [If. VII. 14. ] Ve- 
dali ciò eh’ io dilli nella Difiertazione XI. della Vita di Maria Vergi- 
ne quell. XI. Ne additarono il Precurfore. Ecce ego mittam * 4 nge- 
lum meum qui prxcedat te. C Malach. III. 1. ] Altri il tempo ( Gcn. 
XLIX. io. ) : altri la patria, regillrando fino il nome, vale a dire Be- 
tlemme, terra per altro ignobile, ma che farebbe divenuta per tale (cel- 
ta nobilillima, e rinomatiflima (Mich. V. 1. Matth. II. 6 . ]t altri addi- 
tandone 1* onore, che riceverebbe, coll' clTernc prcnunciata da' Cieli la 
nafeita con unanuova, e folgoreggiante llella . Orittur ficlla'&c. ( num. 
XXIV. 17. Si vegga ciò eh' io clpofi nella Difiertazione XXIII. della 
Vita di Maria Vergine quell. IV. Altri col determinarne altre circoli in- 
ze, che lungo farebbe qui minutamente noverare, e defcriverc , de_/ 
quali argomenti dilfufamente trattano i Teologi, si Scolaflici , che 
Dogmatici, e a tempi nollri molta lode da ciò ne ottennero due infi- 
gni Teologi dell’ ordine de’ Predicatori,- il Gravcfon nella Vita di 
Gesù - Crijto , e ilSerry nelle fue Efercitazioni , e Prima di cfli il Balio 
della Compagnia di Gesù nel compimento delle profezie . 

III. In terzo luogo furono eletti alcuni, i quali polliamo chiamare coo- 
peratori, e fe vogliamo ancora , minifiri della grand'opera dell’ incar- 
nazione, e con ciò della Redenzione dell’ uraan genere. Precede a_ 
tutti Maria Santillima, la quale col dare 1 ' afienfo all’Angelo Gabrie- 
le, c con ciò concependo dentro le fue purifiime vifeere 1 ’ Unigenito 
del Cclefle Padre, fomminiftrando dalle fife illibatifiime carni la mate- 
ria, da cui fi formò il facro corpo del Redentore, fu la principaliffi- 
ma, arzi , fe fi prenda in rigorofa lignificazione , 1 ' unica Creatura^ , 
dalla quale fi debba riconofccre 1 ’ efecuzione della incarnazione, onde 
fu detta caufa noflr <e letitia . Dopo di cfla fegue Giufcppe fuo Spo- 
fo, da cui, al dire de ’ Santi Padri, fi dee riconofccre la convenevolez- 
za dell’ efecuzione di tifa incarnazione, c Redenzione: poiché pren- 
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derido, fecondo gli ordini dell' Angelo , Maria in ifpofa i falvò 1‘ ono- 
re non men della Madre, che del Figliuolo, ed occultò al Demonio, 
c a qualunque, a cui volevafi per alcun tempo nafeofo , 1* ineffabile titi- 
llerò dell' incarnazione. Si rammenti ciò eh’ altrove su quello pro- 
poli to abbiamo infognato. Oltre ciò , lìccome Maria , non folamento 
concepì 1’ unigenito dell’ Altidimo, lo portò nove meli nel ventre^, 
puridimo, c Io partorì, ma l'allattò ancora, lo fafciò, lo coricò nel- 
la culla, c tutti adempì i doveri di Madre amorolìllima , ed attentilli- 
ma , efeguendo eziandio in avvenire tutto ciò, che può bramarli di_. 
chi fu feelta primaria efecutrice , c minilira dell' incarnazione del 
Verbo, così Giufeppe tutti efeguì i doveri del fuo impiego, vale a__. 
dire di uomo eletto da Dio ad adempiere le veci di vero Padre. Per- 
ciò fu minillro infìcmcmente colla Madre della Circoncifione , 1’ offrì 
al tempio, con ellrema follicitudine , e prontezza lo fottralfe dallo 
barbare ricerche di Erode, lo falvò in Egitto , lo ricondurti nelle ter- 
re d’ Ifraelc, Io volle fcco (almeno dopo i dodici anni), allorché li 
portava al tempio, e fu a parte del rimanente di limili cure, lo 
quali alla fine riguardano a rendere, e far palefe Gesù [ qual era di 
fatti] noltro efempio, noltro Macltro, nollro Redentore. 1 confeguentc- 
mente fu a parte escila follicitudine, c diligenza in ricercarlo per ben 
tre giorni, e della confolazione in ritrovarlo nel tempio occupato in 
udire, ed interrogare i Dottori: e nell’ amabililfimo (per così chia- 
marlo) rimprovero, perchè sì lungamente , ed in diverfi luoghi l'ave- 
vano ricercato , quando pur faper dovevano, che non poteva di meno di 
non adempiere la commilfione , che il Celefle Padre gli aveva preferitta. 
L'ebbe, non men di Maria, dipendente da' fuoi cenni, e in una igno- 
bil bottega fuo minillro, e compagno nel lavoro, ficchè (otto la fui 
direzione fi diede a conofcere ,qua?pofcia doveva!! a tutti dimoftrare , 
un' ammirabililfimo efemplare di ubbidienza, di umiltà, e di ogn ' al- 
tra virtù, per animare gli altri ad imitarlo, e feguirlo nell ’ arduo 
fentiero, eh egli intraprefe nella fua milione, che pofeia terminò colla 
paffione, e morte, e rairabilifiimo riforgimento . 

V. In quarto luogo fi debbono porre que', che rendere dovevano teftimo- 
nianza della dignità, eccellenza, e fovrana deltinazione di Gesù-Cri- 
flo. Alcuni di quelli gli rendettero tale tellimonianza , mentre che era 
tuttavia bambino: e tai furono i Magi, da una llraordinaria , e ful- 
gidilfima (Iella condotti ad adorarlo, mentre era anche in fafcic. I ibi 
t/ì qui natili c/i ffe.r 'Judaorum : vidimili cnim flellam tjus in Oriente t &c. 
Tali parimente furono il Vecchio Simeone, ed Anna Profeteffa, cho 
lommamente lo commendarono, allorché fu prefentato al tempio. Tali 
eziandio que’ Dottori, che ne ammirarono le rilpoltc, allorché di do- 
dici anni gli udiva, e gl' interrogava. Ma cotclle teftimonianze fu- 
rono alquanto lontane: né vi mancò chi fra i Teologi le noverò più 
torto fra i prcludj, che fra le tcrtimonianze della millìone di Gesù 
Criftq. A tutti quelli fi dee preporre colui, che 1* additò prefente , e 
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lo dichiarò Covrano Legislatore, riformatore de’ eodumi, e confinai- 
to giudice univerfale, ne commendò i prcgj, e ne indicò la diviniti: 
ntc me faflus eji , quia prior me venie [Jo. I. *7. jo. ] : ed cl'ortò al- 
tri ad udirlo, e fcguirlo( Watt. III. 1 1. &c. Mar. I.7. &c. Lue. III. 16. &c. 
Jo. T. 16. &c. ). Tal fu Giovanni detto dall'impiego di battezzare i po- 
poli col battemmo di penitenza il Battifla. Quelli predetto fu da I- 
faia(-i): di eiTo preferittone il nomc(6),eil rigorofo modo di vivere. 
(Vinum & Jìccr am non bibct&c. Lue. I. 15.) il concepimento, e par- 
to annunciato dall* Angtlo Gabriello a Zaccaria venerabiliflimo Sacer- 
dote nel tempo dell’ obblazione dell’ incenfo, vale a dire mentre era 
occupato in uno de' più folenni miniderj del fuo impiego, e le cir- 
codanze da ogni verilimilitudine sì aliene, qual è il nafeere da unJ 
Padre provetto in età, e da Madre non che vecchia Acrile ancoro^: 
( Erant autem jufli ambo ante Deum - - - Et non erat illis filila , eo 
quod effet Elifabeth Jlcrilis, &• ambo procrffijfcnt in diebus fuis , Lue. 
I.tf. 7 . ) che non volle il Tanto vecchio predargli fede: ( Ivi v. iS. 
19. zo.) onde n* ebbe in pena il divenire mutolo: fu fantificato nel 
ventre della Madre, dentro cui racchiuda venerò il Media, e furo- 
no riempiti di Spirito Santo, ed egli, e la Madre [f]: nato fra_, 
le congratulazioni comuni, ed il gaudio [ Ivi v. 58. ], e affinchè 
nelfuna confolazione a i Santi Genitori mancale , indi a non molto 


Zaccaria ricuperò la voce (Ivi v. 6q.)> celebrò le divine lodi, e toi- 
lette un celebre encomio al Bambino concedergli dal Ciclo , con quel 
folennc Cantico, di cui tutt' ora fi prevale ne' Divini Officii la Chic- 
fa : BcnediSus Dominus Deus Ifrael C re. (v. 68. ) Il foggiorno di Gio- 
vanni fin da' primi anni dabilito fu nel deferto: Tuer autem crefccbat , 
& confort ab stur Spirita <&• erat in defertis ufque in dicm ofienfionis 
fiut (Iviv. 80. ): Onde S. Chicfa nell' Inno de’ Vefpri 
^ intra deferti tcneris fub annis 
Civium turbar fugient petifti : 


J^e levi pofses maculare vitam 
Crimine lingua. 


il fuo vedito fu poveridimo , cd afpro,il vitto parco, e vilidìmo: Ipfe 
autem Joanncs babebat vtflimcntum de pilis camelorum , & •gonam pel - 
liccam circa lumbos fuos : efea autem erat loculi te, & mel filvcjlrtj. 
(Matth. III. 4. Marc. 1 . 6 . ) lìcchè la Cbiefa cosà lo loda: 

Trtcbuii durum tegumcn camclus 
sArtubus facris , flropbium bi dentea : 

Cui latex bau/tum , [odati pajlum 

Meli * Itcujlis. lo ie- 


/ 


[i] Vote (limanti! in deferto 1 fante viam Domini , refi ai faeìte in ftlitujine fomiti* Dei 
noftri &c. Jf. XL. 3. &c- Matth. III. 3. Marc. I. 3, Lue. III. 4 Joan. I 13. 

J» ) Vecabtt notnen e/ tu /canne m \ Lue* I* !J. ) Copri le quali parole fi veggi 1 
ne infegna ne' Commenurr S. Ambrogio . 

(') Ivi v. 41. 42. Ambrogio in quello luogo di S. Luca* V*ctm prie* Elifabeth éUtdiniitl 
fed Jeanne/ ftiet g raiiam j'tnjft Ire* 
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lo zelo , con Cui intimava il pentimento delle colpe, l'alliduità in ri- 
cevere tutti al battefìmo [ Matth. III. j. 6 . 7. 8. 9. ] , l'umiltà, con cui 
ricusò d ' edere riconofciuto per Media , e palcfamente a tutti inti- 
mò di riconofeere per Media Gesù - Criilo (4), di cui efaltò il merito, 
fra l’ altre cofc atteftando d'aver veduto defeendere fopra di edò lo Spirito 
Santo nel tempo, che gli conferiva il battefìmo (Jo. I. ji. j». 33. $4.): 
dal che ne venne, che due de’ fuoi Difcepoli 1 ' abbandonarono per fc- 
guir Gesù ; [ Et audierunt eum duo Difcipuli lotjuiuttm , & feruti funi 
Jefum . Ivi v. 37. ] , e che Erode (ledo uomo per altro non inclina- 
to alla pietà, c che dianzi 1' aveva fatto porre in carcere ad i(fanza_. 
dell' impura, c crudele Erodiade [£], che non poteva foffrire che il 
Santo prrfuadcdc Erode a ritardarla al fratello, a cui 1 * aveva rapita, 
pure e lo rifpcttadc, e temede, e 1* udiffe volentieri, e molte cofe_. 
faccde a fua perfuafione: benché alla fine non avendo coraggio di refi- 
fiere alle ricniefle della impudica, c malvagia donna, e {foltamente 
credendoli affretto ad ofTervare il giuramento fatto alla figliuola di co- 
lei, gli fè troncare il capo: ficchè fini con una fanta morte incontra- 
ta per adempiere il dovere della fua midìone una fantidima, ed efem- 
plarilTima vita (c) . Il che pollo non è meraviglia, che una sì flraor- 
dinaria, e fublime virtù ottenerti: la comune commendazione , e gli 
elogi di Gesù Crifto medefimo, che il dichiarò il maggior degli uo- 
mini. Jnter natos mulierum non furrexit major. [ Matth. XI. 1 1. ] 

V. L' ultimo genere di perfone, delle quali ci fa di meffieri di qui fa- 
vellare, è di que'di cui fi prevalfe il Signore per formare, e ffabilire 
la Chiefa. Fra quelli fi debbono primieramente porre gli Appoffoli, 
( d ) che nelle facre pagine fon più d ’ una volta chiamati fondamen- 
ti della fua Chiefa, pofeia i Difcepoli, che alcuni chiamano - 4 p- 
pofloli di fecondo grado , Ed agli Appoffoli , e prima, e fovra di qua- 
lunque altro fu detto dal Signore [Match. XXVIII. 18. 19. 20.]. Da- 
ta cjt mibi omnis potefias in calo , & in terra . Euntes ergo doccte t m- 
tics gente*, bapti^antct eos in nomine Tatris, & Fitti, & Spirita s San- 
ili: 


fa ) Ivi v. ir. Lue. III. 1*. Jo. I. 26. 17. 3<$. 

1*] »» fpfc enlm Herodes mlnt , ae tenui! Joannem , St vlnxlt eum In carcere proprer 
ti Herodiadem uxorem Philipp! fratrif fui: quia duxerat Cam: dlceb.it cnim Joan- 
nes Herodl : non llcet tibl habere uxorem fratria tu! : Herodias autem infi* 

,, dlabatur IIH: & volebat occldere,nec poterat : Iferòdcs enlm merueb.it Joannem» 
,, feiem cum virum juftum , & lanftutn » fc cutiodiebat eum , Se «udito eo multai 
,, faciebat * & llbenter eum «udiebat* » Marc; VI. 17. 18. 19 20. 

(r) Marc. V I. 21. 12. aj. & feqq. 

{d) Lue. VI. ij. Llegit duodeeim ex ipfit » qmot et Jpe/oht *0 minavi t* Eph. IV. if. Et ipfe 
dedit quofdam qwdttn Aptjloloi , quojdam autem Vropbttat , altri vera Evangelismi , ahoi 
autem pj/hrei , ir decurti, Eph. II. 20. Supersdt ficatt fuper fundamtntnm Apoflolr» 
rum 7 ir Propheta»um ipfo fummo ungulati Ispide Cbnjlo fefu&c» Apocal. XXI. 14. ai. 
Jtf marmi Civitmtit bmteui fundsmentm duodeeim , ir tu ifjìt duodetim nomina , dmodtttm 
Apofiolorum Agni , E e duodeeim porta > duodeeim margarita Jutrt per /ngulat t & /m- 

gala porta erani ex /ugniti margarita • 
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Bit docente! tes ferrare omnia quacunque mandar: rebis. Et ecce ego 
robifeum fum omnibus diebus ufque ad confummationem feculi . Del.' 
Diiccpoli poi, che dirti chiamarli da alcuni, Apporteli di fecondo grado , 
ma cnc fuor di dubbio precedono qualunque altro dopo gli Apporto- 
li, abbiam querta reftimonianza dal Vangelo ( Lue. X. I. ). Tojl bxc 
autem dcfignavit Domiuus &■ alios feptuaginta duos , & mifit illos bì- 
nos ante faciem fuam in omnem Ciritatem, & locum quò erat ipf(—> 
rcnturus. Et dicebat illist Mtffis qttidem multa , opcrarii autem pau- 
ci &C. 

VI. Ciò fupporto,non è difficile a comprendere che Giu Teppe precedeffio 
di merito i vecchj Patriarchi . Nefiùna Tupernaturalc virtù, le ne eccet- 
tuiate la fede, che predarono alle promefle fatte ad Abramo (rinnovate- 
a Davide [«]:) Tappiamo, ch’effi, c gli altri afeendenti di Gesù eferci- 
talTero, affinchè fra i loro nepoti (ì noverarti il Media, c perciò non 
viene indicato premio alcuno , ne ad un Ozia , nè a un Acaz, a un Manal- 
fe, a un Aminone, a un Geconia, e ad altri a loro limili annoverati 
da S. Matteo fra gli Antenati di Gesù-Crifto: anzi dal vedere nomi- 
nate in tal ferie alcune donne, li cui peccati fi rammentano, o fi ram- 
menta almeno la ftirpe feparata dal popolo eletto, ne deduce S. Giro- 
lamo, che furono ad arte mentovate dal Santo Evangclifta , per additar- 
ci, che Gcsù-Crirto era venuto per falvar tutti, ancorché erteri, 
peccatori [ b J. Che fe ad alcuno di erti, come ad Abramo, e a Da- 
vide, (r) e, fe non erro, anche a un Giacobbe (d) fu cfpreflamcntc ri- 
velato, che da erti difenderebbe il Media, non fu ciò, perchè a tal 
cofa averterò erti direttamente cooperato, ma perchè volle il Signore ri- 
munerare in cottila guifa la loro virtù, alficurandoli, che da' loro lom- 
bi difenderebbe colui, eh ‘ era l ’ afpett anione delle genti, e farebbe 
flato la gloria d' Jfraele . Ma non portiamo in tal guifa favellare di S. 
Giufcppe. Non fu naturale quel genere di paternità, che dal Celerte 
Padre egli ottenne fopra 1’ unigenito fuo figliuolo incarnato, ma affat- 
to fovrannaturale, c per ifpezialiflimo privilegio conceflogli, a cui pe- 
rò 


Btntiìcentnr in tt , & in /emine tuo omntt trrbttt terra . Gen. XVI/f. 14» De fru'in 
ventrtt t»i portarti fuper fedem tuam . Pfal. 131* IV» Si vegga anche U profezia di 
Daniele VII- 14-1 e ciò che infogna S- Girolamo nel Capo I. di S. Matteo. 

(frj Kulan ium , in genealogia Salvatori! , nutlam fanti* rum aflymi muhrrum « ftd eat « quu 
Scriptum reprtheniit : ut qui propter ptecatorei venerai , de peccatonbui nafcent , om- 
n>um peccata dtltret : nude in conftq uentibkt Mutb Moabita fluitar , tr Beth/abet njcor 

Uri / • Ne' Commentar; nel Cap. I. di 5. Matt. 

IO s. Girolamo a quel luogo del Vangelo di S. Matteo: Liber generatimi! Jefn Chrijlì , 
fila David , fila librali *m cosi ne Infogna* Ideo autem , eeterit prattrmiffit borum fi • 
I ium muneupavit , quia ad boi tantum faSfa efi de Còri fio repromt/Jio : Ad Abréb**m : . t 
In Temine tuo, iujuit , benediccntur omnes genica, quoi t fi Cbnflut* A d Davidi 
De fiufìu venirli tui ponam fuper fedem tuam. 

(i) Che a Giacobbe forte ciò in qualche guifa revelato , fembra additarlo la benedialone 
data a Giuda: Alo» auftretur feeptrum de fui* » <r dux de femore ejm , dente vernai 
ini mittendnt ed , ir ipfe rit tx yeti atto Gtntium • Gcn. XLJX* JO. 
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io conviene credere, die molto prima il Signore lo difponeffe, c per co- 
sì dire, lo preparale [ lì veggano i Capi VII. XXXIII. XXXVIII. ] con 
quelle virtù, di cui fu adorno da’ primi anni della fua vita, e che 
col tratto del tempo fi manifeftarono : e ciò abbaftanza S. Chicfa ci addi- 
ta, allorché nell’ Inno del Vefpro della fella di S. Giufcppc c’impone, 
a celebrarlo a quello modo: 

Te Jofcpb ctlcbrent agmint Ccìitum , 

Te cunUi refonent Cbrtfìudutn (bori , 

Qui tlarus meritis juntlus es inelyt * 

Cafto f(dert l'ir girti . 

VII. Ma non a i foli Patriarchi Timbra doverli antepporre Giufeppe_,, 
OlTervate diligentemente 1' impiego, eh’ ebbe Giufeppe, e vedrete^» 
che il Signore volle fu quella terra riconofccrlo per fuo Padre, lìcchè 
ciò, che agli altri confcrifce 1‘ ordine flabilito della natura, la di- 
vina providenza conferì a Giufeppe verfo Gesù ; lìcchè quelli lo 
chiamò Padre, e qual Padre lo riverì, e 1’ ubbidì, i:i tutto fog- 
gettandoiì alle fuc direzioni: alfillito peraltro da elio Giufeppe, dr- 
itta, ed educato, come fe folle flato fuo vero figliuolo; del che_, 
avendo per 1’ addietro favellato abbaftanza: non la qui d’ uopo mol- 
to diffonderli fu tal argomento. Ma 1’ impiego del Battifta, e per 
così chiamarla lacommillione a lui impolla , fc diligentemente fi efami- 
ra, non altra fu , che di far a tutti palefe 1 ’ eccellenza, c‘la divini- 
tà, c la milione certiftima del Salvatore, onde nelTuno la poteffe porre 
in dubbio; lo che llabilito, inferitene voi qual di elfi lia più gran- 
de nel cofpctto del Signore, fc Giufeppe, o il Battifta. Confidera- 
te 1’ impiego. di ambidue, e ben vedrete, che affai più pregicvole fu 
quel di Giufeppe, che quel del Battifta. Dunque più ricca ancora, e 
più ubertofa farà fiatala grazia conferitagli, ed il merito confeguito- 
nc. Di bel nuovo fi confulti ciò che ne’ capi VII, XXXIII., e XXXVIII. 
diftufamente li efpofe . 

Vili. Da ciò che fin’ ora fi è detto, fi può agevolmente comprendere.., 
che Giufeppe li dee preferire eziandio agli Appolloli . Comunemente fi 
crede , che il Battifta preceda, nel merito almeno, e per qualche altro riflef- 
fo dianzi accennato a gli Appolloli. Se dunque Giufeppe fi dee pre- 
ferire a! Battifta, li dee , parimente preferire agli Appolloli . Ma oltre 
ciò, offerviamo diligentemente qual fu la dignità, e l’impiego degli 
Appolloli. La dignità fu, che fovra di elfi fi ftabilifse la Chi ri a 
eretta da Gesù- Grillo: I’ impiego fu, che predicaffero, e divulgaffc- 
ro il Vangelo a tutte le Genti : Ma ficcomc ciò non gli antepone a_. 
Maria, cosi pure non gli antepone a Giufeppe, poiché elfi furono ben- 
sì divulgatori, e predicatori della Redenzione, ed cfortatori a preva- 
Jcrfcne, ma Giufeppe fu miniftro e cooperatore, e , fe c lecito così 
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chiamarlo con S. Bernardo , coadiutore della Redenzione: magni confriii 
coadjutorim fidiffimum . E la Chicfa RelTa: 

- « - - tributi minifirum 
Effe falutis. 

Eflendo per tanto e maggior dignità, e più pregevole 1 * impiego di 
miniRro della Redenzione, che quello di divulgatore di ella, ed efor- 
tatore a prevalertene, maggior perciò farà Rata, e farà la dignità, e 1‘ 
impiego di Giufeppe: e degno perciò d’ edere preferito agli Apporto- 
li. Qui pure vò che il Lettore raccolga, ed efamini ciò cne ne ^Capi 
poc'anzi mentovati VII. XXXIII., e XXXVII. diligentemente efpofi. 
Riferiremo in avvenire gli avvilì di Gerfone in conferma di ciò ch‘ 
abbiamo detto, i quali iono traferitti da Bernardino Bulli . Qui pia- 
cemi folo di rapportare le parole di Pclbarto di Temifvvar Teologo di 
molto grido ai tempi di Siilo IV. Così egli lafciò fcritto nel libro Vili. 
[par.Il.ar.II.cap.III.] del fuo Stellarti , o lìa della Corona di Maria 
Vergine. „ Secando principaliter ad quajliontm propofitam de Sanili ta- 
„ te Jofepb , ponitur conctufio refponfalis , quam fa Irò atiorum mtliori 
„ judicio , tutam fore decorno . Et ejt talis. Fidei pia dili amen dat 
„ Virginem Chrijli Matrcm babai ffe fponfum talem Dei ordinatone , ut 
,, nullus Vir ftbi parem babuerit fanUitatem , aut aqua lem puritatem. 

„ foro prò fune terrarum Orbe - - - . Qyia Deus pra omnibus bomini- 
„ bus Mundi, tane Jofepb dilexit , & elegit fibi in patrem putatirum , 
,, ac familiarem nutricium, ac fu a Sanlhffnna Mairi in fponfum , dr 
„ cuftodcmVirginitatis , derotumque minijlrum . Ergo fequitur , quod pra 
„ omnibus hominibus tunc in Mando exiflentibus ipfe Jofepb fuerit me- 
„ lior, Cr fanlliar . 

Si efaminano gli argomenti addotti per preferirei 
a Giufeppe il c £atttfta , e gli jlppojìoli . 

CAP. X L .V. 

I. A % A affinchè non fembri , che vogliamo preferire agli altri Santi. 
IVA Giufeppe , fenza difaminare gli argomenti , da’ quali rollarono al- 
tri perfuafi , che o il BattiRa, o pure gli AppoRoli, e fra queRi 
fpecialmentc S. Pietro , fi debbano preterire ( toltane peto tempre l a . 
Vergine) a qualunque altro Santo , intraprendiamone la difamina. Co- 
minciamo da que', che fi adducono a favor del BattiRa, e che fono Rati 
elpofii nel num. quarto, e feguenti del Capo XLIII., e nel num. quarto 
del Capo XLV. , e che perciò dee il Lettore qui ridurre a memoria, 
e per così dire ricapitolarli in fua mente. Io nell claminare tai prc- 
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gì non feguirò in tutto 1* ordine propoflo ne* luoghi dianzi accen- 
nato, ma nulla però ommetterò di ciò cne obbjettarono. L’effere flato 
predetto dal Cielo, l’effer egli flato da Madre Aerile, e da Padre avan- 
zato in età conceputo, indicano bensì, che il Signore fe ne volefft^ 
prevalere in cofe di fomma fua gloria, e di vantaggio del popolo fuo: 
ma non ce lo additano per maggior di Giufcppe. Sanfone nacque da 
Madre Acrile. Fu predetto dall' Angelo primieramente alla Madre (Jud. 
XIII. 2 . }. &c. ) indi non ad effa folamcntc, ma al marito fuo ancora, 

( Ivi it. &c. ) che otterebbero un figliuolo, ch’avrebbe cominciato a 
liberare il fuo Popolo dall’ opprelfione dc’Filiftci: (Ivij. loft incipict 
liberare Ifrael de marni Tbililtinorum : ) preferifle a tutti e due i Geni- 
tori il vitto aflinentc , e il rito del Nazareato da oflervarfi dal figliuo- 
lo che nafccrebbe, [ v. j. ij. (4. ] anzi preferifle alla Madre, che fi 
aftenefle ella pure dal vino, dalla birra, e che fi guardaffe dal man- 
giare qualfifia cofa immonda (Cave ergo ne bibas vinum , ac fucram: 
nec immundum quidquam comedas v. 4.J Sterile era parimente tal don- 
na ( v. 3.), e a rendere più autentica la predizione, ed autorevole il 
comando , eh' impofe l’Angelo aManuc, cioè che offerifse al Signore il 
capretto offerto all ' Angelo fteffo pel pranzo , nel mentre che ardeva 
il fagrifizio, inliemc colla fiamma afeefe l'Angelo al Cielo [v. ao. ]. 
Qual maggior copia d‘ inufitati prodigi in tal concepimento? Con^ 
tutto quello la vita di Sanfone non fu un ' efemplare di virtù, nè 
vien propoAa per meritevole d’imitazione. Predetto fu, e ben., 
più a una volta , il concepimento d’ lfacco ( Gen. XVII. 19. 
XVIII. io. &c. ) fu preferitto il fuo nome. (Gen. XVII. 19. Sara uxor 
tua pariet tibi filium : vocabifquc nomenejus ifaac). Abramo 1’ otten- 
ne, effendo egli vecchio, eia moglie Aerile non meno che vecchia : [Gen. 
XVI. a. XVIII. 11. &c.J neffuna delle quali cofe fappiam noi avvenuta nel 
nafeimento di Abramo. Dcggiam dunque dir noi, di maggiori gra- 
zie arrichito, e di maggior merito lfacco, che Abramo? Nulla_. 
meno. Lo fleffo argomento poffiam noi fare per ifminuire il pregio di 
Mosè celebratifliino liberatore, e conduttore del popolo Ebreo, il cui 
concepimento non fappiamo onorato di alcuno Araordinario prodigio. 
Indicano per tanto tai prodigi, che il fanciullo, pel cui motivo il 
Signore gli opera, recherà vantaggio, e gloria al fuo popolo, ma non 
fempre indicano, eh' ci farà eminente in lantità: ficcome per lo con- 
. trario non può dedurti, che tutti quelli, il cui concepimento, o na- 
scita non fu illuflrc di alcun prodigio, non fieno flati dal Signore edi- 
tati a fantità anche eminente , e confpicua; il che chiaramente fi di- 
moflra coll' efempio di Mosè dianzi addotto, al quale fi potrebbero 
aggiungere infiniti altri j a cagione di efempio quello di un'Elia, di 
•un' Elifco, de’ Santi Pietro e Paolo, e degli altri AppoAoli, di un’ 
Atanagio. di un GrifoAomo, di un'Agoltino, di un Girolamo, «_• 
Umili riufeiti grandillìmi Santi, ed utililfimi allaChicfa, e popolo del 
Signore . * 
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II. Il rimanente poi che fi è defcritto nel numero quarto del capoXLIIir. 
prova bensì, anzi chiaridìmamcnte dimoflra, che la fantità del Batti- 
Ila fu fatta a tutti palefe, che fu confpicua, che fu per dir cosi , fin- 

f olare: qual conveniva che folle la fantità di colui, eh ’ era deflinato 
al Cielo a preparare la ftrada alla Miflìonc del Redentore, e a render- 
gli un’ autentica, e folenne teflimonianza ; ma non prova, che foffe_, 
la maggior, che a que’ tempi avelie laChiefa, altrimente troppo gran 
torto li farebbe alla Vergine Santidima, di cui quanto furono occulte 
alla comune veduta degli uomini le virtù, altrettanto furono manife- 
lle agli occhi del Signore, e pofeia ancor della Chiefa , che apertiffi- 
mamente dichiarò, cne la fantità , ed i meriti di Maria fovrallarono alla 


fantità , ed ai meriti degli altri Santi , come fovrallano a i colli le più 
fublimi, c più erte cime de' monti: e ad ella adattano i Santi Pa- 
dri le celebri parole del Salmo LXXXVI. fundamenta ejus in monti- 
bus fanOis &c. Effondo dunque S. Giufcppe nello lleffo ordine, in_ 
cui è Maria, vale a dire de’ cooperatori, e minillri della Redenzio- 
ne, benché in grado inferiore a Maria, non fi dee dire, che fe la 
fantità del Battiìta fu più confpicua, e per cosi dire , più luminofa a 
gli occhi degli uomini, tale anche foffe agli occhi del Signore, anzi 

F er lo contrario fe ne può giullamente inferire, che agli occhi divini 
u affai maggiore, per la maggior adefione, che al fuo Signore ha chi 
folliene le veci di Padre, c gli è ajo, nutricatorc, difcnlore, e foflc- 
gno, di quel che abbia chi ha l’impiego di farne a i popoli palefe la 
dignità, e 1 ' eccellenza . 

III. Ma conviene alla fine fpiegare il celebre encomio dato al Battili» r 
dal Redentore: Inter natos mulicrum non furrexit major Jeanne Bapti- 
fia . Ma avvertali , che fe fi prenda la propofizione in fenfo rigoro- 
so, e affatto efclufivo, ancorché nefia riflretta la lignificazione a don- 
na, la quale concepifca, e partorifea fecondo 1’ ordine della natura, 
come vogliono che fi prenda i Santi Dottori Girolamo, ed Ambrofio, 
ed altri ancora, per non includervi Gesù- Crifto conceputo,e nato in 
modo ftraordinariiflimo, e fingolariflimo da una Vergine: non il folo 
Giufcppe, ma Maria Santidima ancora è giudicata inferiore al Batti- 
fla, poiché effa pure farà comprefa nel genere univerfalc di que’ che fon 
nati da donna: il che certamente non fi può ammettere in guifa al- 
cuna. Conviene dunque prendere tali parole relativamente, e come di- 
cono le fcuole, ( comparative ) a i Profeti dal vecchio teflamento, 
nell'un de’ quali fu eguale al Battifla . Quindi laChiefa nell’Inno di 
Matuttino della folcnnità del Battifla: 


Ceteri tantum cecinere vatum 
Corde prtefago jubar affuturum : 

Tu tjuidem Mundi fcelus aufenntem 
> Indice promis . 
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dii che ne viene che 

' Non fuit vafli fpatium per Orbit 
Santtior quifquam genitus j foanne, 

, Qui nefas fatti mcruit lay antim 
Tingere lympbis . 

E perciò nell ’ Inno delle Laudi così 1 ’ invoca 
0 nimìs felix meritique celfi , 

Nefciens labem nivei pudorit , 

Trapotins Martyr , nemorumque cultor 
Maxime Vatum, 

/ 

Ma nulla ci fi addica della precedenza intorno a i Santi , che appar- 
tengono al tedamento nuovo. Tale fpiegazionc non folo vien propo- 
lla, ma illuflrata ancora, c confermata da Gianfcnio Ip. , il quale ci 
fà avvertire, che S. Luca riferendo a un di preffò le (Ielle parole di 
Gesù- Crillo, vi aggiunge il titolo di Profeta; VII. a8. Dico enim vobit , 
major inter natos mulierum Trophetx Jeanne Baptifla nemo cft (a). 

IV. Altri però non temono di aderire, che Gesù favellò degli uomini 
in genere , non de’ foli Profeti , allor che diffe nullus inter natos mu- 
lierum furrexit major Jeanne baptifla , ma o favellò de' viventi, e Giu- 
feppc dianzi era morto, o più todo per furrexit , indicò, per così 
dire, 1 ' efterno apparato: e qual apparve agli occhi de"li uomini, 
cioè la predizione lattane a Zaccaria, il concepimento , lo teioglimento 
della lingua del Padre, nel tempo della circoncilìone del fanciullo, ed 
altri prodigj , per li quali fi eccitò per tutto il paefe montuofo della 
Giudea una univcrfalc maraviglia, e timore, e un prefagimcnto della 
grandezza del nato bambino (/>). Tal rifpoda 1' abbiamo dianzi ac- 
cennata, ed è certamente affai probabile. Ecco dunque fpiegate le pa- 
role di Gesù- Criffo in tal guifa, che nulla odino a ciò, che abbia- 
mo ((abilito della eccellenza, e dignità di Giufeppe. 

V. Se poi infifteffero nell' autorità, ed infcgnamenti de' Santi Padri: fi 
può agevolmente adattare una di quelle fpiegazioni , che abbiamo da- 
te a i detti di Gesù; del che fi è favellato abbaffanza. 

VI. Ma fe ripigliaffero , che a' tempi noftri, anzi da qualche fccolo an- 
teriore al nodro, fi fa nelle pubbliche litanie, e preci precedere il no- 
me 


(*) 2uém<ju*m nullum fit iuccmmodum , quomodorunque natot ìntelligere , quia ecmpjratio mom 
fit , m>fi cum vini , Hjque propinili vermi tei! amenti , non cum beata l'ttgtnc , aut 
Apt flotti , aut Cbrtflo , qui ad novum pertiuebant • Major Joanne Buptifta ; Lue cap 7. 
•*. a8. aJJit Prophet* « ó’ hoc im Maitb. Juppltt Hilanmi Can il* Nca furrejt't erga 
major l'ropheta , fi ve fcilicet fptOtt rrunut pnpbetandi , ut peto cui htuit Lhnflum ma/ 
vtntHTum pradicere « tr monOrart prgftnttm ; jfive reterà penditi temi tjui * eeuceptiouii , 
/amidi ficai ioni sin utero , natività! n , & jauQijjtma tonver fattemi» priviltgia , ut latiui 
tjependit Cbryjoff « min . 

(I) Et mirati /uni univtrfi • - « Et fall ut efl timor fuper omutt vicino t eorum , 6- fu» 
per omnia montana Judaa divulgar antur omnia vrrba baci Et pofuerunt ovine t qui au* 
dierant in tarde fuo dittateti quii putat putr ifle triti Lue. I.’Oj. 6 j. co. 
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ine del Rattirta a quel diGiufeppe, rifpondcte ,che ciò proviene, per», 
chè la Chìefa non ha voluto (nè doveva volerlo) dimoilrare di aver in 
poco conto il Battilla: nè credette convenevole fenza diligenti (lìmo efame 
definire, qual di elfi precedelTe nella eccellenza delle virtù, nella dignità, 
e ne' meriti. Per altro tal precedenza nella invocazione, non ha gran 
forza per decidere la quertionc, che trattiamo. In tutte le litanie, o 
fieno quelle del Sabbato Santo , o fieno quelle della raccomandazione-* 
dell' anima, o fieno quelle, le quali comunemente fi chiamano dilla 
Madonna, precedono i Patriarchi , li feguono i Profeti (a), e dopo di 
eifi fi viene agli Apposoli, nè perciò fi vuole infegnare, che gli Ap- 
portoli fieno di minor merito, o dignità de ' Patriarchi, o de' Profe- 
ti : anzi S. Tommafo efprelfamente infegna, che gli Apportoli fon fu- 
periori di merito, e di dignità a i Patriarchi , ficchè il S. Dottore pa- 
ragona i Patriarchi alla radice, e gli Apportoli alla pinguedine ( cioè 
all' olio più puro , e più pregevole ) dell’ oliva (b) . Ed è infal- 
libile che nel fagrofanto Canone della MelTa Romana, che fi rapporta 
a i primi fecoli della Chiefa , i Santi Lino, Cleto, Clemente, Siflo , 
Cornelio, Cipriano fon preferiti a S. Lorenzo ( Lini, Cleti, Clemen- 
ti s, Xijii , Cornelii , Cypriani, Laurentii): nè perciò pretende la Chie- 
fa di preferirli nel merito a S. Lorenzo, a cui, come s'impara da gli 
atti del Martirio di S. Lorenzo, diflc S. Siilo, eh' alTai più illullrc__* 
ne farebbe il martirio , poiché maggior la pena, e 1' acerbità de* 
tormenti . "Hot qua fi fenes levioris pugna curfum rccipimus : te anici» 
quafi juvenem manet gloriofior de Tiranno triumpbus : le quali parole 
furono pofeia inferite nel Breviario Romano. E per non dipartirmi 
dal fagrofanto Canone della MelTa Romana, egli è infallibile, che inelTo 
è antepofto Santo Stefano a S. Mattia. (Tqobis quoque pcccatoribus - -- 
cum tuis Sanflis *Apojiolis , ac Martyribus : cum ‘Joannc , Stepluno, 
Matthia &c. : ) anzi nel Canone della MelTa Ambrofiana è anteporto 
Santo Stefano a S. Andrea. (T^obis quoque minimis , & pcccatoribus 
- - - cum Joanne, & Joanne, Stepbano , Andrea.) Indica dunque con 
tal argomento la Chiefa, di preporre Santo Stefano a S. Mattia, anzi 
a S. Andrea { Nulla meno . 


VII. 


(«) Omnet Sancii Parriarrba , & Profitta arata 

S • Petra ara 

S. Pania ora 

Redini Patriartharam ara 

Regina P opherarum ara 

R gtna Afvjfalorum ara • 


tb) LcA* TT F. fuper Cap. VI. F.pift- PauH Apoftoll ad Pomino?. Sitai antera bnfnt alina 
* | Indaicr gemisi radia j'nnt Patriarchi ,& Prefitta , if« ttiam fingendo bujut oliva 

ejt attendane ta grafia Sfirttnt Santi t » quam fra ommibat Affilali babntrant • 
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VII. Ho udito chi per ifpedirfi da cotcfta oppofizione, avvertì d’aver la 
Chicfa nelle litanie difpofti i Santi, per così chiamarli, in catologi : cioè 
Patriarchi, Profeti , Apposoli , Martiri, Confeflfori, Vergini ec. Ora 
elfendo il Battifta annoverato fra i Profeti, non è meraviglia che prece- 
da nelle litanie a Giufeppe, che fu pollo nel Catalogo de ' Confeflb- 
ri , del cui Officio , toltone quel eh* è di proprio, tuttavia ci ferviamo 
sì nella Meda , che nell 1 Officio Divino . 

Vili. L’ argomento prefo dalla maggior folennitì , con cui fi celebra la 
natività dtl Battifta, di quel che fi celebri la fella di S. Giufeppe., , 
non è di gran forza. Bifognerebbe dire, che predò gli occhi del Si- 
gnore folle fiata più gradita la nafeita del Battifta, che la morte , poi- 
ché quella fi celebra con previo digiuno, con folenne pompa , coll ot- 
tava, col comando della Chiefa , che ci preferive l'afcoltare Meda, atte- 
nerli dalle opere fervili, e col rimanente che s‘ impone ai Fedeli nelle 
fette, che chiamanfi di precetto, laddove la morte fi celebra o con nef- 
funa, o almeno con pochiffima folennitì, fenza obbligo di afcoltarc^ 
Meda, c fenza ottava: e pur fappiamo, clic negli occhj del Signore 
fu adai più pregevole la morte, che la nafeita del Battifta: e di fat- 
ti corono il Signore non la nafeita, ma la morte. Sappiamo parimen- 
te, che per molti fecoli fi celebrò nella Chiefa latina, e tuttavia in- 
qualche guifa fi celebra nella greca, la concezione del Battifta, mentre 
ancora non fi celebrava nella latina la concezione di Maria. E chi mai 
dirà, che più gradita al Signore fu la concezione del Battifta priva_ 
di grazia, la quale non gli fu conferita fe non dopo almeno fei meli, 
allorché Maria fu a vifitareS. Elifabetta; laddove la concezione di Ma- 
ria fu a giudicio noftro adorna di grazia, e fe ci atteniamo al pare- 
re de’ vccchj Tomilli , ne fu fubito, e nel fecondo ftedo momento 
copiofamcnte ricolma. Farebbe d’uopo anche dire, che negli occhj del 
Signore, e nella ottimazione della Chiefa folle in affai maggior pregio 
S. Stefano, che molti Appoftoli, poiché per molti fecoli non celebrò 
la Chiefa latina la morte di molti Appoftoli ,* ed ora toltone i 
Santi Pietro, e Paolo, e Giovanni, il rimanente ha bensì la fefta_,> 
ma non 1' ottava, e pure fino da' primi fecoli celebrò la Chiefa l a - 
fella di S. Stefano, e da moltiffimo tempo ne celebra collantemente 1* 
ottavai il che fi dica ancora di S. Lorenzo, di cui nella Chiefa Ro- 
mana, anzi fi può dire ancora nella Chiefa latina tutta, fi celebra fia 
quali da’ primi fecoli folennemente la fetta, fi previene col digiuno, 
c vi fi aggiunge 1* ottava . Non è dunque maggior indizio o di me- 
rito, o di ftima la maggior folennitì, ma fovente alTai diverfa n’è la 
cagione) e comunemente n’è il vantaggio, e 1* onore, che n‘ è prove- 
nuta a quella Chiefa, che celebra tal lolennitì. E poiché fommo van- 
taggio, ed onore n‘ ebbe la Chiefa di Roma dal gloriofiffimo marti- 
rio di S. Lorenzo: [ Quantum clari fioatti ejl JervfoTyma Stepbano , tam 
illujiris fcret Rema Laurent io: S. Leo. fcrm. nella feda di S. Lorenzo 
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eap. 4 . ] poiché animò i Fedeli di Roma, e con ciò de’ paefi vicini a 
Roma, e direi quali di tutta I' Italia, che a que ' tempi concorreva- 
no a Roma, e da lei ne apprendevano e gl’ infegnamenti , c gli efem- 
pj , perciò con maggior folcnnità celebra la feda di S. Lorenzo , di quel 
che celebri quella de* Santi Filippo, e Giacomo, di S. Giacomo Mag- 
giore, di S. Mattia, e di altri Appodoli ancora. E per la della ra- 
gione più (biennemente li celebrano le fede de’ Santi Vefcovi, e Pro- 
tettori delle Città in que’ luoghi , ne’ quali furono Vedovi, e vi fu- 

. tono addottati per Protettori, di quel che lì celebrino le fede di 
molti Appodoli . 

XI. Lo dello a un dipredo fi dica di que’Santi,i cui corpi lì venerano, 
e le cui tombe lì frequentano dalla divozione de’ Fedeli , poiché di que- 
lli per 1 ’ ordinario li folennizza con ogni dimodrazione di giubilo, 
e di facra pompa il giorno anniverfario della lor morte, o pure del- 
la lor depolìzione, o traslazione. La concezione poi del Battida fi 
celebrava non meno da i Greci, che da i Latini, e tuttavia pretto i 
Greci fi celebra , non perchè fi voglia farla credere ricolma di grazia 
verfata allora in feno al Battida, ma perchè la pietà de' Fedeli la ri- 
conofce per li primi albori della luce Evangelica, la quale pofeia il- 
luminò tutto il Mondo. Egli è dunque evidente, che il celebrare, 
che fi laChiefa con minor folcnnità la feda diGiufcppc, di quel che 
faccia quella del Battida, non ci fomminidra argomento, per indi ri- 
trarre eh' ella abbia in maggiore dima il Battida, di quel eh* ab- 
bia Giufippe. Vi fi aggiunga primieramente, che non avrebbe po- 
tuto la Chiefa , ftnza deviare dalla fua antica confuetudine, celebrare la 
feda di S. Giufeppe con 1’ ottava, abbattendoli tal feda in Quarefi- 
ma, nel qual tempo non fuol la Chiefa celebrare veruna ottava: e per 
tal ragione credefì, eh’ ella non celebri con ottava la feda dell' An- 
nunziazione di Maria Vergine, benché tal feda fia la folennc memoria 
del midcro della incarnazione, e il principio della nodra riparazione, 
quando per altro celebra 1' ottava della Concezione, e della Nativi- 
tà di ella Vergine. Vi fi aggiunga in fecondo luogo, che fupplifce, 
per così dire, ciò che manca alla folennità della morte di Giufejv 
pe, col folennizzarne altre due fede, cioè quella dello Spofalizio, 
e quella del Patrocinio, ed. oltre ciò, col rinnovarne la memoria... 
nella Vigilia di Natale, nel giorno degl’ Innocenti, nella Domenica 
fra 1’ ottava della Natività, nella Vigilia dell’ Epifania, nel giorno 
fufleguente tal feda, e nella Domenica fra 1' ottava di e(Ta, e in al- 
tri dì ancora: e coll' approvarne, e promovcrne le Novene previe alla 
feda, ed altri argomenti di culto verfo il Santittimo Patriarca. Si 
aggiunga in terzo luogo ciò, che pofeia diremo de’ motivi della di- 
lazione del culto predato a S. Giufeppe; il che folo baderebbe a feio* 
glicre la propoda difficoltà. E del paragone fra i Santi Gio: Battida» 
e Giufeppe li è favellato abbadanza. 


IX. 
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X. Intraprendiamo dunque alla fine quegli argomenti , che fi apporran- 
no per preferire gli Appodoli a S. Giufcppe. Se tutto quello ii con- 
cedere, che cogli avvilì dell' Apposolo Paolo, anzi cogli avvilì flcffi 

di Gesù fi defidera dabilire, nulla ciò per avventura otterrebbe alla 

fentcnza che noi difendiamo. Gli Appodoli fono i primati, fono i 
principi prepolli daCrifto a‘ fuoi Fedeli, fono i loro Macttri , fono an- 
che i fondamenti , fu quali fu (labilità laChiefa,c le porte, per cui fi 
ha l'adito in ella. Ma la Chicfa non lì (labili [almeno perfettamente] 
fe non dopo che Grido fu riforto; ed a parer di alcuni, fe non dopo 
eh’ ebbero gli Appofioli adunati nel Cenacolo la pienezza de' doni 
dello Spirito Santo. Giufcppe poi allora era morto, e non appartie- 
ne alla Chiefa fondata fu gli Appodoli, ma a quella che fu fon- 
data immediatamente fulla pietra angolare avanti che fopra di efla_. 
vi follerò pode le dodici pietre fondamentali, ( cioè gli Appodo- 
li ) , come le appartengono Maria, e il Battida, e il buon Ladro, 
i quali non entrarono per le dodici porte, o (ìa per mezzo degli Ap- 
podoli, ma vi furono immediatamente, ed in modo draordinario am- 
metti dallo fieflo Gesù autore, e primario fondamento di ella Chic- 
fa. 

XI. Ma non perciò io vò, che rimangano ftnza la dovuta interpretazione 

que' palli, che fi fono addotti per anteporre gli Appodoli a Giufep- 
pe . Dal primo, vale a dire, da quello che è al verfetto fettimo del 
capo I. 7 . della lettera fcritta da S. Paolo a i Cittadini di Efefo: In 

tjuo habtmus redemptionem per fangvinem ejus ( remijjioncm peccatori! tn ) 
Jccundum divitias grati * ejus, tjmc fupcrabundavit in nobis , in ornili / a - 
piemia tir prudmtia, non fembra dedurli ciò, che vorrebbero que’ che 
ci oppongono tal tedo . La maggior parte degl ’ Interpreti ampliano 
tai parole a tutti i primieri Cridiani, fpccialmcntc a i convcrtiti dal 
Gentilelìmo alla vera Religione, i quali vi erano dato addotti da una 
grazia foprabbondante , e doviziofìttima , e con mille palclì argomenti 
della fapienza, e prudenza del Signore: a differenza non fidamente- 
di quegl' infelici, eh' erano rimadi nella loro ecciti, e odinazione, 
ma di que’ ancora , che edendo anteriori di tempo alla venuta del Re- 
dentore , furono bensì fedeli al loro Signore, e feguirono la fua leg- 
ge, ma non furono arricchiti di tanta ubertà di grazia, nel difpcnla- 
rc la quale sì copiofamentc, fè palefe il Signore la fua liberalità , pie- 
tà , prudenza, e fapienza, decretando di riparare nel fine de’ tempi 
tutte le cofe, che fono si in Cielo, che in Terra, in Crido ( vali* . 
a dire per mezzo di efTo, della fua Redenzione, c nell’ efficacia... 
della fua mediazione, ed inteiceffione : ) onde a lui deelì tutta la dovu- 
ta gloria, e il rendimento di grazie. Qjicfto è (dicono) il fenfo , e 
per così dire 1 ' Epilogo del Capo I. della lettera fcritta da S. Paolo 
agli Efesj, cominciando dal numero fettimo (che viene citato) fino 
«Ila fine del Capo. 
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•XII- Con ciò Cembri poterfi agevolmente fpiegare 1’ altro tcfto parimen- 
te di S. Paolo, vale adire il tcfto prefo dal verfetto i 2 J. del Capo Vili, 
della lettera fcritta a i Romani . Hot ipft primitias Spirimi haben- 
tes c 're, poiché molti , e quelli accreditatiflìmi Interpreti lo intendono 
di tutti i Fedeli di que ’ primi tempi, e fpccialmentc de' loro capi, 
cioè de' Vefcovi, de' Preti, e le vi era altro, il quale preiic- 
defte alle adunante de' Fedeli. Avevano eifi pure avute le primizie»* 
dello Spirito Santo, in quanto che avevano ricevuto dagli Appoftoli 
llefli cflo Spirito Santo, i cui donilo follerò quelli di grazia, o di al- 
tro genere) dovevano per loro mezzo parteciparci agli altri, da' quali 
fi farebbero pofeia propagati , e per così favellare, diramati a'Iorofuc- 
cefTori: lìcchè dopo gli Appoftoli avevano avute le primizie delloSpirito 
Santo, poiché avevano avuta la primiera partecipazione dello Spirito San- 
to da diffonderli, come fi è detto,a’fuoi fuccclTori . A favore di tale 
fpiegazionc citanti dal Calmet il Grifoftomo , Teodoreto, 1 Edio, il 
Toleto , l'Autore del Commento Copra S. Paolo una volta attribuito a 
S. Ambrogio, e S. Agoftino ne' capi fettimo, ed ottavo del libro de 
peccatorum mtritis (de i meriti de‘ peccatori). Tale fpiegazione feio- 
glie affatto 1‘ obbjczione, poiché neffuno nega, che S. Giufcppe non», 
lupcraffe nella Cantiti, e ne' meriti i fuccclTori, ancorché primitivi de- 
gli Appoftoli . 

XII. Altri però, (e li adducono dal Calmet a favore di tale fpiegazionc 
Sedulio, S. Tommafo, Gaetano, Vorftio, Grozio, ed Origene) altri, 
dico, reflringono tal detto agli Appoftoli, i quali di fatti nella legge 
Criftiana ottennero dal Signore le primizie dello Spirito Santo . Elfi 
foli furono ordinati Sacerdoti nell' ultima Cena (a), cfli pofeia confe- 
guirono collo Spirito Santo 1' autorità di legare, e di feiorre i Fede- 
li (6), efli la commiflione di annunciare per tutte le genti il Vangelo 
(r), di operare prodigj anche ftraordinarj , allorché il vcdeflcro oppor- 
tuno (</), e nel Cenacolo ( toltane la Vergine ) più di tutti furono 1 - 
nondati dalla copia di grazie, ed arricchiti d' ogni forta di doni , o 
follerò quelli in vantaggio delle loro anime , o in edificazione della_ 
Chiefa, e fantificazione de' Fedeli, de' quali ben torto fi prevallero 
come chiaramente lo infegna negli Atti degli Apoftoli S. Luca [e]; fic- 
chi o s' intendano per primizie i primieri frutti , o pure i frutti più 

È e ubcr- 


(*1 Lue. XXII.tp. 10. I. Corto. XI. tj. »* »{• .. .. 

(UTo.XX.ll.il.»}. Situi mi/Tt me Putii, & ifl mille ersi. Hit eum dixijfit , i ufuf.u. 
vit a Kit tii . Aeiifiti Sfintum Sunti un : luirum remijullii fetente , limitimi . 

tur in, (r quorum iilìnniiilil , lettine Juut . . 

(et £ uniti erte docile imnei Gemei (re. Mitili. XXVIII» 19. »& Marci XVI. i}. 

(il Marc. XVI. 17. Siine uu lem iti, ini endUnint (re. Et XI. i}. fiuieumiui dlxnit 
buie monti: tolleri (r minili in mure (re. Jo. XIV. 11. 0 firn, tue ego {ueio , (r 
io fi fucili ,(r mujne blrum fucili . 
la] All. II. 
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ubertofi, e più fcelti [poiché l'una, e l'altra lignificazione conviene 
alla voce primizie'] 1 * uno, e l'altro conviene agli Apposoli, che arricchiti 
furono più d‘ ogn’ altro (toltane Tempre la Vergine) de' doni celcfii . 
Ma ciò, come più volte avvifai , nulla deroga alla dignità, ed ai me* 
riti di Giufcppe , anzi nè pure del Battila, ed alla grazia lor conferi- 
ta, poiché quelli erano già morti, allorché il Signore volle nella de- 
forma guifa arricchire gli Appolloli, la cui fantificazione fu ampliffima, 
ma tutta in riguardo allaChiefa già eretta j e la fantificazione di Giu- 
fcppe , e del Battifta fu loro conferita in rifguardo all’ impiego, che 
loro fu impollo, preftantillimo elfo pure, come più volte abbiamo fpie» 
gato, ma diverfo affai da quello degli Appolloli, deche nè Giufcppe, 
nè ilBattifla furono Sacerdoti , ad elfi non fu conferito lo Spirito Santo 
da comunicarli a' Fedeli, nè ad clTi partecipati furono que' doni, che 
per lo flabilimento, fucceflione, e perpetuità della Chiefa furono con- 
ceduti agli Appolloli . Si vegga quel che dicemmo nel Capo XLIV. al nu- 
mero III. E ciò ballerà per ifpicgare quel che dice S. Tommafo nel 
Commento l’Epiltola di S. Paolo agli Efcsj : (intorno al qual Commen- 
to di S. Paolo li vegga ciò eh' infegna il Oottifs. P. Fr. Bernardo de 
Rubeis de Script. D, Thomae difT. VÌ. ) 

XIII. Ma fi dee finalmente intraprendere la difamina dell' ultimo tello 
prefo da S. Luca (XXII. 28.) yos eflis qui pcrmsnfiflis mecum in ttn • 
tationibus &c. Veggo propofle dagl’ interpreti varie fpiegazioni. La 
più comune è, che Crilto coll' additare che fè i meriti degli Appo- 
lloli, per farli aflìdere alla fua menfa, additò ancora, che cniunque_# 
farà partecipe di tal merito, farà partecipe eziandio del premio corrif- 
pondente al merito. Quella fpiegazione oltre di aver altri limili efem- 
pj , fi rende più probabile dal non deluderli gli altri Santi, mentre s* 
includono, e fi cfprimono gli Appolloli . L*;accenna Agoflino(<0,e Beda 
chiaridimamcntc c di tal parere, e lo efpone ncll'Omilia fatta in ono- 
re di S. Benedetto [6j. Perciò avendo fuor di dubbio Giufcppe que‘ 

me- 


1*1 S. Agortlno miti* hctarfral. del Salmo LXXXVI. con quelle parole t tfe» folmm erga 
illi duodecim » * Apofiolmt Panimi , fed quotquot judicatmri fune , propttr foni fica eia» 
mtm univtrfitntìt ,ad j'edet duodecim pertinent &c- n. 4 * 

Et iufta prorfu* rctributio « ut qui hic prò Chrlrto human* glorlam celfìtudinis 
„ neglexerunt , illic a Chrirto judices glorificati fingularlter cum eo alTìdeant , qui 
a fequcndij ejut vertigiis nulla ratione poterant avelli • • - Scìendum namque 
ert , omnrj , qui ad exemplum Apollolorum fua reliquerunt omnia « L fecutl fune 
Chrirtum y judices cum eo venturos , fi cut etiam omne mgrtallum genut erte judi- 
Il candum : Quia enim duodenario f*pe numero folci in fcripturls unlverrtui defi- 
gnarl : per duodecim fedet Apoftolurum , omnis numerofitas judicantium ,& pec 
„ duodecim trlbus Tfrael , univeriitas eorum , qui judicandi funt, oliendltur. 9 » ( 

4» burnii- im Nauti Sanili Umidirti ) E ciò per quanto rifguarda 1* autorità di giu* 
dicare • Per ciò che rifguarda l'onore di aflidere alla menfa di Gesù Crifto , la__» 
Chiefa rtefla fembra , che -apertamente c* iofegni , che altri ancora oltre gli Apporteli 
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meriti, eh' ebbero gliAppoftoli, poiché e(To pure fu a parte dell*., 
tentazioni da Gesù • Criftoj vale a dire de* fuoi patimenti, e de’ fuoi 
difagj, farà dunque eziandio partecipe della ftefla menfa di Gesù-Cri- 
ilo, e dell' autorità di giudicare le tribù d' Ifraele, o fia tutto il 
genere umano. Chi leguira la fpiegazione di Beda non avrà veruna . 
difficoltà ad ammettere Maria Santillìma, e S. Giufeppe partecipi dell* 
autorità di giudicare, (ìccome eziandio farli partecipi dell’ onore di 
aflìdeie alla ftefla menfa. Non furono cflì partecipi delle tabulazioni 
di Gesù, e nella fofferenza di effe dimoftrarono la loro coftanza? Sa- 
ranno dunque partecipi ancora del premio a ciò deftinato; e perciò 
della menfa di Gesù-Crifto, e delle fedi, nelle quali fi affidano giu- 
dici del genere umano, anzi degli Angeli ftefli [ reprobi j al dir di 
S. Paolo: 'Non ve & jtvgtlos judicabimus ? Tale fpiegazione vien da- 
ta ancora da S. Agoftino ( de Civit. io. f. _) citato da Gianfenio Ipr. nel 
Commento al verfetto *8. del Capo XIX. di S. Matteo ( 4 ). 

XIV. Per quello poi clic rifguarda il preferire S. Pietro a S. Giufeppe , 
poiché S. Pietro fu capo della Chicli, e confcguentemcnte ancora di 
S. Giufeppe, più volte dilli, che San Giufeppe era da qualche tempo 
morto, allor che a S. Pietro fu conferita la dignità d' effer capo del- 
la Chicfa. Oltre di che Maria Santillìma fu fuperftite a Gesù-Cri- 
fto, e confcguentcmente fu nella Chicfa nel tempo, che S. Pietro n* 
era capo: ma non perciò fu minore o ne’ meriti, o nella dignità, a 
S. Pietro. Era bensì comprefa fra i Fedeli, ma indente qual Madre 
dell’ inftitutore, e fovrano legislatore della Chiefa , c ciò la preferi- 
va per altro riguardo a S. Pietro ancorché egli folle Pallore della Chic- 

E e a fa , 


vi snideranno » mentre 11 giorno del Corput Domini obbliga il Clero a cantar la /e* 
quenia di S. Tommafo d’ Aquino , la quale termina a querto modo : 

Tu qui conila feit ir vaici ! 

noi pafeit hit mortai et t 
Tuoi ibi tommtnfalti t 
Coharedct & fidala 
Fac Saufforum Civium • 

fe chiediamo d' effer Commenfali di Crlrto ( vale a dire d • aflìdere alla fu» Men* 
fa ) » e pur Tappiamo di non effere , nè poter effere Apporto!! , confettiamo dunque», 
che alla Menfa di Crlrto , vi affideranno altri Fedeli oltre gli Aportoli : 1 quali Fe. 
dell furono additati nelle parole dianal addotte: Voi cflit , qui ptrman/i/lii mteum*. 

in ttntatioulhut . Voi fittt » i quali foffriflt (ojìanttmtntt meco le ttnt astoni &c. 

(ai ,, Et quia omnium Chrirtum frquentlum , reliftii omnibus eadem ratio ert » hlnc Au- 
' ,, gurtlnus ( llb. io. de Cintiate cap. $. ] per duodenarium numerum figniticarl tradii 
„ unlverfara rouitltudinem judicantium propter mylterlum numeri ternari! , & qua» 
,, ternarii in fe duAorum : quorum utroque quardjm univerfitas In Seripturis indi- 
,, cari folet. Nam alioqul Paulus , qui (e Angelo* judicaturum dlxit ( I. ad Co* 
„ rlnth. 6. ) fedem judlcandi non haberet . Simili modo lllud quod fequitur , Judi- 
,, cauta duodecim tribut Ifratl , intelligcodum eli; fub i 1 li s enim unlvtrfitas judlcan* 
t , dorum » feu omnes gentes lntelllguntur , alioqnin tribus Levi tanquam decima ter* 
il tla ìnjudicata recederei» ut Augurtinus ibidem. ( n. 3 . > 
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fa , ed avelie 1 ’ onore di averla fra il popolo ammelTo alla fua uni- 

verfale curtodia . 

XVI. Per altro benché io creda affai probabile ciò, che a favore di Giu* 
Teppe fin' ora ho addotto, approvo con tutto quello, e perciò traferi- 
vo il faggio avvifo del rinomatiflìmo Suarez datoci fu quello propo- 
fito (a) T^ibilominus tamen cordati , ac prudentis bominis effe exifiimo , 
nihil temere, aut nimis affeveranter afjirmare, quia revera ubi dcejl 
Scriptum auCioritas, aut Ecclcfnt traditio , nulla poteft effe fufficiens ccr- 
titudo , in re prafertim ex divina elctlione, ac piadejlinatione pendente , 
cu; us confilia infcrutabilia funi , & abditijima myjleria. 


Se S. Giufeppe dir fi debba , o almeno fi pofifa , in 
qualche vero fenfo Martire , o come altri 
propongono la queftione , fe nel Cielo egli 
è adorno della Laureola , o Au- 
reola de ’ Martiri . 

CAP. x l v i. 

X. \/f A conviene eziandio feiogliere le altre due qucflioni proporti 
JV .1 effe pure nel Capo XXXVIII. La prima delle quali fi e, le Giu- 
feppe dir fi debba , o almeno fi poffa in qualche vero fenfo Martire^ . 
Indoro Ifolani dell* inclito ordine de ’ Predicatori, uomo affai dot- 
to, e divotiffimo di S.Giufeppe, come ben il dimoftra il libro da lui 
comporto in onore di quello gran Santo , vuole, che fra gli altri fuoi 
pregj, fe gli debba eziandio concedere l’onore del Martirio (&). Lo 
fieguc il P. Reifs [f] , e forfè altri. Ma fa di niellieri in primo luo- 
go fpiegare cofa (ìa l'Aureola, che a i Martiri fi attribuire , e di cui 
fpeffe volte da i Teologi fi fa menzione , e dal volgo non è molto 
intefa. 1 ' <A urea dice il dianzi allegato P. Reifs [ Elog. LXII. 
pag. 17S. ] dalla Laurea, nè l’aureola dalla Laureola è differente, ft—. 

non nel nome. La Laurea, o fia ^furca , che fi fuole attribuire a , 

tutti i Beati, altro non lignifica, che la Corona o di alloro, o 
pur d 'oro, conveniente a i Regnanti (d), la qual Corona concede il 

Si- 


(«) In III. par. quxft. XXIX. art- II. Difp. VtH. fcrt. II. t. Im iti Iti tur Cre. 

I fc) Slittini* de Danh Sanili Jjftpb par. IV cap. 4. 
r) Nel Capo <4. del libro da erto intitolato Jojepbìna Lucemenfit . 

f.t ego dijpono vtbit , fi e di/pojuit mìbi Pater meut re^num , ut tiatit • . • • é" 
fedeatii j'uptr thronoi &c. Lue. XXlf. 19. jo. Si juftinebimut , & eour ( *nabimvs - 
II.TImoth. II- il- Vaio ubi Coronam vita» Apoc.II. io* Nemo accipiat C ttimam 
tuam . Ivi III. Il* 
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Signore ai Beati tutti, come giudicano la maggior parte de’ Teolo- 
gi; (benché alcuni bramano, che la Corona d' oro, almeno rigorofa- 
mentc prefa, fi conceda aifoli Beati più fcgnalati,c conlpicui(a). ) Ma 
poiché oltre la vittoria comune a tutti i Crilliani, che giungono a 
vedere in Paradifo il Signore, e ad clfere partecipi della fua beatitudi- 
ne, vi fono alcuni , i quali fi fono legnalati con ifpeziali vittorie con- 
tro alcuni de' tre celebri noftri nemici ; cioè i Vergini contra la carnei 
contra il Mondo, e le pompe di elfo i Martiri; i Dottori contra il 
Demonio primo difleminatorc degli errori, e della falfa Dorrrina . 
( Gen. III. 4. f. ) : e contra chiunque, che ad imitazione del Demonio 
infinua a' Fedeli dogmi alieni dal vero, e nocivi, per tal ragione i 
Teologi (ottengono , che ad elfi ha dettinato un premio fpecialc cor- 
rifpondente- alla fpecialc vittoria da loro riportata, il qual premio chia- 
mano, come abbiam detto, Aureola , o Laureola : vale a dire piciola cotona 
di oro come a' regnanti, o come piace ad altri, di alloro come a i vin- 
citori : o di altro genere, por che indicante lo fpcciale lor merito (6): 
e per tal ragione piacque ad altri di porre in mano a coretti tre ge- 
neri di Santi, le particolari, o fieno adattate, e diftinte lor palmo, 
quali indizj delle particolari loro vittorie; ed a tal forte di vincito- 
ri rapportano ciò che fi dice nell’ Apocalifle VII. 9. Et p.tlms ho 
minibus corum : benché molti altri Interpreti le dicno a i Santi tutti, 
4e‘ quali dicono colà favellarli (e)- Ma egli è certo, che tanto Sulpi- 
zio Severo, che S, Chiefa nell'Antifona de' fecondi Vefperi di S. Mar- 
tino dà a i Martiri la Palma, come ad elfi convcnéjplilfima ; O fin- 
Riffimi animi, tjitim ctji gladius perfecutoris non abfliilit , palmim ta- 
m:n Martyrii non amifit. Ecco dunque cofa ricercano i Teologi, al- 
lorché ricercano fe a Giufeppe fi dee attribuire 1’ aureola, la laurea, 
o pure la palma de’ Vergini, de’ Martiri, e de' Dottori; vale a di- 
re, fe fu Vergine, fe fu Martire, fe fu Dottore , poiché egli è cer- 
tifiimo, che le fu Vergine, Martire, Dottore ne confcguì dal Si- 
gnore il premio corrifpondente , efprclTo col iimbolo di Aureola, Lau- 
reola, o ila Palma, come dianzi (piegai [rfj . 

II. 


[tf] Et ht CÌ fitti ta fedii feditié vìgittti quatuort & fuptr thronot , -vigintiquatuor fenìortt 
fedenti! ftircum àmidi vtfiimtntit albo , & in capi tibia forum tiro ma .tutte. Apoc. IV. 
4 . • - • & mittebant cornei fm»t ente tbronum àicenttt 5 dtgnus et Domina 

Demi &c. Ivi V. io. II. 

[h) BciU In Serm. XVIII. de SanfJir . Certtnt mene ebati/fmi , fugati » ut md utrofqut be- 
uortt empi i/fime m altipiani diguitétem , cotone i , vel de virginitatc candì Jet , vtl /c-r 
pa/Jìone pur pur t e t • In (flcfitbut cajtrn pax * ir etiti babtmt fiora fuot , qmhu milite e 
Lbnfii cotanattur tre. Tal Sermone li logge nel Bitviario Romano nell* fe Ha di tuffi 
l Santi . 

Poi bee vidi turbam magnani quem dinumtrart ntmo poterai ex omxibut geulibut « & 
ftibuhut « tr pcpuf’i , ir linguif fiotta ante tbronuut , <r in confpt&u agni amidi fi oli* 
albir r ir palme in mamhur evrum. Apoc. VII. p. 

(d ) Negli antichi tempi ohre le Cs.rone imperatorie fi davano in premio a 1 Vincitori 
altre rnlm/rl Corone» Amili a quelle che i Teologi chiamano Aureole. Veggali c\ò 
che s* incontra nella pag. 4 ». del Tomo IX. delle Simbolo del ChUikljv Cori . I edix» 
di Roma), e c he *' laìcgna dagli Scrittoli ivi citati» 
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li. Ma poiché della virginità di Giufeppe fi parlò abbaftanza nel Capo 
XIV., e fegg. ad elfi mi rapporto, nè fi dee al prefente movere fu di 
efia qutftionc alcuna. Rimane dunque, che ricerchiamo fe fu Martire, 
o almeno Dottore. Che egli monile ne' tormenti , per foftenere le veri- 
tà rivelate, nellùno lo infegna, e perciò nell’uno infegna ,ch’ egli folTe 
Martire, prefa la voce di Martire nella fua rigorofa fignifica'gicnc : ed 

ella è comunilfima, e certifiima fentenza, che morilfe alfiftito da Ge- 
sù, e Maria nel fuo letticiuolo: fui che mi rapporto a ciò che dilli 
nel Capo XXXVI. Si cerca dunque fe fuMartirtin una affai più am- 
pia lignificazione , come Io furono alcuni altri, che la Chiefa ponc^» 
nel numero de’ Martiri per aver fofferto gravillimi travagli, e tormen- 
ti ancora, ma che furono ad elfi fuperftiti : nel cui numero è fenzi_, 
dubbio S. Melchiade, S. Felice di Nola, ed alcuni Romani Pontefici 
de' primi fecoli, ed altri a loro fintili , chiamati tal volta Martiri , co- 
me lì dimoftra con varjefcmpj,che ci fomminiftrano Tertulliano , S. Ci- 
priano (a), cd altri antichi Scrittori , benché per lo più chiamati Con- 
f efori : e da altri chiamati bensì Martiri, ma Martiri fenza avere fpar- 
fo il loro fangue: Martyres fine fanguine : toltone però que ’ che furo- 
no fuperftiti a i tormenti, anche atrocilfimi, ma furono fuperftiti per 
particolarilfima divina previdenza, e per un vero miracolo, col quale 
il Signore li volle in vita, quando tai tormenti dovevano dar loro la 
morte; nel qual numero fi fogliono porre i tre fanciulli rimafti illefi 
cella fornace di Babilonia, 1 Evangelifta S. Giovanni ufeito fenza al- 
cuna lefione dalla caldaia d' olio bollente, in cui fu pollo in odio 
della Religione di Crifto ( b ) . 

III. Ma nè pure in quello fenfo fi può porre nel numero de' Martiri S. 
Giufeppe, poiché non lappiamo, eh* egli folTe mai efpofto a verun tor- 
mento per atteftare qualche verità rivelata: anzi che nè pur foflfrif!c_* 
quegli obbrobrj, e quelle ingiurie, alle quali fu foggetta Maria, al- 
lorché fu compagna nella pallione a Gesù, cui vide con diremo fuo 
cordoglio, fpirare fu un durilfimo tronco di Croce: cd egli è indubita- 
to, cne invecchio Simeone predifte bensì a Maria il martirio che (of- 
frirebbe nell ” anima ( Lue. II. jj.) : ma nulla di ciò predilTe a Giu- 
feppe. Nè fi può già porre per argomento del Martirio, l'clTcr egli 
flato coftretto a fuggir di notte da Betlemme, e portarli col bambi- 
no , 


t«] Tertulliano nel libro ni Mirtyn . S. Cipriano nel libro de tipfit . Mudimi ahquid 
Mmriyii fitti > ftd fi Jtr'pt m ma* firn! i* Damimi lift qui minimi, tute tfi , mt /di- 
mmi illa I di Dei imptirijft qmad pafimliml , lime fittrt quod mudimi . Nelle quali pa- 
role chiama Martiri que* che per profellare collantemente la fede Crlfllana I furono 
ridotti a morte, ma rimafero fuperftiti a tormenti. Nella ftefta lipnlficailonc- 
dicclle I • Eplftola Vili, nell ’ edla. del Baluaio id Mtrtytt , & Conftjtrti . E- 
aiandio II Baronio nel Martirologio Romano al giorno a. di Gennaio lett. b : mot- 
te cofe aduna In quello propolito, che il Lettore potrà confutiate, 

(t) Uenriquea Ub- de fimi 1m. cap. a 7 . a, 6, 
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no, e li moglie fn Egitto, altrimente dovremo annoverare fra i Mar- 
tiri Sant’ Atanagio, cd altri Santiflìmi Vcfcovi, e Confeflori i qua- 
li nelle perfecuzioni degli Ariani, c degli altri pcrfecutori della Chie- 
fa Cattolica fi videro obbligati a fuggir dalle lor patrie, e porli iru. 
falvo fin fra i deferti, e luoghi inofpiti. 

IV. Ma pur fi replica, almeno fi può Giufeppe dir Martire a quel mo 
do, che da Sulpizio Severo, anzi dalla Chicfa flefla, come dianzi ab- 
biami detto, fi dice Martire S. Martino. Talmam tamen Martyrii non 
ami fu . Ci avvertono però Teofilo Rainaudo («) , ed altri ancora, che 
quando S. Martino vien detto Martire, ciò c per una fpecic d'iperbole , la 
quale indica, eh' egli ottenne una fomma gloria eflenziale, e limile a quella 
de' Martiri, a quel modo che altrove fu detto pari agli Appoftoli : Mar- 
tine par ^poftolis : non in fenfo proprio, e rigorofo; poiché chi è, eh’ 
in fenfo rigorofo lo voglia pari agli Appoftoli ? E ritornando a Giu- 
feppe li lodi pure quanto fi vuole la cariti di efib , e 1 ' amor verfo 
di Gesù, fe ne commendino i difagi : finché non fi prova che quelli o 
gli abbiano dato la morte, o pure, che glie la dovettero darc,fe il Si- 
gnore non avelie con un miracolo ciò impedito, non fi proverà giam- 
mai, che S. Giufeppe fi polTa dir Martire. 

Se fi dee S. Giufeppe porre fra i Dottori di S. 
Chic fa , e perciò concedergliene /’ Aureola , 
o fta la Laureola convenevole . 

CAP. x LV 1 1. 

I. Afidee almen porre fra i Dottori, e con ciò concedergliene l'Au- 
JVj. reola, o fia la Laureola ? Ciò bramano B. de Buflis (b), el’Ifolano 
(O- Lo approva ilCartagena[d],elifegue ilP. Reifs(e). Eccone i mo-* 
tivi. Dottore nella Chiefa è chiunque o colla penna, o colla lingua 
fvclle dal cuore degli uomini gli errori, e vi Itabilifce la verità, e i 
retti dogmi di noftra fede. S. Giufeppe ciò efeguì : fi dee dunque anno- 
verare fra i Dottori. Ch'egli eftirpalfe dal cuore degli uomini gli erro- 
ri, e vi ftabilifse la verità, ed i dogmi di noftra fede, lo dimoftra la cura , 
eh' ci fi prefe di annunciare a i Pallori, ed a Magi l'eccellenza del nato 
Bambino , e agli Egiziani la vanità , e il termine de' loro errori : e che ciò 
ben additava lo feotimento degl' idoli al giungere che fé in Egitto il Bam- 
bino Gesù, in tal guifa avverandoti la celebre profezia di Geremia : Si com- 

tno- 


Diflll- Mtritm. pii. I. p. IV. lp. (t) Alimi, pii. IV. fei. XII. fol. III. 

ti) Summé de Dami; S. Jaftfh pirt. IV. cip. 4. 

U) Tom. lV.-lib. XVIII. p. (li. 

(.e) J./tfi. Uni». Elog. «j. 
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moveranno i fmulacri d ' Egitto. ( Commovcbuntur fmulacra JEgyptiì 
If. XIX. I.J ed avvertendoli, che la donna da dii ancia , e preven- 
tivamente venerata, la quale doveva partorire, c tuttavia rimane- 
re Vergine, quale era rimada nel concepimento, era la Tua Spola, e 
Madre di quell’ amabiliflimo Bambinello, che per ordine efprcflb d’ 
un' Angelo aveva egli colà rrafportato per edere conolciuto, e vene-, 
rato (a). In Nazaret poi fpefle volte a’ fuoi Concittadini additava., 
e gli cfempli,ed i faggi infegnamenti di Gesù, e con ciò imprimeva 
ncMoro cuori la pietà, ed i fentimenti di quella fantiffima Religio- 
ne, che profetava, ma che indi a non molto per opera di Gesù dove- 
va perfezionarli , e di ombra divenir luce. Ma pollo ancora, che-, 
non avelie efprellamente colla voce infegnato, non perciò fé gli dee ne- 
gare il pregio, ed il titolo di Dottore. Vi fono due modi d‘ infe- 
gnare, uno colla voce, l'altro cogli elempli. Ancorché dunque non 
avelie colle fue ammonizioni ammacflrati i popoli, gli ammaeflrò in- 
tal guifa cogli cfempli, che da elfo impararono la pietà e la virtù: e 
ciò è baflevoliflìmo per concedergli la lode, c 1’ aureola di Dot- 
tore. 

II. Ma vi dilfentc Tcofilo Rainaudo rinomatiffimo Teologo, e Critico t 
e lo feguono non pochi altri: ed eccone i motivi. Cominciando da 
quello ultimo argomento, addotto per attribuire a Giufcppe la__, 
lode, e il titolo di Dottore, fi dee avvertire, che per onorare qual- 
cheduno col titolo, di cui trattiamo, non ballano i buoni efcmpli, 
con li quali abbia edificato il prolfimo, e giovato allaChiefa, altri- 
menti dovremo porre fra i Dottori S. Franccfco, de' cui ottimi efem- 
pli vi è una ragguardcvoliffima tcliimonianza nel Mcfialc Romano <J>) . 
Vili ricercano dunque, per attribuire il titolo di Dottore a quel modo, 
con cui lo fuole attribuire la Chiefa , vi fi ricercano ( dico ) altre-» 
condizioni: ed efprcfTamente fi ricerca, che o in ifcritto, o in voce 
fi ammaeftrino i popoli, ed anzi generalmente parlando, non fi ricerca 
un femplice,c paflcggiere ammaeflramcnto, a cagione di efempio una, 
o due, o tre di quelle brevi, ancorché efficaci ammonizioni, clic fo- 
gliono far gli uomini dabbene, ancorché fempliei tal volta, ed idio- 
ti: ma un' ammaeflramcnto durevole, e a molti diffufo, ed appoggia- 
to a fode dottrine, ed a ragioni valide non meno, che adatte ad in- 
flruirc nella fana dottrina i popoli, cd a ribattere gli errori. Che 
ciò fi avverafle in Giufeppe, Io dicono bensì alcuni, ma a pochi lo 
perfuadono; né fra gli antichi Padri, o Iflorici vi è chi ci abbia— 

det- 


ta) Chi bramato leggere molta parte delle 'prediche ( per eoi) chiamarle ) di San- 
Giufeppe » vegga ciò, che fcrlvc 11 Gerfone nell» dillintione II* del poema Intito- 
lato J^jepbtna . 

(ò) Nella Fella di S. Francefco . Poftcommunio • Eeclejfam tuam , quafmmut Domine , gm* 
ti* rmlt/hi *mpi tjicet , quam Meati Fr*n(iJ(i Confi fiorii fui illuminare yolutfit ghriojfr 

meri fu ) & tfictfiplìt* 
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detto, che Giufeppe additale Maria per quella Donna, che avrebbe, 
e conceputo , e partorito fenza lafciar d' effer vergine : ne sò , fé lo 
ave (Te narrato a i popoli, fe glie lo avellerò torto creduto. Che in 
Egitto all ' arrivo del Bambino Gesù fi operaflcro miracoli, benché 
alcuni lo neghino, è però affai probabile: ed è probabile ancora che 
S. Giufeppe, e Maria le ne prevalertelo per dimoftrare l’eccellenza , ed 
il merito del loro Bambino : ( Si vegga il Capo XXV. ) ma che fe ne prc- 
valelfero alla guifa , che farebbe un'Oratore facondo coi popoli , o che 
da Giufeppe fi proferilfero prediche limili a quelle, che dopo la ri- 
furrezione fece Pietro a i Giudei, per convertirli, egli è affai incerto, 
ed efprelTamente lo nega il Rainaudo, il quale aggiunge, che fapen- 
do S. Giufeppe, che non era per anche venuto il tempo deftinato da 
Dio alla converfione degli Egiziani , perciò fi artenne da far loro delle 
prediche, e delle eloquenti efortazioni. Tqibil tale ( dice il Rainau- 
do [4] ) S. Jofepbo licet tribuere: nam qua ab Ifotano jaftantur ejus con- 
cioncs , Jpecimina funt facundia Ifolani . Il Lettore ne fia giudice. 

Epilogo delle Virtù di S. Giufeppe . 

CAP. XLVIIl. 

I. O Enchè in più luoghi di quello libro ( fi veggano i Capi XIX. , e 
Il XXIII. &c.) io abbia dimoftrato clfere flato Giufeppe fornito d’o- 
gni virtù,- ed oltre ciò nel decorfo di quella operetta abbia più volte, 
in occafionc di efporre le gcfta di Giufeppe, favellato di cotello argomen- 
to, con tutto ciò per foddisfare alla pietà de' Lettori, reputo convenevo- 
le il formarne un Capo a parte, nel quale fe ne additino, fe non tut- 
te, almeno le più confpicue , rimettendo il Lettore a que’ luoghi, ne’ 
quali fe n’è più diffufamente , e diligentemente favellato . E primiera- 
mente fu egli accefillìmo di amor del Signore, poiché tale il dimoftra 
la prontezza con cui efeguì la fantiffima fua volontà (£) , allorché que- 
lla gli fu fatta palcfe . Così ad onta de’ pcnficri , che dianzi gli ave- 
vano oltre modo turbata la mente, e che lo pcrluadcvano di fuggir- 
fene altrove, prefe torto in ifpofa la Vergine (o fe ci atteniamo al pa- 
rere di altri, la prefe in fua cafa,cflcndo già ella fua fpofa), cortan- 
tiffimamentc la ritenne, 1* accompagnò, la fervi dovunque faceva d‘ 
uopo. Ciò parimente dimortra la lomma cura, e diligenza di fervi- 
re Gesù, di fottrarlo con follccita fuga all' infidic del perfido Ero- 
de , e di porlo in lalvo in Egitto, di ricondurlo nelle terre d‘ Ifrae- 

F f le. 


1 .1 Dìfijc. Mtritrn. par. I. pur. IV. rum. 30. 

*J li*' ***** *>*•<!•'* t /«rv«* ** 1 Hit- t/t fai Jilijit me. Jo. XIV. ai* 
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le, di andare ogni anno nella folennità di Pafqua al tempio , e di ri- 
condurlo a Nazaret , ove aveva fidato il foggiorno: di ricercarlo in- 
fìememente con Maria premurofiffimamente, e per ben tre giorni, 
allorché lo credettero fmarrito. Lo dimoflra in terzo luogo la__, 
fomma prontezza, con cui ubbidì a ’ comandi del Signore, ancor- 
ché 1* efecuzionc fo de aflai malagevole, e laboriofa: 1* invitta pa- 
zienza, eh ' ei fé vedere in ogni occafione , a cagione di efempio ne* 
viaggi nè rari, né forfè brevi da lui intraprefì ; nel lavoro di fua__, 
profeffionc, nella quale è collante, e comune opinione, che fi cferci- 
tade fenza mai flancarfi fino all'ultimo di fua età, poiché general- 
mente fi crede, che Gesù flcde feco faticando fino a trenta anni, 
vale a dire fino almeno a fettant ' anni dell* età di Giufcppc (poi- 
ché comunemente fi crede che Giufeppe avede a un di predo quarant' 
anni, allorché prefe in ifpofa Maria Santillana;) con ciò guadagnando 
il vitto, non per fe folamente,ma in parte a Gesù eziandio, e a Ma- 
ria. (fi vegga il Capo XXXVI. n. 5.) Ma poiché certamente non_. 
fi può ciò adempiere lenza viva fede, ed una efimia fiducia nel Signo- 
re, ecco Giufeppe ornato di tutte e tre le Virtù Teologiche, e con- 
feguentemente di quelle virtù, che rendono 1* uomo grandmo agli 
occhj del Signore. 

II. Venendo poi alle quattro Virtù Cardinali, che rendono l’uomo retto 
in fc fledo , c fono la prudenza , la fortezza , la giuftizia , e la temperanza , 
non è difficile a dimoflrare in qual fublime grado Giufeppe le pode- 
dede. Somma prudenza ei fé palefe , allorché feorgendo la fpola in- 
cinta fenza comprenderne la ragione, appigliar fi voleva ad nn confi- 
glio, nella cui efccuzione nè potede egli eder riprefo da chi che fia, 
nè la fpofa incontrare veruna taccia. Nè di minore prudenza diè fag- 
gio, allorché rifoluto di fidare nel fuo ritorno da Egitto il foggior- 
no nella Giudea, allorché udì, che colà regnava Archelao , abbandonò 
la primiera rifoluzione, per non efporre ad un graviffimo pericolo nè 
fe, nè Maria, nè il Bambino , e non volendo tentare con una vana lufin- 
ga di uno ftraordinario, ma non promedo ajuto, ilSignore, rivolfe_, 
per avvifo dell ’ Angelo alla Galilea i paffi , c in eda fermò la fua 
fede . 

III. Forte fi fè conofcere con (offrire con intrepidezza, e coilanza tante 
fatiche, e di continuo lavoro, e di viaggi anche lunghi, ed in lon- 
tani, ed a lui ignoti pacli: e cafi impcniati , per non dire Urani, qual 
fu fenza dubbio, il vedere fenza fua precedente notizia la moglie gra- 
vida, il dover improvifamente partire, e fuggirfenc in Egitto, e fug- 
girfene ben tolto, c di nottetempo, c quando meno il penfava; c— 
pur ciò fece prontiffimamente , e fenza ufeire in lamento alcuno, o 
querela, Veruni ille (dice ilGrifoftomo nel num. 3. dell' Umilia Vili, 
in S. Matteo) non ideo fegnior cfl faRus , fed parer, & obt imperai , 
tentationcfque omnes rum gaudio colerai . 


IV. 
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IV. Qual argomento poi di giuflizia più evidente, che l’afllflenza , ch’ef 
dimoftrò a Gesù, ed a Maria Santiifima , tutti adempiendo quc ’ do- 
veri, che gl ' incombevano vcrfo due perfonc al Cielo sì care, ed affi- 
date a lui folo? Del che avendo più volte, e lungamente ancor fa- 
vellato, non è qui d' uopo di tenérne un nuovo, e particolare di- 
feorfo . 

V. Qual temperanza più commendevole, che il vivere, come egli fece per 
lungo tempo, vale a dire forfè fino a i 40, o 41 anni ( nella qual* 
età, come più volte ho detto, credei!, che prendere per moglie Ma- 
ria Santiflima) libero infieme,e pure cafliffimo, ed illibatiflìmo ? Il 
che molto più convien dire allorché 1* ebbe prefa, poiché dal volto 
di lei fpirava tal purità , che ben fi faceva conofcerc la Reina delle 
Vergini, c la Madre di quel Signore, il cui più grato foggiorno è 
colle fpofe immacolate fra i gigli • 

j Qui pergit inter lilia , 

Septut choreit Virginum , 

Sponfus decorni gloria , 

Sponfifque reddem prxmia. 

VI. Ciò poi, che noi dianzi attribuimmo alla prudenza, S.GiorGrifofìo- 
mo lo rapporta alla temperanza, così fcrivendo : ( num. j. homil. IV. 
in Mattbxum ). Vide yiri moderationem : non modo non punivi t ( Ma- 
ria , conofciuta già incinta ) fed nemini dixit , ac ne illi quidem 
quia in fufpicionem veniebat : fed rem fecnm cogitabat , & fcccffus c an- 
fani Virgini obtegere Jludcbat: netjue enim dixit , ipfum volui/fe eam eji- 
ccre, fed dimi iter e: ufque adeo benignai , & moderatiti erat vir . Hac 
autem cogitanti in fomnis apparct àngelus. 

VII. Alla temperanza la maggior parte de’ Teologi riducono l’umiltà: 
e fuor di dubbio umiliamo fu Giufeppe, il che dichiarò apcrtillima- 
mcnte, allorché [ fe ci atteniamo al parere di molti Santi Padri, e_. 
Teologi] fi volle ritirare dalla Vergine, poiché fi credeva immerite- 
vole di coabitare con lei. (fi vegga il Capo XIX. n. j.4. y. 6 . ) Ma . 
1 ' umiltà ancora di Giufeppe vicn altronde commendata da Teofilo 
Rainaudo ( Diptyc. Marian. par. I. pun. IV. n. 18., 619.), ed il Signo- 
re glie ne prefentò 1* occafione, da elfo prontamente abbracciata, 
collantemente ritenuta di provederfi un ’ affai tenue foflentamcn- 
to coll’ opera delle fue mani, e col faticofo lavoro, benché egli 
è credibilillimo , che fe avelTc bramato altramente, fe lo avrebbe in_, 
mille altri modi proveduto. Certamente una profonda umiltà gli at- 
tribuì S. Bernardino, (Serm. de S. Joftpb ir. II. cap. I.) in tal guifa ef- 
primcndofi: Quomodo cogitare poteft mens difereta , quod Spiritai San - 
Qus tanta unione unirei menti tanta Virgini 1 aliquam animavi , nifi e i 
virtutum operationc fimillimam ? linde credo ifium virum Sanflum Jo~ 
feph fuijfe mundijfimum in virgini tate , profundiffimum in humilitatt -, , 
ardentiffbnum in Dei amore , & ebaritate , altijfimum in contemplai io- 
ne , foliicitifiimum illiut Virginit fpcnfx fu* C 'Tc. 

F f a VII. 
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Vita di S. Giuseppe Parte Prima; 

Vii. Uno poi,che era sì copiofaraente adorno di quelle virtù>che ren- 
dono 1* uomo accetto agli occhj del Signore, e lo fanno retto in fe, 
quali fono le Teologiche, e le Cardinali dianzi efpofte : Uno, che dal 
Vangelo vien detto Giuflo , vale a dire fecondo 1 4 interpretazione del 
Grifoftomo, e di altri ancora, era ornato d‘ ogni virtù, allora chc_» 
fu avvifato dall'Angelo a prendere Maria in ifpofa, (o come altri vo- 
gliono a coibitare con ella ), il che al dire di Ruperto Abate o!trc_* 
modo accrebbe pofciale virtù fin’ allora poffedutc, ficchè di giuflo di; en- 
ne giuftiffimo [a] , non può di meno che non folTe eziandio fornito di quel- 
le virtù, che rendono 1' uomo grato verfo gli altri j nel qual genere 
rifplende fpecialmente la cortesìa, 1' affabilità, e la liberalità nel 
modo conveniente al fuo (lato, cd altre limili. Ciò ritrae il Grifo- 
ftomo appunto dalle parole di S. Matteo dianzi efpofte, che il San- 
to interpreta a quello modo. Jofcpl) autem cum ejfet juflus : Juflum—, 
bic , omni vìrtute prteditum dicit : ad juftitiam enim pertinet non efli 
avarum , eflquc juflitia omnis virtus : & hoc maxime fenfu Scriptura _ 
juflitiae voce utitur , ut quando dicit homo juftus, vcrax [Job. I. ] : 
E di bel nuovo: erant ambo jufti (Lue. I. 6.). Juflut ergo cum ef- 
fet, idefl benignus, moderatus C tre. 

Vili. Adamo Premoftratefe è ben lontano dal tempo di S. Gio: Grifofto- 
mo, nè uguale al merito di sì gran Vefcovo. Con tutto ciò la fua 
autorità nel noftro argomento non fi dee difpregiarc, ed è uom dot- 
to, e rende un nuovo teftimonio alle virtù di Giuleppe, e confer- 
ma per così dire 1* antica tradizione. Eccone le parole (i): Jguis 

putas ifle cftjofephi fortaflìs animus efl ftneerus ,& purut : multis mo- 

dis juxta interpretatinnem hujus nomìnis , quod efl Jofcjph fpiritualium . 

virtutum augmentis ditatus. E della vita di S. Giuleppe, alla quale 
abbiamo attribuita la prima parte di quello trattato ,G è favellato ab- 
bailanza . 


Il Fine della prima Parte. 


parte 


De gltnt , <r itane filli hemenieln Ma uh. llb. I. e ap. I. Pnmijfi.nl,, fi ve re.r.mif. 

lue credendo* Peter Ah rabem infii fetta, ir emicmi Dei eff.lltta, ejl.eonjumme. 
V* b ", Angeli , fi lem la fannie tcc,f„ ir fiettm oiedivìl De., er ednlni , •a l. 

Mi cl 1 >“*“«• •f'.de luftin.mu, . SI vegga anche tutto catello Capo* 

l*) Seim. xeciiat* nel giorno de SS* inoocent* n« g. p*g» 138. edii« 4 a. xfijp*. 
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PARTE SECONDA. 

DHL CULTO 

DI S* GIUSEPPE* 

S Embra ben convenevole , che.» 

dopo aver favellato delle gefta, 
e delle virtù di San Giufep- 
pe , rivolgiamo il difcorfo al 
culto a lui dato, poiché egli è 
certo, che l* onore, che fi preda a i San- 
ti, invocandoli, e venerandone le reliquie, 
e le immagini , è per fe fteflò rettiflìmo , 
a noi utile (**)» ed a Santi onorevole. H 
poiché gran pregio a i Sacri ed Ecclefiafti- 
ci Riti aggiunge V antichità, primieramen- 
te ricercheremo 

Se 


Im\ Condì. Trldent. teff. XXV. D# in-jor.liant , veneratimi , & retlimii S.nUerum , & 
*' *' . ... B.nnm, unte effe f.pplie.eee ( S.nfto» ,) inveì., 

r, . .. / s.nllarnm quaine M.rtyum , & .Unum rum Cbrifle viventi.* S.nB. eo'- 

por. fidet'hu venere. J. effe - --- I »*/'■" /•'« Cbrifit , De, per. 

m„ , & . I forum Stallo rum in lemplii preferì, m b.kenU, , <r ottintnfi.l , tifane “bilu* 
honorem, & ventrntitntm ImpeetienJ.m ire. Si veggi indie ciò che dillufim.nie 

eipofi nel mio tututo Dt Cult. SenJernm • 


i3i Del Culto di S. Giuseppe 

Se il culto che la Chiefa pretta a S. Giufeppe, 
fia antico, o nò. 

Argomenti di que' che fi danno a credere , 
ejfere Jlato lunghijjìmo tempo negletto 
il culto di S. Giufeppe. 

CAP. i. 

L Tupifec S. Bernardino , che la Chiefa ne’ fecoli primitivi fi» flati 

/P'jP parca in venerare Giufeppe, c a celebrarne la ftflaj e ne ad- 
"Se t duce le due feguenti ragioni. E' la prima, perchè Giufep- 
pe difeefe al limbo, cd appartiene al vecchio Tcflamento, non 
al nuovo: la feconda fu per «fuggire eziandio la remota, e 
tenuiflima occafione ,che ne poteflcro prendere quegli Eretici , 
i quali volevano Giufeppe vero Padre di Gesù- Crifto; poiché fe lo 
avellerò veduto molto onorato, fi farebbero (benché ftoltamentejfcm- 
prc più confermati nella loro erefia: e per tal motivo non lo nomi- 
na mai la Chiefa femplieemente Padre, come per altro fèMaria Santif- 
fima: (Ecce patir rum, & tgo dolcntes quarebamus te:) ma Padre pu- 
tativo, Padre apparente. Padre agli occhj degli uomini, o con altro fi- 
mile titolo (a): e per tali cagioni fi dà a credere San Bernar- 

dino, che la Chiefa non aveva giammai inftituita veruna fefta di S. 
Giufeppe. Ma più efprcflamente ciò dichiara il celebre Tommafo Wal- 
den [6] lafciando cosi ferino . Hec tamen omnium [ favella egli de* 
Santi] qui in calo funi ,folcmnifat in particulari Ecclefia diem fijlum , 
ve luti de primo ^fdam , & Èva, de Beato Lattone , de Sondo Jojiph , &■ 
fimilibus. Di fatti in neflun Calendario, o Martirologio, il qual e . 
preceda la metà del Secolo XV. fi ritrova mai (fe crediamo a molti ) 
notata la feda, o memoria di S. Giufeppe. 

II. Ciò ancora fupponc Ifidoro Ifolani (c), allorché ad imitazione di S. 

Ber- 


(«) Serm. de S • Jtftpb ar. |. cip. 3. Dtnìque iicet fnerit tanta diluitati t & gloria 

Santini , inai attenni Pater tjui pnmatui / fm/ln udintm Ahi Tibtralijfime fttptr incar- 
natami fihum eondonavtrit ì tamen San3a Ecclefia non muìtum foltmmtt atem t jnt ordina- 
vi t • Primo quìa ad limkum dejcendit ,& advttui pittimi tetiamentum • Sitando prò- 
fter vitandnrn feandalum bar t ticorum , nude net n. minai rum Patroni nifi rum dettemi - 
mattona , fetlteet putatlvutn . 

(0 Dolina, fidei lib- 1 V« ar»III* Cip. 39. n. 3. 

{() Summa da dona S* Joj'epb c*p* Vili, tur s mojoribnt orni fin fuetti celebrità S- Io - 
jepb. 


\ 
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Parti. Ssconda. 

Sernardino adduce i motivi, da’ quali (al parer fuo) è (lata molla la 
Cliiefa a non venerare ne' fecoli addietro S. Giufeppe. Il primo fi è 
quello dello, che in fecondo luogo propone S. Bernardino, cioè 
che avendo la Chiefa fommamcnte a cuore di fodenere [ com e r 
era dovere ] la Divinità di Gesù • Cri (lo evitò, quanto mai Teppe , qua- 
lunque pretcdo, del quale potefiero abufarfi gli Eretici fermi in non 
volere riconofccre Gesù Dio- Uomo ( Emmanuel: nobifcam Deus &c. ) 
Affinchè dunque non fi abufalTero delle tedimonianze di venerazione, 
e di onore da e(Ta Chiefa predate a Giufeppe, non glie le attribuì, 
Tatres nojlrt S. Matris Ecclefi/t fundatores &C. Su tal ragione molto 
fi fonda il Gerfonc, il quale così 1* efpone . ( [ofcpbina didin. V. col, 
7 6 ^. Tomi IV. edit. Dupin ) 

Donec yirginitas tua (a) pxa fidelibus effet 
Cordi bus , inde minor cjl meutio de Jo/cph atta: 

7s (on [abito totam fe monjlrat gratia Mando . 

7 'Jon fecut effe decet , dum toto creditur Orbe 
Copula yirginea (b) robis fine labe fuiffe , 

Manda, dcccns , cauta, calcili par & bonefla. 

Il fecondo, che S. Giufeppe fu come in mezzo a i Santi del vecchio, 
e nuovo Tedamento. Mi la Chiefa non ha mai avuto in codume_* 
di celebrare le fede de ’ Santi del vecchio Tedamento. N'on doveva 
perciò celebrare la feda di S. Giufeppe: e in conferma di queda fua 
ragione adduce 1 ’ autorità di Ubertino da Calale dell’ordine de’ Mi- 
nori (c). Il terzo motivo fi è, che ne' primi tempi non erano 
podi ben in luce il fine, i miracoli, i benehzj compartitici da San_ 
Giufeppe, i quali, refa che fu la pace alla Chiefa, fi fecero pofei a r 
aflai più palcfi (d). Il quarto, che non avevano in codumc i Fedeli 
de’ primi tempi di venerare i Santi morti in pace, ma i foli Martiri. 
Non avendo dunque S. Giufeppe terminata col martirio la vita, neli_ 
è meraviglia, che non fe gli predafle pubblico culto, e folennc . (e) 
Affine al fuddetto motivo è quello eh’ aggiungono altri ; ed è , che 
fe n* eccettuajamo Maria Santiffima [la quale però non è mentovata . 
nel Calendario Cartagincfc], e nella Chiela latina i Santi Appodoli I ie- 
tro, e Paolo, generalmente parlando, veneravano i Fedeli que’ foli 

G g San- 


(« Così parla alla Vergine Santiffima. (*) Matrimonio» 

iif itidem Jefepb vtlmt medimi - • • • UmJe Ubertiuut de Cofalt Ordititi Minorante 
Hit : de S. fofe pb Ectlejfa mom folemmi%Mt , quia ad lymbam defeeadit , tr ad vetu 
penimi! Ttfitmtntum. Molano ivi* 

fi] tir parte abfrtndita quoque fuere finii » miratala , bemtfieiaqae Sonni Jojeph tre, 

Aide primot Parrei , Martyrmm tautummede tre. Si aggiungi in conferma il tamoii/H* 
mo Calendario Cartaglneie pubblicato dal Mabillon ne * luci Analett) \ p 45 . 

«dia. Pari N poiché non vi fono notati, eh' i Martiri , e la dcpofiaione de'Vcieovit 
e queiti ultimi probabilmente per celebrarne I • Analvcrfaiio • 


j,*4 Dei Culto di S. Giuseppi 

Santi che o erano Fondatori, o almeno benemeriti delle loro Chiefe; 
o di cui pofledevano i Corpi , e le (acre Reliquie, collo (copri- 
rne nto , o pure colla traslazione delle quali fovente s‘ erigevano 
delle Sacre Bafiliche, o pure delle Chiefuole, o come frequentemen- 
te chiamavano Memorie , o Oratori, o Martirj : ( Martyria) . Ora non 
avendo noi nè il Corpo intero di S. Giufeppe, nè porzione veruna del 
Corpo fuo > ed efTendo rarillimc quelle delle, che chiamare fogliamo 
Reliquie fantificate , e buona parte di quelle non approvata da' Critici , 
è facile il perfuaderfi , che appunto per quella cagione, poche Chiefe 
folTero erette col nome, o fia onore di S. Giufeppe , e confegucntemcn- 
te in pochi luoghi fé ne cclcbraflc la Iella, la quale d* ordinario lì 
celebrava coll' occafione di elle Reliquie, e fovente nel giorno dclla__* 
translazione di effe: ( Murat. Unecd. To. I. dirtert. XIX. ^ id tintori. Fe- 
licem Marfilium de Santi or um Martyrurn 1{atalibus . ) 

III. L‘ ultimo motivo addotto dall" Ifolani è il feguencc: Urbitrabantur nec 
non fcjla natalitia Salvatone , circumcifionis , adorationii a Magia , prffenta- 
tionis Cbrifli in tempio , ac rclatinnia pueri 'Jefu ...£.[ Mari? ] ac Jofcphfcrc 
effe communio . In fatti molte felle, che lì celebrano in onore del Salvatore, 
contengono la memoria di Maria, e di Giufeppe, e confeguentemente V* 
onore, e venerazione di c(Ii,i quali cooperando alla incarnazione , ed all* 
adempimento de'millcrj della nollra fedeli dichiararono meritcvoliflimi 
della nollra gratitudine, e confeguentemente della noltracommendazione, 
e del noflro culto. Quindi in tali Otììzj vi fi frammettono fovente le 
lodi di Maria, e diGiuleppe , come nelle lezioni della Vigilia dilla . 
Natività del Signore, le quali lezioni fon tratte da i Commenti di S. 
Girolamo fopra S. Matteo: o pure di Maria lolamente, come nello 
terze lezioni della Domenica fra 1' ottava della Natività prefe da i 
Commenti di S. Ambrogio in S. Luca: o di Giufeppe folo, corno 
nelle terze lezioni dell’ottava degl'innocenti cavate dall'Omilia Vili, 
di S. Giovanni Grifollomo fopra S. Matteo: o di Maria, come nel Ref- 
ponforio IV della Natività del Signore. Beata Pirgo, cuius vifecra— 
meruerunt portare Domiuum Chrijium . i/.Uve Maria , gratin piena Domi - 
nut tecum : e lo fteffo avviene nel Relponforio VI., e VII. della (Uf- 
fa folennità, nell' Antifona II. delle Laudi parimente della Natività. 
Eziandio ne’ Refponforj IV. V. VI. VII., e Vili, della feda della 
Circoncilione ( i quali Refponforj fon polcia ripetuti nella Vigilia . 
dell ' Epifania), e in tutte le Antifone delle Laudi di tal feda. Così 
pure nella feda dell’ obblazionc di Crido al tempio, che per altro è 
la della che la feda della Purificazione di Maria Vergine, ed anche 
altrove. Non era dunque neceflario indituirc a parte una folennità 
per celebrare le lodi di Giufeppe, e commendarne le geda, quando ciò 
badantemente erafi fatto in altri giorni opportuniffimi ad efeguirlo: 
benché pofeia ( come in avvenire vedremo ) S. Chicla, credendolo convene- 
vole, e più decorolo a Maria, ed a Giufeppe, iflituì alcune fede appun- 
to per commendarne i loro meriti, ed implorarne il lor patrocinio. 

Ur- 
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Parts Seconda. 


Argomenti di que' che attefiano d ’ ejfere fiato 
per li tempi addietro , e prima del Ger- 
bone , non che dell' Ifolani , 'Venerata 
la memoria di S. Giufeppe y erettene. 
3afiliche , celebrata la fefìa , e dimo- 
firati altri argomenti di 'venera- 
zione , e di ofjequio •verfo ejfio 
Santo . 

CAP. II. 

I. 1 f A prima di efaminare le ragioni, che fi adducono per giu- 
JYj {liticare la dilazione del culto di San Giufcppe , fa d ' uo- 
po di ricercare, fe veramente fia flato nella Chiefa del Signore-» 
fino al tempo del Gerfone , negletto il culto di San Giufep- 
pc. Io per verità fon di diverfo parere, e fon perfuafo che ciò fii_ 
alieno dal vero . Cominciamo dagli Orientali : I Bollandifti (a) nel 

giorno di S. Giufeppe, vale a dire ai xix. di Marzo [bj , adducono i 
Kalendarj Coptici (o fe fi vuole così chiamarli , Egiziani ) ne' quali al 
giorno xx. di Luglio è fegnata la feda di S. Giufeppe : e ne leggono 
la vita riferita, come altrove dilli, da Ifidoro Ifolani al Capo IX. del 
libro IV. della Somma de Doni di S. Ciufippc: ( de Donis S. Jofepb ) 
la qual vita benché fia tutta da capo a piedi ricolma di favole, ciò 
non ottante dimoltra la brama, che avevano que’ poveri Fedeli, defti- 
tuti di migliori lumi , di ravvivare nelle loro tenebre la memoria di 
Giufeppe, c di venerarlo nel miglior modo che lor permetteva la lo- 
ro ignoranza. Conjuefere Orientis Catbolici [ cosi feri ve 1’ Ifolano ] 
fefla Santi i Jofepb celebrare vigtfima Julii ingenti vencratione : magnis 
enim honoribus Santlum profcquuntur Jofepb , Utanturque opprime in _ 
tjus feflivitatt. Che poi fia antichimma tal confuetudine , lo apprcn- 

G g a dia» 


W CIX dilli . che a que' tempi erano I due celeberrimi letterati Infchenlo , e Fapebro. 
chior ina queft* ultimo attefta di avere Uefa tutta da fe la vita di S. Clufeppt. . 
eoo approvailune però dell ' Enfchenlo Tuo compaio . Egli nel libro intitolato Mtf- 
o,. So Danieli, l’apibrocbii ai txhiHtioatm errerom ptr Paino, Stbéfltm. a S. l’aula 
i Art. X. f. V. ) l pag. 34J* del volume Intitolato A3* Sawliornm Eoi» 
lai/lala gioii cara pag. ]4I- 1 co»? fctlve » Su ife ( Commentarlo. «iflorlcu, d<^ 
S. Jofepb ) o me ooe eamfo/ui efl . ut ■» literolam luidem aiiiieril , motaverh f»r 

(*) clrn^marimHIi Urico, i f. II. Collo, <r f.Jlom S- Jefefii Oc. a. a.. 
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i ; 5 Del Culto di S. Gioì imi 

diamo dal Papebrochio. Cosi egli ribatte il P. S. Sebaftiano Carme- 
litano, contro al quale fcrive, (a) Quid tandem ad veterem S. Jofcphi 
cultum tantopere facit - - » - pofi quarti demonfiravi ipfum multo citiut 
(vale a dire più anticamente, o fia molto prima ) fui [fé receptum a-. 
Crucis ttiam in Syria prò Dominica prenotata: a Coptis vero, flirt-, 
JEgyptiis (quali* fuit S. ^ intonila ) , Coptico , non Graco ritu faci a ob- 
euntibus ad diem xx vi, mcnfis Mbibi , qui refpondet xx. Julii noftri ? 
Si fune babuifj'em Habiffin* genti* Hagiologium metricum , quod Junium 
componevi deinde accepi , addidijfcm fortafjìs illum colendi S. Jofephi ri- 
tum in JF.gypto multo prius ufurpatum videri , quam prtediEla Habc[fino- 
rum natio effet per predicatore* a S. u itbanafio fubmiffos fìdem edo- 
tla , & fa/tis ab u tlexandrina Ecclefia inflrutia : fé aveffi avuto al- 

lora (cioè mentre compofi la vita di S. Giufeppe polla nell' Opera 
Bollandiana a i 19. di Marzo ) /' Mgiologio metrico, cl ) ’ ebbi po - 
feia, allorché compofi il Mefe di Giugno , avrei forfè aggiunto, che in 
Egitto il rito di venerare S. Giufeppe era anteriore di non poco alta-, 
Miffione , che per m =gxp de' "Predicatori da lui mandativi , fece in quel- 
la nazione S. M tana fio , nella qual Miffione fu inflrutta nella fede , ed 
ammaefìrata ne ‘ falli [ Ecclcfiaftici ] dalla Cbiefa Mltffandrina . Elfen- 
do dunque tal milfione Hata fatta da S. Atanagio fui principio del Se- 
colo IV., poiché in tal tempo reggeva il Santo Vcfcovo la Chii.la__, 
AlelTandrina , giudica il Papebrochio uomo certamente affai rigorolo 
oiTervatore delle leggi della Critica , giudica, dico, non effer improba- 
bile che avanti ancora tal tempo, vencrafleio i Copti S. Giufeppe, memo- 
ri (credo io), del foggiorno, eh' era fama aver fatto predo di elli il 
Santo Patriarca. Il cne pollo è ben difficile ritrovare un culto di 
qualche Santo più antico di coteflo. 

II. Al tempo di Collantino il grande fommamentc fioriva in Perfia la 
Religione Crifliana, allorché Sapore detto il Superbo, fi die a perfe- 

guitarla in gufa, che con atroci tormenti diè molti a morte. Fra » 

quelli uno vi fu di nome Giufeppe, e che confeguentcmcntc con ciò 
ci fuggerifee una probabiliffima conghiettura di ellcre flato divotilfimo 
di San Giufeppe, il cui nome aveva adunto per quello (lelTo motivo* 
per cui altri ne 'tempi antichiffimi della Chiefa avevano allunto il no- 
me di Giovanni, vale a dire, per la ltima, ed affetto verfo tal Santo. 
Ecco ciò che predo Eufcbio [&) riferifee S. Dionigi: Me plurimos 

quidem fu'ffe opinar Joanni M politilo cognomines : qui propter fingula- 
rem erga illum benevoientiam , c 'r quod hominem mirarentur ac Jufpice- 
rent, ac pcrinde , ac illc a Domino diligi ambirent , hoc cognomentum 
adamaverint ,quemadmodum ex Fidelium libens multo* Vauli, Pctriquc no- 
ta. >11 bus appellato* videmus . Per quello poi rifguarda cotclto Martire, fi 

leg- 


[«) A&. SS, EoUtmJ. Vinile . pai;. 454. Htfptmf ère % ( ir* X, i, V«) 

[k i Lib. Vii* dells fitti* c*g» dcU ’ «tinUac del VaIcùo. 
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legga ciò, che ne Infegnano il Mcnologio Greco, le Tavole Rutene, 
c il Martirologio Romano a i tre di Novembre. Ecco il titolo del 
Mcnologio. Certamcn Sanilornm Martyrum ^dcepfima T.pifcopi , Jofc- 
pòi Trcsbyteri , Cr ^iithala Diaconi =! lfli quoque Sanili in Ter fletta 
Martyrium [ubjcrunt &c. Di un' altro Giuleppe parimente martiriza- 
;o in Perfia fa menzione il Menologio di Badilo a i ao. di Novem- 
bre. Certame n SanHorum 7 'ferfa Ipifcopi , &• Jofephi ejut di f apuli. 

III. Quanto fia antico il culto de' Criftiani della Siria verfo S. Giufep- 
pe, non 1’ ho potuto rinvenire, ma egli è infallibile, che fc fi pretta 
fede al Fiorentini, lo avevano, e lo hanno tuttavia in venerazione-»» 
poiché ne celebrano la memoria (a). 

IV Nella Chiefa Greca poi fuor di dubbio i! culto verfo S. Giufcppe-» 
è antichidimo , poiché ne abbiamo de’ monumenti fin nel tempo di 
Coftantino . Noverando Niceforo Callido le Bafilichc, e gli Ora- 
tori edificati da S. Elena Madre di Coflantino in Betlemme, fra 1' al- 
tre di cui fa menzione, v’ è una Chiefa eretta ad onore di S. Giu- 
feppe [é]. Ecco le parole di Niceforo tradotte in latino. Sanili s 
itid>m in f amibui , & ubi ~Ang !us padoribus latum attulit nuncium , in 
iis ipfis locis facras extruxit (Helcna) tede:: inf antibus vìdelieet ipfis , 
&■ Perbi puerpera : e per far pakfe che non fi doveva difgiungere 1' o- 
nore del santo Spofo da quello della Santidima Spofa, ve ne aggiunfe 
un' altra in onore di Giuleppe: nec non aliam quoque fponfo 'jofepbo 
étdem. 

V. Nel Menologio di Bafilio non s’ incontra in vero efprcframente la__» 
feda di S. Giufcppe, ma egli è ben probibile, che ciò fia provenu- 
to, perchè chi lo compofe aveva avvertito, che fi era fatta onorifica 
menzione di Giufeppc nella memoria, che fi celebra della fuga del 
Bambino in Egitto, e del ritorno dello fi .(To Bambino dall’ Egitto 
nelle terre d‘ Ifracle. Per altro ne ' loro Menologj non omifero i 
Greci di celebrarne la memoria. Co^ì nel Menologio pubblicato dal 
Cardinal. Sirleto s‘ incontrano tai parole Le}: Celebritas Sanila Do- 

mina nojlra Dei Cenitricis femper Pirgin-.s Maria , & Sanili , ac jufli 
Jofepb: tjus fponfi. Celebrità, o fia folcnnità , (o pur folenne memoria) 
della Santa Signora nojlra Madre di Dio fempre Per gene Maria , e del 
Santo , e Ciufio Giufcppe fuo fpofo : e ci avverte Monfignore AfTema- 

ni che ne* facri libri de’ Greci fe nc fa più d’ una volta menzione: 
«ioè al giorno xxv. , e xxvi. di Dicembre nel Mcnologio di Bafilio , 

e ne‘ 


(«) Il Fiorentini nell * annotazione alle p.iro’e del vf irti rotoli o di lui Rampato a 1 ao» 
di Mano in Annorht* S. Jofepb* coti lafcid ferino: In K4f:ndiro Syromm Demia 

•ttm fatimn amie Af tttlem Uomini* in Menft Dtctmbrit mcidebnt , fejfnm «rat Rt- 
veLtiouis Jofcph t gonfi Virginia* 

1 i| Llb. VJH* cip 30. 

( *| Tona. III. Tli/. t nnif. gai* U gag* i&T «41*. flafnag. al giorno atti. 41 Dicami 
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c ne' Menci al giorno xxvi. di Decembre Synaxim SanHift. Deipara, 
& S. Jofeph fponfi . Nella Domenica fra 1 * ottava della Natività - - - 
‘jofephi fponfi , David I{rgis, & Jacobi fratrit Domini: ed in oltrc^» 
nelle Domeniche si innanzi, che dopo la Natività: Commtmorationem 
a Craris peragi duabus Dominici s ante & pofl 'Hativitatem . Si olTer- 
vi ciò che n' infegna il fuddetto Monfignore alla pag. 500. e 502.de! 
Tomo V. dell' Opera intitolata Kalendaria Erti. Univerfa . 

VI. Nel Martirologio della Chiefa Greca teflùto in verfi , e pubblicato 
da L. Urbano Godof Sibero , in Liplia 1717. al di 2 6. dì Dicembre s’ 
incontrano due Verfì> i quali trasferiti in Latino efprimono 

Sponfum Deipara, Jofephum pr adico, 

Qui folus efl eie fi us , ut tutor em agat. 

VII. VilTe a’ tempi di S. Ignazio Patriarca di Coftantinopoli , e di Fo- 
zio, (a) quel S. Giufeppe, che dagl* Inni facri da lui componi ven- 
ne chiamato Innografo, 1 quali Inni furono illuftrati,e pubblicati dal 
celebre Ippolito Maracci Chierico Regolare della Madre di Dio. E(To 
nella Domenica fudeguente la Natività del Signore, ( nella qual Do- 
menica attefta , che (ì celebra la memoria di S. Giufeppe ) pone un_ 
Canone, che poi conchiude con una piifTTma fupplica diretta a S. Giu- 
feppe, in cui lo prega a ricordarli di lui (b): Cuflodifli, 0 Deifere Jo- 
feph, Virginem , qua virginitatem incorruptam confervavit ; ex qua Deus 
Verbum incarnatus eli , confervans Uhm t'irginem pofl partum ineffabi- 
lem. Tu 0 Jofeph una cum illa memor eflo noflri . Qual più palefc-* 
argomento di culto, che 1' invocazione, o ila la preghiera, porta ad 
un Santo, nella quale li fupplichi ad affiderei , e ad aiutarci r 

VI ir. Se egli è vero ciò che del Giufeppe mentovato a i 20. di Marzo, 
ed adeguato alla Città di Antiochia lcggcli nel Martirologio del Fio- 
rentini , giudicano alcuni, certamente < 3 otti uomini; cioè che egli (ìa 
un Martire, il quale foffri molto per la fede di Criflo, ed è infalli- 
bile che nel Calendario prcpofto al noltro Breviario Viatorio del feco- 
lo XIII. a i 20. di Luglio vi è legnato con carattere, che femhra del 
principio del fecolo XIV. Jofeph Martyris , da ciò ancor lì com- 
prende in qual pregio folTe nelle Chiefe, Giufeppe fpofo di Maria_, 
Vergine, poiché fe ne affumeva il nome, e in onore di effo, e per 
quegli altri motivi, eh' avendo io baftevolmente poc'anzi, e più dif- 
iufamente altrove efpofto [c], non i qui opportuno ripeterli: fà però 

d'uo- 


(«) SI veglia tal vita fcrltta da Giovanni Diacono ( credo della CMefa Patriarcale di 
CofUoiinopoll ) e prepone agl ’ Inni di cottilo Scrittore pubblicati dai P. Ippolita 
Martccì in Roma a a. xftóx. 

I») Pag. agi- , e 14*. 

U) Dt Culla Suoli tram Differì. VI. cip. IV 
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d * uopo avvertire , che tal coftume prnfeguì in avvenire ancora , poi- 
ché ne abbiamo non pochi cfempli , sì approdo i Greci, che predo i 
Latini: ed è indubitato, che il Patriarca di Coilantinopoli , ch‘ era 

ancora fratello dell' Imperatore, il quale in Fiorenza fotcofcride la , 

riconciliazione della Chiefa Greca colla Latina, aveva nomeGiufeppc . 
Ne indico oltre gli efempj dianzi addotti, quello di S. Giufeppe Ve- 
feovo di Tedaionica notato nel detto Menologio a i 15. di Luglio. 
Nell'indice ancora de’ fei primi Meli fatto da i Bollandifli, e pollo 
nel fine del Tomo VII. di Giugno, fi fa menzione di Santi Martiri 
di nome Giufeppe, uno d ' Aledandria 11. Marzo, 1 * altro in Antio- 
chia a i 15. di Febbrajo, il terzo parimente di Antiochia a i 10. di 
Marzo, e di un Santo di tal nome Anacoreta in Egitto, a i 17. di 
Giugno. 

IX. Ma egli è fuor di controverlìa , che non folamentc predo gli Egizia- 
ni, gli Orientali, ed i Greci, ma predo i Latini eziandio fu in venerazione 
S. Giufeppe, e perciò ne allume vano il nome. Il folo Martirologio Francc- 
fcano pone dieci cfempli di uomini intigni in pietà, che fi chiamaro- 
no Giufeppe in venerazione, fuor di dubbio, dello fpolo di Maria San- 
tidima: e per ommettere altri argomenti, t Bollandidi fanno menzio- 
ne d ’ un S. Giufeppe Martire nell'Africa a i 20. di Marzo; e di va- 
rj uomini per fantità riguardcvoli di nome Giufeppe ne fanno men- 
zione non pochi Indici di tal genere. 

X. Indubitatamente in Bologna nel Secolo XII. fi predava a S. Giufejv 
pe fpofo di Maria Santidtma pubblica venerazione, e culto, poiché vi 
era eretta fin dal principio del XII. fecolo una Chiefa, la quale era 
sì ragguardevole, che dava il nome ad un borgo, o fia Brada a lei 
vicina. Benedetto XIV. Pontefice eruditidìmo , e d'immortale me- 
moria attefta, che fin nell' anno H2p. tal Chiefa era eretta (a): ma 
nè egli, nè verun altro ci addita il tempo precifo, in cui fu eretta; 
e Dio sà,che non fe ne debba rapportare l’erezione a molti fecoli ad- 
dietro: e noi pure nel noftro Archivio abbiamo una Carta autentica, 
ed originale , nella quale fi fa contratto d* una cafa efiflente nel bor- 
go di S. Giufeppe , vale a dire (come dianzi ho accennato) in uni_. 
Brada, o fe fi vuole in una adunanza di cale non molto dtfcollcda tal 
Chiefa. Pongo tale Scrittura la quale per altri motivi ancora è pre- 
gevole, in margine, affinchè il Lettore la confiderà [ 4 ], 


xr. 


In Appena ir. ad IT. part- libri IV. /» Ctnmit. SnStr. pag. jtl. ire- Tomi Vir. ( edia. 
tom. 1740 ) 

{*) Nell’ Archivio di S. Salvatore Cadetta XXIII. n. ir. „ A. D. M. CtXXXIII- 
,, fecundu die Innante Mentir MartlI indizione prima tede Ugo Trac or tele , Si Ro- 
., landut de Tutelo. Landulphiuua ile Omo , AlbcttUus de Malucu , AiialdinuS 

da 
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X!. Er» tal Chtefa , come dianzi difli, non certamente difpregerolt^» 
poiché era Parrocchiale [a], ed aveva de' Sacerdoti al fuo fer- 
vigio, e fe ne ritrovano alcuni mentovati nelle Scritture di que’ 
tempi: e fe 1 ’ ampiezza dell' citeriori muraglie è quella Affla, cho 
tuttavia fi o{Terva,era per que' tempi aliai grande. Ma non fu perpe- 
tuamente uffiziata da Preti: 1* ottennero 1’ anno IJ 05 . i Padri Ser- 
viti trasferitivi dal Monattcro di S. Elcna di Lavino, detto ora, nè 
lò veramente il perchè, di Secerno, poiché certamente fembra una favo- 
la, che così fi chiami, perchè ivi fu divi fo il Mondo fra i triumviri , 
Ottaviano, M. Antonio, e Lepido: e credo più tofto, che venga da 
S. Elena malamente pronunciata, ficchè 1' elprimeficro Santa Cbcma : 
c pofeia come indica il Malìna ( Bologna PcrluArata due Gennaro ) 
S. Cbierno, e col tempo ne formalfero la parola Seccrno, poiché egli 
è infallibile, che noi abbiamo moltilfimc antiche Scritture nel noflro 
Archivio, nelle quali fi nomina la Comunità di S. Elena, nè mai vi 
è un' apice di Secerno, o altro Umile. Negli Annali de' PP. Serviti 
( To. I. pag. in. ) fi dice, che tal luogo era un' Ofpizio con un pic- 
ciolo Oratorio ad ufo de’ Benedettini , i quali abitavano nella Badia 
di S. Elcna di Lavino, ma egli è certo che non tra sìp'cciola cofa, come 
qui dicefi, nè prefio il l joo. era uffiziata talChicla da' Benedettini , ma 
da' Preti, non fo fe col confenfo de' Monaci antichi, o pure perchè 
da elfi era già abbandonata [A]: c vi fi fermarono i PP. Serviti hno ai 
tempi di S. PioV. , al quale fuor di modo premendo, che le Monache 
dell' ordine Domenicano, le quali abitavano fuori della porta detta 

di Sa- 


,1 GJjferio , Bernard u* de Scafi ! Cartam vendit. ( vrudit/tmìt ) vice S mphi teofi s feclt Do* 
y » n nus Girarous Prior S. Mari* de Reno pnrfentibus , di corfenticntibui Fratribu# 
y, Tuia Pel lice t D. P. Ugo » di Domno Lanfranco, 6i Donino Rodulpho de Fonicelo , de 
it Domno Ugo Vcdrane , di Domno Odcrico , di ligrinuzo, di Glrardo de Galieta- 
„ no , di Domno Michaeli , d t Enrico de CaPa Tua quam habenr in Borgo S - Jo* 
,, Pepli prò pretto IV. lib. Pi fan IV. Cold* minut in perPona Girardi de Accarifio v 
,, di Guidoni , di alio Può Fratrl , di eorum harred. uPque in tertiam perfunam_* 
, y peraPiam , di In quarta ad renovandum, di penfionls nomine tingulit annis voi 
,, di veltri harredej cum 6t fui* fuccefloribui io Kalcnd. Marti! unum VerooenPem.» 
,, exhibeatis die. f) 

(a) Nella Bolla , nella quale s* investono da Napolione Cardinale di S, Adriano « e-* 
Legato della Sede Appoitotlca i Padri Serviti di talChlePa, efprefTaméntc fi chiama 
Parrocchiale.* ut hultfium S. f<,iepb Burri Gmilitrm Eoh.kh turmm nuota rum bukem- 
ttm *d idtm MonMjttnum ( S. Hilena ) flint jntt fftQunum &t, ( pag. all* Tom. I. 

/ Armai. Ord. Fratr. Servor. B. M. V- ) 

(») ** Archivio F rat rum S. Marie Otdinìt Servor mm» 

Ad Annum noj. M V. die exeunte Januarlo Indizione Pexta , Presbjrter Afpretatut 
h ( forfè Jfptlìttui ) Ecclefif S. JoPcph die. Notarius Albcricui Petrl Alberici. 

Fx Archivio Fratrum S. JoPeph Ordititi Serverum» 

Ad Annum tipo* », Indizione j. die ili. Februarii Fresbyter Guibertut Refi or Ec- 
y, eie Piar S- JoPeph de Burgo Calieri* dedit di Pelvit relig. Viro D- Redulfo Abbi* 
•i ti MonaUcrii S. Proculi Civit. Bononix dee* 
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di Saragozza i pochiflìmo lontano dalla Città, fodero ammeffe dentro li 
Città, volle ad ogni modo, che (ì faceffe un cambio fra effe, ed i 
Religiofi Serviti , i quali dimoravano in S. Giufcppe ; il qual cambio 
fu sì rigorofo, che ognuno ritenne il nome di quella Chiefa , che^* 
per lo paflato uffiziava: ficchè i PP. Serviti chiamarono la Chicf|_, 
di S. Giufcppe quella, che per 1’ addietro fi diceva della Maddalena , e 
le Monache chiamarono Chiefa della Maddalena , quella, che fin' allora 
fi era detta Chiefa di S. Giufeppc: il che tuttavia fi offerva, c fi of- 
fervcrì fuor di dubbio in avvenire ancora. 

XI I. In effa Chiefa fi folennizzava a i xnc. di Marzo la fefta di S. Giu» 
feppe, e ciò con tal pompa, che al tempo de' Bentivogli , e forfè, an- 
che per 1‘ addietro, fi correva il dopo pranzo un pallio, il che in Bo- 
logna far fi foleva nelle felle principali folamente,e nelle quali vi era 
gran concorfo di gente: ed è affai probabile, per non dir indubita- 
to, che il Sermone , o fia Panegirico di S. Giufeppc, fatto da S. Ber- 
nardino, fia (lato recitato in Bologna in occafionc di tal feda, poiché 
egli è certo, che i fermoni, e i panegirici di qualche Santo non fi 
recitano che nelle lor folennitì; c noi non fappiamo, che al tempo 
di S. Bernardino neffuna altra Città d’ Italia celcbraffe con folennità 
la feda di S. Giufcppe: per altro non neghiamo ciò che dice Bernar- 
dino Budi; cioè, che attedando ' k S. Bernardino, mentre predicavi_. 
in Padova, che S. Giufcppe era in cielo in corpo, e in anima, ap- 
parve una Croce d’oro (opra S. Bernardino; o perchè potè egli dir 
ciò fuori del panegirico: o pure anche, per infpirare negli animi de* 
Padovani la divozione di S. Giufeppc , ripetè in Paduva il Panegi- 
rico fatto in Bologna, dove rifiedette molto tempo , dove frequentemen- 
te predicò, ed indituì la Compagnia del Buon Gesù: ficchè la fua im- 
magine mentre tuttavia era vivo, comedi uomo benemerito, in varj luo- 
ghi di Bologna fu efprcffa, e tuttavia vi è fuperdite. 

XI I I. Giudicano molti, che quell’ apparato, che fi deferive da Battida 
Mantoano Carmelitano rinomatilfimo della Congregazione di Mantova 
rapprefenti la feda di S. Giufeppc celebrata a Bologna , dove alcun tem- 
po , e quedo forfè non brieve , [fi fermò effo . Ecco i verfi di Battida 
Mantoano (a) diretti a S. Giufeppe 

Tofl decimam lux nona tua efl , tua tempia (b) Sacerdos 
Vtlat : dr ad numerum libi tinnula verberat ara : 
ycrrit bumum : legit areolis nova gramina tonfa : 

Et tofles vernare facit , frondere eotumnas : 

^ lllcntcs fpltndere arai , redolere facellum : 

Tura cremar, lentoque fupcr myrrham infriat ipiì , 

H h XIV. 


(i) Di Satrii Aiiln ad aia. Manli. 

(SJ Clot nmflmm delio per la liberti che hanno i Fotti di adoprare a cagione del ver. 
lo il plurale In vece del Angolate . 
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XIV. Nè è aliena dal verifimile tal opinione, sì perchè indica il coftu- 
me, che hanno i Bolognefi di fonare da fella colle campane in guifa, 
che fuonino a tuono di mufica regolata: tir ad numcrum tibi tumula 
verbtrat ètra : il che fuor di Bologna non fuol ularfi , sì anche perchè 
non ci è noto, che a que* tempi nè in Lombardia, nè in Romagna, 
e nè meno in altri paefi , ne* quali foggiornò il fuddettoFr. Battiila, 
vi folle edificato qualche tempio folennc aS.Giufeppe (tua tempia Sa- 
ccrdos) come lo era in Bologna. Certamente il Papcbrochio uo- 
mo eruditismo nel noverare, che fa le Chiefe erette in onore di San 
Giufcppe, comincia affai più tardi: il che fanno tutti oue’, che», 
foggiornarono lontani dalla noffra Città, ed a‘ quali perciò non per- 
venne la fama della Chiefa , di cui fin'ora abbiam favellato. Fuor di 
dubbio con moltidima folennità fi celebrava preffo di noi la feda di S. 
Giufeppe , poiché nelle famofe Con/lì turioni della Cbiefa Bolognefe pub- 
blicate da Monfignore Zanetti Vicario, e Suffraganco del iamofillìmo 
Cardinale Lorenzo Campeggi Vefcovo di Bologna; le quali Condituzio- 
ni fi dicono dabilite affai prima da Bernardo Vefcovo di Bologna [4], vi 
è efpreffamcnte notata la feda di S. Giufeppe: poiché nella rubrica pj. 
s* incontrano tai parole: Fcflum BgfurreHionis Dominici - - - De Mcn- 
fe Martii - - - S. Jofcph Confcjforit . Bernardo poi fu eletto Vefcovo 
di Bologna 1 ' anno 137*. 

XV. In altri modi ancora, come dianzi dilli , fece palcfe la nodra Città 
la venerazione che profeffava a quedo gran Santo. Nelle pubbliche». 
Litanie lo invocava, come ci fa avvertire il dottilfimo Pontefice Bene- 
detto XIV. ( b ), ed io ho veduto 1 * antico Codice, dove fono fcritte 
tali Litanie comunicatomi dal cortcfifiimo Sig. D. Giufeppe Cupini Ce- 
remoniere. Parroco, e Sagrcdano della Metropolitana: ed eccole 

S. Benedice. 


S. Barbatane. 

S. Gilbert e. 

S. Jofepb. 

S. Ili are . 

XVI. Parimente fi trova invocato in un'Officio da Compagnia , vale a di- 
re ad ufo d' una Sacra Confraternita di pii fecolari di Bologna, fcrit- 
to fui principio del fccolo XV. il qual Ofhzio li conferva nella nodra 
Libreria. In edo S. Giufeppe così nella iua feda di Marzo s'invoca. O 
felix cujios , tir fpoufe regni* Virginum : quijefum cttucafti, omnis Crea- 

tu- 


(«' Yt§btm- Rub. L. 

Il] Appendice *d IV. libros de CénoniistiNH Append. II* ad II. ptr. lib. IV. pai- 180. , e-* 
fegg. Tom. VII. cdl». R»m. i; w . ” ^ * 
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tur* Dominum : jam Utus regnai in Cboro SanBorum agminum : ori^ 
prò nobit affi due patrcm luminum : ut eterna luce fruanur in pcrpt - 
tuum . 

p. Juflum dedutit Dotninus per -fiat reBas . 

R. Et ofiendit illi Eegnum Dei. 

Oremus ( Oratio ) Concede quafumus omnipotens Deus, ut intercrfìod. 
ne Beati Jo/epb Confederi s tui , qui pater Domini noflri Jefu Cbrifli in 
terra vocari dignus inventa* eft : & vir glorio/, 'et femperque Virginia Ma « 
ria »oi coinquinatione carni* : fed tantum maritus nomine appellarne 
eft, ab omnibus adverfitatibus liberemur : Ver tundem Dominum no- 
ftrum &c. La detta Orazione s’ incontra in un’ antico Offizio dell* 
Compagnia detta di Metter Gesù- Crido : e credo anche in altri. 

XVI T. Solevano parimente i Bologne!! attumere nel battefìmo il nome di 
Giufeppe , il che fuor di dubbio era unpalefc argomento del culto , che 
predavano al Santo Patriarca . Nell'Archivio de’ Canonici Regolari diS. 
Giovanni inMontc fi confervano tuttavia due antichi Iftromcnti, tutti 
c due del 1198. Nel primo, il quale fu {tipolato a i 9. di Gennajo , 
il Priore delle due Canoniche di S. Vittore, e di S. Giovanni in Mon- 
te, fi chiamava Giufeppe, così egli intitolandoli.' Ego quidem in _ 
Dei nom : ne Jofeph grada divina favente Vrior S. ViBoris &■ S. Johan- 
nis in Monte &c. Lo (tetto fi dice in altro Indrumento, il quale fu 
(lipolito a i ìy. di Luglio dello (tetto Anno. Altrove poi fi riferi- 
scono i nomi de’ Canonici, fra i quali benché non moltillimi, du e r 
fono nominati Giufeppe (a) . 

XVIII. Altri pure fuori degli Ecclcfiaftici prendevano tal nome, e nelle 
Storie della nodra Cittì fono affai celebri due: Il primo è quel Giu- 
feppe Tofchi, il quale nell’ anno nz8. eccitò un tumulto popolare: 
L altro é Giufeppe Tencarari uomo nella noflra patria nobilittìmo, e 
Padre di Zoanne, e fia Zoennc ( vale a dire Giovanni) primieramente 
Arciprete della Chicfa di Bologna, indi Vefcovo d’ Avignone. Il che 
polto, qual meraviglia fi é, che pofeia cotanto fi avanzatte la divtv 
zione de’ Bologne!! verfo il Santo Patriarca? 

XIX. Dimodrò certamente anche in feguito la noftra Cittì molta di- 
vozione verfo S. Giufeppe, e con erigere altre Chiefe, e fé voglia- 
mo così chiamarli , Oratorj in onore di etto , e facendo palele_« 
in altre guife la venerazione , che gli predava . Per quello rifguard* 
le Chiefe, ve n’è una in drada Caltiglione con Confervatorio di Ver- 
gini, un’ altra con Confraternita, e Confervatorio de’ Vccchj fettua- 

H h a ce- 
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genarj, erette parimente in onore di S. Giufeppe. ( Si vegga il Mafina 
felle Mobili , Martedì della Tcntecoflc) oltre le quali , innumerabili Orato- 
ri, e Captile si nella Città, che nel Contado fovente s’ incontrano. 
Ancorché dunque altre Città li vantino d' edere (late da lungo tem- 
po affai divote di S. Giufeppe, egli è indubitato eh" effe non diede- 
ro nè tanti, nè si antichi, nè sì palefi argomenti della loro venera- 
zione verfo del S. Patriarca, come li diede Bologna. 

XX. Ma mentre commendo la pietà de" Rolognefi, e la venerazione^ > 
eh’ elfi profetarono a S. Giufeppe , non vò , che il Lettore fi dia a__ 
credere, che fuori di Bologna fi trafeuraffe il culto di sì gran Santo. 
Oltre ciò, che dianzi ho detto, e fpecialmente ciò che trafcrilfi dal 
Papebrochio, egli è certo, che Pietro de' Natali ne deferive la vi- 
ta: anzi nel defcriverla che ne fà , ne addita una già fcritta da Fr. Bar- 
tolomeo da Trento faraofilfimo Domenicano, e primo autore de' leg- 
gendari de' Santi, il quale viffc fui principio affatto della fua inclita 
Religione, ed alficura, che trovò fcritto il nome, anzi notata la fe- 
lla del Santo in un' antichilfimo Calendario tratto dagli antichi efem- 
plari di Eufebio di Cefarea (forfè qui s' indica un qualche Calenda- 
rio, o Martirologio antichilfimo attribuito ad Eufebio di Cefarea, o 
fe fi vuole ad Eufebio Girolamo, vale a dire S. Girolamo, e che^* 
fuor di dubbio fi alficura antichilfimo.) In quodam tamen antiquiffimo 
Kalcndario , in cuius exordio rubrica ponebatur : quod ex -vetuflis Eu- 
febii Cafarienfts excmplaribui fumptum fuerat: fcriptum reperi fejtunu^ 
Jofcpb fponfi Domina 'Hpflr* XI/. Kalcndas aprili t . Cui ex ant iq aita- 
te , &■ cxcmplaris origine fati s {idem adhibui . Ora ella è fentenza__. 
comune, ed è certo probibililfima , che Pietro de' Natali vivete nel fe- 
cole XIV. e foffe Vefcovo di Afolo, o fia Jefolo , o Equilio: Nell’ 
articolo X. del Giornale XVI. de' letterati d ’ Italia Rampato in Ve- 
nezia l'anno 1713. fi tratta a lungo di tale Scrittore, e fi fa eviden- 
temente vedere, eh’ ei finì la fua Opera fopra i Santi 1 ' anno mille.* 
trecento fettanta due al giorno 16. di Maggio, effendo già Rato crea- 
to Vefcovo d‘ Afolo [.fi vegga la pagina 4S9., e 460. di tal Giorna- 
le], Autore del compendio della vita di coteflo Scrittore, di cui fe ne 
dimoflra informatiti mo, fi crede il celebre Appoftolo Zeno, uomo 
accuratilfimo, ed ottimo critico: il che polto, fi vede bene quanto 

pregevole fia la tedimonianza del Natali, poiché fino nel fccoloXIV. 
li ritrovavano Calendari antichiffimi, ne’ quali fi notava eziandio per 
antichilfima la feda di S. Giufeppe fpofo di Maria Vergine. ( Ex fc- 
tuftit excmplaribus c f-c. ) 

xxi. Un’altro monumento, ma che però non forpaffa una probabile con- 
ghiettura ci fomminidra il Papebrochio ( Comment. Uijlor. §. Ill.n. ij.) 
dedotto da quegli antichi Martirologi, che ai 19., o ai ao.di Marzo pon- 
gono un S. Giuicppc in Antiochia [nel numero peròdicotedi Martirologi 
non fi dee porre quello del Fiorentini , clic al tempo, in cui fcriveva 
il Papebrochio, non erafi divolgato, nè egli di fatti lo mentova] poi- 
» ... che 
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chi giudica, che il Giufcppe, che in cffi lì nomina, lìa il Santo Pa- 
triarca, del quale favelliamo (4). 

XXII. Il Fiorentini ( 10. Marzo ) mentova due Calendari affai antichi, ne’ 
quali vi èefpreffamente il nome di S. Giufcppe. in altero ( noftr* Ecclefiae 
Kalcndario^) badino decimi tertii , ut puto , /ieculi , & quod ad ufum Mi - 
noritarum fcriptum erat , ita adnotatum invenio . XIV. Kal Aprilis S. fo- 
feph Confelforis Sponli Virginis Maria Duplex Majus. Et in alio pao- 
lo vetuflori pariter badino: ita etiam diferte fcribitur. XIV. Kal. Jo- 
feph Confefs. Nutricii Domini Noftri Jefu Chrifti duplex. Se il Ca- 
lendario, di cui in primo luogo fa menzione il Fiorentini , è veramen- 
te del fecolo XIII., è di alTai anteriore al decreto ftabilito da i Fran- 
cefcani adunaci in quel Capitolo Generale in Aditi, del quale così feri- 
re il Papcbrochio ( Comment. Hijtor. J. III. n. 1 6 .): Ad Francifcanos 

quoti attinti , „ Arcurus a Monaderio , in fuo Martyrologio allegai dccre- 
tum Capituli Generalis Ann. MCCCXCIX. Affi fi fedenti*, quo flatuitur , 
ut S. Jofepbi feflum celebrarctur fub Officio Confefforis novem i ili tenuta : 
alia deinde aliorum Capitulorum Generalium circa banc rem decreta intra 
quadraginta poliremo s fecali fequentis anno s concepta indicai , quibns au- 
lì us ejt fi fio buie bonor . 

XXIII. Nella pag 148. del Tomo I. degli Annali de’ PP. Serviti s’ incon- 
tra tal avvilo. Accedente ie.il ur Comitiorum tempore Kal. Maii 1 j 14. 
apud Urbem Vctcrcm jit Fratrum Convento * , in quo bac renov.ua , fen 

potine 


(4) n Sane tn vetu'llifirno Martyrologio, quod ex Monalterlo S, Maxlmlnl Trevirli de- 
•1 fciiptum habemui , ilfdem propcnudum verbi* ad diftum dlem habetur memoria • de 
1, quidem unice S.Jtjtpb Sponff S. M. : quod Marty rologium cura fit ejufmodi ut abbre* 
*, vUium vfdeatur ex aliquo Hieronyminlani Martyrologii * quod fepe fub Eufebll no* 
,, mine citar! etiam folet »exemplari f pqne induclmur In fufplcioncm » quod Jofeph Me* 
„ qui In aliii omnibus vetudldimli excmplaribus , Ór in multis quldem folus noml- 
*, natur XIII. Rai. Aprilis* noltcr hic Sanftnlimus Patriarchi fit * qui in Antiochena 
•* Bcclefia ( nam in Antiochi* habent tam Maximianum prrJiltum ad XI V. Rai. quarti 
,, cetera omnia ad XIII. ) cultutn habuerlc antiqulllìmum , qulppe variantibus per libra* 
,, riorum focordlain excmplaribus , primum lnter duos die» vaga? « deinde etiam utri* 
que dlei aJferlptus fueiir * atque ita In duas per lonaj dlftraltus , eo facllius * quod 
9 , Codice* * qui ad XIX- diem S. Jofephum exhibcbam * hac fere formula uterentut r 
9* In Beth'tfm S.Joj’tpb nutritori* Domini: Ita pxedpu? vetudatls , ir ante annoi fere 
9, ofllngcntoi exarata MSS. Plchenovienfe prope Condannarci * Patricianum Neapoll 
9» apud PP Theatinos lnter Caracci oli fchedas after vat um , Cardinali! Barberini frag- 
,, mentum Infertum Codici i8$a. * Fuldenfe Regine Svecir * Item Trevirenfe S. Mar- 
,, tini , 61 allud S. Marie ad Gradui* inferiori! allquantum rtatis » qulbus accedit 
y * Bcclefie Aqulfe|;nfis Kalendarlufh « quod in Vallicellana BibMotheca Rome tranfcrl* 
9, ptum exrat tam vetus * ut minime nobis putaverlmui negli gendura • Nihìl dicl- 
9* mui de Ufuardf exenrplarlbui o’uribui ante trecentoi , aut quadringentos anno? ad 
9* variarum Ecclefiarum ufum anelli, U fimllls svi Ralcndarlls * Quia piiora illa-* 
9, majorls In rem noltram momenti funr , qulbus probetur S. Jofepnl nomen adfrri- 
,* ptum fuifTe latinarum Bcclefiafum fallii» f» non a Hleronymo, ex EuleblI fuliorl 
9* trattati! fola nomina* 61 locum cultus tranfcrlbente , certe vel ante, vel circa ca- 
9, dem Ipfa tempora » qulbus idem fetta n c;pit apud llierofolyrnitanarum Laurari.m_* 
9* Monachos ita celebre haberi , ficut parageapho fuperiori vidimut i quamvis id (:• 
9* cerini idi al o prorfui die * 6r mente* quirn primi forta.lìi Antiocheni Ulud inftl* 
*, tueraot celebrandum , de tiadutta ad Latino* notltla fcrebat • „ 
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potiti! declinili fuerunt decreta. I. Cenfumnt Tatrrs ti inaierei* Vìr- 
ginis Tatron* obfequium , ut in fingala Eccleftit feflum S. Jofrpb tjuf » 
dem B. Maria fponjfi , quartodrcimo Kal. aprili! ritu duplici cchbraretur . 

XXIV. Ma non dee ometterli la teflimonianz» di Gio: Gerfone dottidi- 
mo Cancelliere dell’ Accademia di Parigi. Nella lettera, che s' inti- 
tola ad qurndam, ut cclrbrctur feflum S. Jofrpb conjugis Santi* Dei Ge- 
nitrici!, & Virginii Mari* , attella che nelle parti oltramarine ,coI qual 
nome probabilmente indica l'Inghilterra, fi celebrava con falconiti la 
fella della morte di S. Giufcppe: e ciò fi faceva nell’ ottava della Pu- 
rificazione di nofira Donna, fc non era impedita dalla fettuagc(ìma_ . 
Altri luoghi parimente addita, ne’ quali fi celebrava la feda folenne 
di S. Giufeppe. Le parole di Gerfone le pongo in margine (4). 

XXV. Ma non podio a meno di non aggiungere un'altra tellimonianza della 

venerazione, che nel tempo di efio Gerfone , ed anche alquanto addietro 
fi profedava in Francia a S. Giufeppe, e della fiducia che fi aveva nella fua 
efficacitfima interccffione : la qual tellimonianza è tratta dalla lettera, olia 
•fortazione dal fuddetto Gerfone diretta al Duca di BourgesfA]. Clemeus 
VII. ( così chiamato da i Francefi , e dagli altri che lo riconofccvano 
per Papa ) in veneratione fmgulari babtbat S. Jofepb, ficut etiam noflri 
tempora multi magna f ci enti* , ir probitatis habeut ,&■ habucrunt ,quem 
ad modum Card. Corner acenfis praccptor meut , & bona memori a Fr. Te- 
tra s Burgundio Cflcftinut , cui > ut dicere folitus erat , ftnguUrit erat pa- 
trona!, & refugium : cujus ftepiui expertui fuerat auxilium in fuis , &• 
tliorum necejjitatibus , tanquam per mìraculum. Et poflrtmo Mag Henri - 
cus Chicquot plurimum famatus &c. £ dianzi cosi aveva efortato il 

mentovato Signore: Sume igitur Domine, & concilia libi tandem, h* e 
facieni, peculi arem tuum protcOtrem, amicum bonum , intercejforem po- 
tentem S.'Jofepb erga Dominam noflram , & filium fuum Jcfum , ut ptr- 
fenias de mortali hoc, & brevi peregrinatione ad perenna glori* Civha- 
tem . ^ fmen . , 

XXVI. Dopo il Gerfone, e molto più dopo San Bernardino, crebbe di 
molto la venerazione de’ Fedeli verfo S. Giufeppe , ficchè tutti quali i 
MartirologJ, e Calendarj , i Mediali eziandio, ed i Breviarj del (ecolo 
XV. legnano la fella di S. Giufeppe fpofo della Vergine, (c) e foventc con 

qual- 


l.)„ Alter modut f ei»è d l ttltbrsr* / ’ Offici» di f.G mf ppt ) eft quod de tranfitu 5 . J#. 
»t feph fiere* feflum celebre, euemadmodum de altero Sanfìorum , Ir ficut fit io p^f* 
», tlbus ultramarlnis . Quale ferrili uni peoet ed me tanquam de uno CuofeCore .* *d- 
99 dita proprleute leAlonum, St hymnorum. Et aflìgnatur celebrità! hoc t epurali- 
t» ter die oAavarum Purificatomi Beato Mario Vi rginia : nifi forte occurrerlt lune 
»* Domlnlca feptuagefimc , aut qulnquagefimo , quia tunc fit anticipatila . Alter me- 
», dus eli conformi j irti .* nifi quod OÀcium totum tit proprium , St la alte. a diz* 
», htc fit apud Mcdiolanenfes Frmei Augufilnenfd aio Manli. Fit St In multi* 
», parribus Alcounio i fed neicio fi fint omnino fintile* dici , fc conforme fervi* 
„ tium . „ 

Jfi) BmSurt md Dmcem Biimtittaf. pag. 71*. fc 7jo. del Tom. IV edi. Dupin . 

(rj La nofira Congregaaion* certamente U celebrava iMim. Ifitr. Mudi Btm» pag. ig«.» 
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qualche' indizio, che ne addita la folennità, vale a dire foltmnt : du- 
plex , alcuna volta duplex majus , o altro fimile : del che avendo con efat- 
rezza favellato nella Vita di Maria Santilhma ad efla rimetto il Lettore, 
il quale fe lo brama, potrà ivi vedere defcritta una lunga ferie di Ec- 
clefiadici monumenti, onde fi fa palefe 1‘ augraento di tal venerazio- 
ne} nella qual cofa molto di merito ha certamente Ifidoro 1 fola ni Re- 
ligiofo dell ‘ inclita Religione Domenicana, il cui zelo fu imitato 
da 2 fuoi Confratelli, che da lungo tempo ne celebrano 1 * uffizio, a t 
quali fi aggiunga tutto ciò che defcrive il Papebrochio nell' Opera . 
Bollandiana ( Comment. Hiftor. §. III. n. 15. 16. 17. 18. ). Ed ezian- 
dio i facri libri del Nobiliffimo Militare Ordine Gerofolimitano , e 
del Monadico di Vallombrofa , de’ quali altrove feci menzione. Ma a 
nefluno nella divozione verfo San Giufeppe cedette S, Terefa, la quale 
c coll' efempio (uo, e colle efortazioni tè sì, che per tutta la Chiedi 
Cattolica fi veneri con moltiffima divozione la feda del Santo, s' in- 
vochi frequenti Almamente, ed a lui fi ricorra nelle tentazioni, ed in 
altre occorenze sì pubbliche, che private,- del che di bel nuovo in av- 
venire fi favellerà. 

Si ef aminano gli Argomenti efpofli nel Capo I. 
co i quali Ji rende ragione della dilazione 
del culto po/cia predato a S. Giujeppe . 

CAP. III. 

I- N E 1 Capo precedente fembra dimodrato abbadanza , che non fu 


E 


_ _ per 1 ' addietro trafcurato nella Chiefa il culto di S. Giufcp- 
e , ma che folamente non gli fu dato nè in tutta la Chiefa, nè sì puo- 
lico, nè sì folenne, nè si frequente, quale fuor di dubbio gli fa 


dato fin dal principio del fecolo XV., ed accrefciuto viè fempre più 
anche a giorni noftri. Di qucda dunque, per così chiamarla cogli Sco» 
ladici relativa minoriti di culto, fi ricercano i motivi, ed a tal fine 
fi ponderano le ragioni nel Capo Primo addotte, per rintracciarne* 
colla difamina di eife 1 ‘ origine, e la verità. Nella quale difaroina™. 
fieguo 1 ‘ ordine propodo dall* Ilolani. Per quello rifguarda la pri- 
ma, egli è infallibile, che alcuni antichi Eretici vollero, che Gesù non 
foie conceputo da Maria Santiflima con modo ineffabile per opera del- 
lo Spirito Santo, ma da Giufeppe fecondo 1 * ordine dabilito dallo.* 
natura. Carpocrate ciò propoie efpreffamente da credere a fuoi fegua- 
ci (a). Gli iucccdettc Cerinto[6], indi Ebione difcepolo di Cerinto (r), 

e lo 


( t\ liUflt. a. jj . Caipocut • Sirifam dilli h riniti Mtilt , + dhitl Spirila 
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e lo feguì buona parte degli Fbioniti (a). Qual poi fofie Intorno a 
quello dogma 1‘ opinione di Paolo di Samofata , di Fotino , di Gio- 
viniano, e de’ fuoi aderenti, abbafianza altrove 1’ accennai ( b ) : 
ed è infallibile, che ciò pure fu rimproverato a i difcepoli di Ser- 
veto, e di Calvino (c): fe a torto, o a ragione, lo ricerchino al- 
tri } e qualunque cofa vi piaccia credere de’ difcepoli dell' empio Ser- 
veto, e di Calvino, egli è fuor di dubbio, che non fi reftrinfe a I 
primi fecoli 1* errore di coloro, i quali facevano vero Padre di Gesù 
Crifto S. Giufeppe. Non Tappiamo veramente in qual prteifo, e de- 
terminato tempo vivefie S. Aquilino, il cui Sacro Corpo fi venera.., 
nella Chicfa di S. Lorenzo in Milano: ed è aliai probabile 1' opinio- 
ne del Pennoto, che lo giudica vifiuto nel fccolo Vili. [dj. Ora 
in tal vita efpreflamente fi legge , che cfl’endo tuttavia elTo fan- 

' to fanciullo in Erbipoli, fi era introdotto l'errore di que' che fpac- 
ciavano Gesù per figliuolo di Giufeppe: contra il qual errore perorò 
con tal forza il Santo giovanetto, cne fu cagione che il popolo, eh* 
era fiato eziandio perciò riprefo dal fuo Velcovo, 1’ abbandonane.., 
ed aderifie al dogma Cattolico. 

II. Ragionevolmente per tanto la Chiefa per molti ^fecoli fu alquanto 
rattenuta a venerare folennemtnre Giufeppe, giufiamtntc temendo, eh* 
i rozzi, e mal inclinati alla virginità di Mana fi abulafiero dell'ono- 
re pubblicamente, c folennemente dimofirato a Giufeppe, e gli attri- 
buiffero non folamenteil pregio di aver cufiodito,c nutrito il Salvato- 
re , ma anche di averlo per vero figliuolo. 

III. E tal motivo fpezialmente commendano que* eh’ ripongono le Io 
di, e gl ' encomj di S. Giufeppe , per quindi ritrarne la prudenza della 
Chicfa in evitare qualunque pericolo de ' pope-li a lei comincili , e il 
merito di S. Giufeppe tanto diligente, c folltcito a cufiodire, alleva- 
re , e fervire Gesù, che per cale ragione potè dagl' incauti eflere cre- 
duto vero Padre di elfo. £ quella ragione io la reputo la più vali- 
da, ed efficace per additarci la ragione, da cui è fiata molla la Chic- 
fa in dimofirarfi per alcuni fecoli alquanto parca in venerare (bienne- 
mente Giufeppe; vale a dire per tutti que ’ fecoli, ne ' quali giufia- 

men- 


tmm , fed de f emine Joftpb bemiatm uetmm arhitrabatur • SI vegga incoia dò che fa 
qucfto propofiio infogna &• Epifanio Hzr. 17 . 

|A] Cerimibmi Ju<etjjtt bmjmi erreri , & fi mihtmdimi veaitetii , dettai de ftueratieme iriderà. + 
Sahraterii , dtqne Creatura Ari£tt»rum , tm amile difterdaat ab ee , mijt quia ea farle j'e~ 
lum &c, FU* (ir. nura. jò. Si vegga ciò» che fu quello propone© nota 1* ottimo 
Canonico Gagliardi an- 1* Eziandio S. Ireneo Jib< I- ad verf. hxr: Cap. I). S- Epifa- 
nio ai. Cmaibui &e. Siqmidtm fari la Chn/tum calumata eeajet buac e Marta » /•/#. 
fbi f «a fonine ejje fteenaium . 

(e) Si vegga ciò che riferii metta Vita di Maria Saanjfma di IT. X. quell* VI- o più co- 
tto Vili. c*p. V. oum. p* 

lai Ivi n. 9 . (ij ivi n. io. ir. [r] Ivi o* ti. 

li] Annoi* odi* Otuio di S» Aquilino ( o&c. Can. AeguL Laterali* ) 
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mente temette, che 1* onore (biennemente predato al Santo potefle^ 
farlo credere, quale certamente non fu, genitore del figliuolo di Ma- 
ria . 

IV. Per altro io non difprezzo gli altri motivi addotti da S. Bernardi- 
no , dall' Ifolani, e da altri Teologi ancora: ma non li giudico d’ 
ugual pefo alla prima ragione tede cfpofia. Non è egli generalmen- 
te vero , che la Chicfa abbia, per così dire, negletti i Santi del vecchio 
tedamento. Chi ciò adermerì, quando infegna Eufebio, de i Mar- 
tiri della Taleflina cap. XI. , che nel tempo della più fiera perfe- 
cuzione affumevanfi da i Fedeli i nomi de’ Santi dell’antica legge, per 
implorare il loro patrocinio, e animarli col loro efempio alla differenza, 
e al Martirio ? ( Elite , & Jcr ernia C 're. ) Lo dello c' intigna Procopio [a] . 
Egli i ancora indubitato che in Venezia fono erette nobilidime Chicfe 
in onore de' Santi Moisè , Samuele, e Geremia: e fc collochiamo fra' 
Santi appartenenti al vecchio tedamento Simeone, che ricevette nelle 
braccia il Signore offerto al tempio, e S. Zaccaria Padre del Battida, 
in onore di quedi ancora: anzi a S. Zaccaria e dedicato un ragguar- 
devolilThr.o Monadcro di nobilidime non meno, che piidime Vergini. 

V. In Bologna parimente è eretta fin prima del mille, una Chiefa Par- 
rocchiale a S. lfaia (4), e parimente in Bologna vi è la Chicfa, ed 
Ofpitale di S Giobbe, che fi crede edificato, o almeno accrefciuto di 
entrate da S Guarino Cardinale. 

VI. In moltidime Litanie di varj tempi, e di diverfe Chiefc, le quali 
nella nodra libreria fi confervano, c che forfè una volta lì pubbliche- 
ranno, s' invocano molti Santi del vecchio tedamento, anzi tuttavia 
s’ invocano nelle celebri Litanie, delle quali fi lerve la Chitfa nella 
raccomandazione dell’Anima: (Ordo commendationis anima:) poiché 
efprcffamcnte s' invocano S. cibile -, e 5. ^Àbramo. S.^tbel ora prò co. 
S. Abraham ora proto: E in certe litanie del XII., o forfè anche del XI." 
fecolo della Chieda di Bergamo, ch'abbiamo parimente nella nodra li- 
breria, tutti fi può dire i Santi del vecchio tedamento s' invocano. 
Tanto poi ne' Mcnologj de' Greci, che ne' Martirologj de' Latini vi 
fono lodati i Santi Profeti, e buona parte d’ altri Santi del vecchio 
tedamento, e dabilito il giorno della loro morte, o almeno dilla me- 
moria, che ne fa la Chicla, la quale con ciò palcfemente dimodra, 
che li celebra, e venera. Che fe tutto quedo non badaffe, prego il 
Lettore a leggere ciò, che fu quedo argomento hanno pubblicato Tco- 

I » filo 


(•) In JfaUm XL. pif. 49*. edlt. Pirlf. „ Veruni prò cUmtht , vcc «i/7«r htbet Svm- 
». rruchus • Atque iti ipfum, ajunt , forviente perfecutionls tempore contiglt quo 
» Ethoicoi multo» Sanltorum hominum «ppelUtiones libi arripere vidimus. Se cnim 
,, Jacobum alius , iiem lfraelem ; ali! ctUm Hieremlam , * Efoiam » * Daniclenu. 
•• nuncupant ; quibu* aOumptii appellationibus , alacri»* forti animo ad martvrift 
11 accedcbant • u 

t*J Siliugaxd* Cétél» Bfìfc. pag. 46* , c 47» 
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filo Rainaudo [ 4 ], Jacopo Ladcrchi (i), e il P. Merati (r) tutti e tre 

uomini eruditi, e afTai celebri. 

VII. Pur, fe fi vuole, fi conceda che a i Santi del vecchio tefiamento, 
non fi fia dalla Chicfa [generalmente parlando] preftato pubblico cul- 
to: S. Giufeppe fpofo di Maria Vergine non appartiene in tal guila 
al vecchio tefiamento ,chc molto più non appartenga al nuovo: il che 
agevolmente dimofirerà chiunque qui cfponga ciò eh' abbiamo detto 
ne' Capi XXXVI., e tre feguenti , e di taci nuovo nclXLIII.,e due», 
feguenti della I. Parte . 

Vili. La terza ragione non fembra di molta forza, poiché egli è infal- 
libile che i Santi Padri , e i vecchj Dottori commendano, ed efaltano i 
pregj, e l c virtù di Giufeppe: del che ne recano folennc teftimonian- 
za i loro detti dianzi riferiti. Se dunque ciò non oftante, non fi 
preftò univcrfalmcnre dalla Chicfa folennc culto a S. Giufeppe, là di 
meftieri cercarne qualche altra cagione , ed è appunto quella che ab- 
biamo in primo luogo efaminata , e approvata . 

IX. La quarta ragione è valevole, fc fi reftringa a’ primi tre fecoli, o 

almeno poco più, poiché egli è certo che S. Antonio Abate temerv* 
do, che il fuo Corpo dopo morte forte venerato , procurò che forte . 
nafeofo : il che indica il coftume di que ‘ tempi di venerare i 

Corpi di que’ che mentre erano in vita furono in credito di moIta_, 
pietà, ancorché non fodero fiati Martiri. S. Girolamo ancora atte- 
di, che non il Corpo baiamente, ma fin 1 * orto di S. Ilarionc era 
avuto in venerazione [d] , ed è indubitato, che S. Martino, il quale 
certamente non fu martire, fu avuto in tanta ftima,che appena mor- 
to fubito lo venerarono, e Tcodorcto ciò parimente attefia di varj Mo- 
naci celebri nella pietà . 

X. Egli è vero, che nell ' antichirtìmo CalcndarioCartaginefe pubblicato 
dal Mabillon, dove fi nominano iVcfcovi non Marcili , vi fi aggiunge 
depnfitio : il che fembra indicare più torto il giorno della morte, per 
celebrarne 1" anniverfario di ncqui C , che la loicnnità della fefta : ma 
egli è altresì vero, che aggiungendofi al loro nome tal volta il tito- 
lo di Santi. XJII. K al. ^tug. Dtpofitio S. sturili Epifcopi - - - - K al. 
*Ang. Dcpofitio Sanili Caprcoli Epifcopi, s* indicava con ciò 1* efimia 
loro pietà, la quale, claminata ch'ella pofeia torte tintamente, era . 
cagione, che i popoli col confcnfo, e credo anche coll’ elempio del 
Sacerdozio li venerartelo. Cosi S. Gio: Grifottomo alficura, che al fuo 
tempo folcnncmente fi celebrava la fella di S. Mele-zio, ed egli attefia 
che il Panegirico che gli là, non è pofteriore alla morte del Santo 
Vefcovo le non di cinque anni. Sìuiuttu cnim aimus jam prxtcriit , ex 

quo 


(i) HtttreeUta Spiritila'!, a ire» fei* ITI. putu ITT. 

{b\ Saniti i um Patriartkarmm « 6- l'rophetarum c uh ut perpetuar» Rome 1730» 
ì'1 Tbef» Saltar. Rt.um To. li» fc<t. Ut. c«p. V. pag. x jo. edili Vco. 
\d^Ht* S» ii-iarierut nuin 47* 
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tftio illt migrarle ad Jcfum. Si vegga la prefazione del Montfaucon_ 
prcpofta a cotcfta Omilia. 

XI. Fc ancora lo ficrto S. Gio: Grifortomo un' Omilia, o fia Orazione 
in lode di S. Eurtazio Vefcovo di Antiochia cacciato in «(ilio al tem- 

J io di Collantino Magno l’anno jep. vale a dire non molto dopo che 
a Chiefa non aveva perfecutori Gentili. ( (ì vegga la prefazione che 
prepone il Montfaucon a cotefla Orazione nel Tomo II. dell ‘ edizione 
del Montfaucon). Così pure un' Omilia, o (la Sermone inlodediS. 
Filogonio, il quale lì crede eletto Vefcovo di Antiochia 1 ' anno $20. 
confeguentemente prima ancora di Euftazio. Si vegga la prefazione^, 
prcpofta a tal Omiiia pag. 491. del Tomo I. 

XII. Venendo alla quinta ragione, egli è veriflìrao, che generalmente par- 
lando fi veneravano fpccialmente que * Santi, i cui corpi , e reliquie 
fi poffedevano, ma culi è vero altresì, eh’ era agevole cofa 1 * ottene- 
re reliquie, che fi difTero faneificate , o da col contatto delle reali, o 
fia con altro affine modo: del che avendo diffufamente favellato nella 
miaOpcra de Cult* Sinftorum ( Diflert.VII.cap. II , e fegg. ) colà rimet- 
to il Lettore: e pocanzi dilli, che al tempo fteffo efi Coftantino fu 
da Elena Angufta edificata una Chiefa in onore di S. Giufeppe, nella 
qual Chiefa è affai probabile , che vi folfe fiata porta una qualche reli- 
quia di quel genere che fi appellano fantificite . Si dee dunque conchiu- 
dere, che la vera, e certamente la potilfima , e principale ragioni» . 
fia quella, che primieramente fi è addotta: vale a dire, che per molto 
tempo non è fiato S. Giufeppe onorato dalla Chiefa con culto pubbli- 
co , e folenne conveniente alli fuoi meriti, ed alla fua dignità, per 
evitare qualunque minima occafione di fofpettare, che gli fi rendeffe 
una eli mia venerazione, ed onore, per efTcrc egli flato vero Padre del 
Redentore. 

De i modi , co' quali hanno palefati 
i Fedeli la loro ‘venerazione 
a S. Giufeppe. 

S upporto ciò, che dianzi abbiam detto, o fia, che San Giufep- 
pe fia fiato venerato in quegli fteffi fccoli , ne' quali fi danno non 
pochi a credere che ne fia (lato negletto il culto, fa di meflieri di- 
moftrare ciò, che parimente abbiam detto j cioè che dal principio qua- 
li del fecolo XV. fino a‘ dì noftri, fiali tal culto notabilmente accre- 
feiuto : c poiché in tre cofe fi dà fpccialmente a conofcere il culto 
verfo qualche Santo: cioè nella inflituzione delle fede in onore di 
elfo Santo, nella folenne celebrazione di effe felle , e negli argomenti di 
pietà, co’ quali fi preparano i Fedeli a tali felle, a quelli tre capi fi 
rcftringeranno le noltre ricerche. 

I * » Utile 
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Delle Fefle inflit uit e in onore di S. Giufeppe, 
e in que/ìo Capo della F e/la infli tutta , 
per celebrarne la Morte, 

CAP. IV. 

I. Mede le fefle, nelle quali ancorché non inflituire efpreflamerr- 
te ad onore di S. Giufeppe , pure nel Vangelo sf nella Chiefa 

greca, che nella latina fi fa menzione di e(To, e vi fi commendano le 
virtù, vale a dire, o fi deferive 1 'Angelo che gli comanda il pren- 
dere Maria per moglie-, o gli s ’ intima di portarli torto in Egit- 
to , o di ritornarfene , ed altri Amili, e rertringcndoci a quelle fole 
fefle, che fono Hate dalla Chiefa Romana inrtituite in onore di SarL. 
Giufeppe, ne ricerchiamo torto il numero: e poiché da ‘libri Eccle- 
fiartici fi deduce, che fono tre , vale a dire quella della Morte , e per far 
comune allo fpofo la fella che la Chiefa fembra attribuire alla fpofa, dello 
Spofalizio con Maria SS. , la fella del Patrocinio di S. Giufeppe, a tutte 
e tre fi dirigeranno le noftre ricerche, e primieramenre a Quella de i 
xix. di Marzo , deftinata a celebrare la memoria della morte del Santo: 
c poiché egli è infallibile , come fra poco vedremo, che la Chiefa Ro- 
mana, al cui rito fi conformano tutte quali le Chic-fé latine, celebra 
a i xix. di Marzo la memoria del felice pa!Taggio,che fé Giufeppe dal- 
la mortai Vita all’eterna, fi ricerca fc tal giorno fia veramente quel- 
lo, in cui mori. 

II. E‘ cofa noti dima, che non Tempre il giorno, in cui la Chiefa ce- 
lebra la feda di qualche Santo , è il giorno del fuo felice palfaggio da 

S nella temporale, e infelice vita all' eterna, e beata-. Moltiflime fe- 
e fono Hate inrtituite per occafione del Te transazioni , e nel giorno 
anniverfario di erte ha profeguito il popolo a celebrarle, e con ciò refa, 
per così chiamarla, (labile falconiti quella , eh' ebbe l’origine dal porte- 
dimcnto di q laiche reliquia altronde portata di quel Santo, di cui celebria- 
mo la ("erta . ( lì vegga la Diflcrt. XIX. del Muratori al I.Tomo degt’^tntcd.) 
Alcune volte celebriamo 1' anniverfario dell' ordinazione Epifcopalc in 
quel giorno ottenuta del Santo, di cui celebriamo la feda. E di tal ge- 
nere è quella, che celebriamo di S. Ambrogio. Alcune volte la Dedica- 
tone. Tal è la feda di S.M Maggiore, c forfè di S. Pietro in Yincoli . 
Alcune volte nè pur lappiamo, petthè la Chiefa abbia Affato quel 
giorno, in cui falennizziair.o la feda di qualche Santo. E' difficile certa- 
mente (per additarne qualche efempio) che fi porta addurre una ragio- 
ne che appaghi , perchè a i 16 . di Decembrc fi celebri la fella ai Santo 
Stefano : il che molti anche dicono delle felle di S. Gio: Evangelirta, 

e dcl- 
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• dell» drage degl’ Innocenti celebrate a i 17. e »8. dì Dicembre. Si 
cerca dunque fc il giorno xix. di Marzo, in cui la Chiefa Komana_. 
celebra la fella di S. Giufeppe , fia il giorno, in cui egli morì, o pu- 
re fe la Chiefa abbià fidata in tal giorno la memoria della morte del 
Santo, indottane da qualche giudo motivo, ch’ora a noi non è pa- 
lefe. Se ci atteniamo alla tradizione de' Copti deformaci dal Pape- 
brochio, morì S. Giufeppe a i zo. di Luglio (a): e ce Io infogna pa- 
rimente il loro Calendario riferito da Job Ludolfo, come mi ha alti- 
curato 1’ eruditismo, e cortefiffimo Monlìgnor Giufeppe Aflemanit 
e noi ne abbiamo altrove rapportata la vita prefa dal Capo IX. del li- 
bro I V. della Somma de' Doni di S. Giufeppe : (Summa de Donis S.Ja- 
feph ) : la qual vita termina a quedo modo: Mortuus c/i autem (Giu- 
feppe fpofo di Maria SantifRma) die vigefimo Julii. Ma chi darà fe- 
de ad una vita ceduta tutta da capo a piedi di putidiffime favole ? ad 
una vita, la quale allorché fu pubblicata dall ‘ Ifolani , fu purgata da 
errori infotfribili : Multa ( die 'egli ) orni fi, qua ab Sanila /{ornarne 
Ecclefi * cultori bus, cujus dcficerc ncqui t veritai , Cbrifio- confervante, mi- 
nime reciperentur : ed oppodi alla verità Cattolica? L’autorità dunque 
di tal vita non lì può recare nè meno come d'una narrazione meramen- 
te probabile. Non veglio però omettere di avvertire, come altrove difTi, 
che in un Calendario prepodo ad un Breviario viatorio del fecoloXIll. 
che abbiamo nella nodra libreria di carattere mcn* antico, ma pur an- 
tico, vien fognato in tal giorno un S. Giufeppe Martire, S. Jofcpb 
Martyr : Vi è mai dubbio, che da cotcdo S. Giufeppe Martire, la__. 
cui teda fi dibilifoe in tal giorno, t che fembra più noto a gli O- 
rientali , che a i Latini, fi fodc preio equivoco, e fidato in tal 
giorno la feda di S. Giufeppe fpofo di Maria Santiffima? Egli è cen- 
to, fìccomc avverte il Pap.orochio, che in quedo argomento fi fono- 
prefi degli sbaglj, e attribuito a un Santo dello deffo nome ciò-, che 
dovevafi attribuire ad un’ altro affai diverfo da quello, che ne’ Mar- 
tirologi, e ne* Calendari fi nota. E tanto i Bollandidt, che Molili-, 
gnor Giorgi nel Martirologio di Adone, anzi Ufuardo, Notchero, 
il Mirtirologio Romano, ed altri ancora,, in tal giorno pongono li 
morte di Giufeppe il giu/to , o fia quello, che fu podo dagli Appo- 
ftoli a paragone di Mattia , per lafciarne poi la (celta al Signore, che 
colla forte dettino a sì lublime uffizio Mattia. E’ dunque probabilif- 
fino, per non dir certiffimo, ed cvidcntifTrmo, che non la morte_, 
dello fpofo di Maria, ma di Giufeppe il giujlo dee collocarli a i xx» 

di Lu- 


- 1 . . ■ a 

(#) P*pebrocMa ( lor Opere Boll.tnirt.ino ad dìem xix% MarvH de S» [ofepho Commt»r. JVrV 
flonc. #. IT. lì- rr. ) Colendoti* Captici ed xx» ditm Julii feium S. Joftpbi rtf eremo t 
ir in to fmdcm *p*d Stldtmmm e& « libro de Synedtiit Hebroarum od tolctm « fxprejitrfc* 
midi tue ¥sèri li^nnni . Si vegga etUudlo ciò > efie ù dilfc itti OMACIO U t del Capo li. 
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di Luglio: e fe fi vuole ad ogni modo in tal giorno celebrata qual- 
che fiiìa di S. Giufcppe fpofo di Maria Vergine, fi dica, che fi ce- 
lebrava in tal giorno la memoria o dell’ arrivo di Giufeppe nel paefe 
de' Copti, o più rollo la partenza da cffo : il che non ben fapendo 
que ' popoli ignorantilfimi , fi diedero a credere, che i loro Maggiori in 
tal giorno ne celcbraflero la morte: nel che errarono ,e trafilerò in er- 
rore non pochi. Comunque fiali , Firenze non vuole, che palli tal giorno 
lenza culto: poiché c’ infegna il P. Patrignani (Divoto di S. Giufcppe 
lib. I. cap. IX. pag. 104.J che in rotella ragguardevole Cittì fi celebra a i 
xx. di Luglio ilTranfito di S Giufcppe: fella ( credo ) colà inftituita per 
averlo propizio nella nollra morte, come in altro giorno, il Patroci- 
nio del Santo Patriarca. 

UT. La Chiefa Greca ne ’ fuoi libri Ecclcfiaflici nulla dice della raorte^, 
di S. Giufcppe, c confcguentcmente non ci fomminifira veruno argo- 
mento per additarne il giorno; fe pur non vogliamo dire, che il Giu- 
feppc di cui fi pone la memoria a i xx. di Marzo, e nel Martirologio 
del Fiorentini fi ftabilifce in Antiochia (4), lia il S. Giufeppe, di cui 
favelliamo; il che certamente io non ardifeo di afiicurare. Il Ger- 
fonc dianzi addotto amila, che nelle parti oltramarinc (già dilli, ch‘ 
io credeva indicata con cotclli nomi l’Inghilterra) fi folennizzava 1 » 
memoria della morte di S Giufeppe nell' ottava della Purificazione, 
cioè a dire a i nove di Fcbbrajo. ( b ) ^dlter modus cfl , quod de tran- 
fitu Sanili flofph fieret fefivm celebre, quemadmodum de altero SanHo- 
rum : & jtc fit in partibus ultra marinis . Quale fcrvitium ptnes me 
ejt tanquam de uno Confi flore, addita prrprietatc htlionum, & hymno- 
rum . Et aflìgnatur celebrità s hxc rrgularitcr die ollavarum Turificatio- 
nis Beata Maria Virgmis : nifi forte occurrerit Dominila feptuagcfima , 
aut fexagcfima , quia tunc fit anticipalo . 

IV. Amila il Pap.brochio ( Opcr. Bolland. Comment Hiflor de S. Jofcpb 
§. III. 18., che la Chiefa Milanefc a i la. di Dicembre celebra la fe- 
lla diS. Giufcppe, poiché non la può fecondo il rito Ambroltano, ce- 
lebrarla in Quarelima ) e ne canta il Prefazio proprio. ,, Ad fiate; 
„ Mcdiolanenlis F.cclclia ad dicm xu. Decembris ( nec cnim Quadra- 
,, gelimi tempore ulla Sanétorum fella celcbrat ) fecundum liturgie 
,, Ambrofian* ritum , propriam canit S.Jofepho prsfationem in hunc 
„ modum--- Ore dignum,df jujtum cfl - -- cuius ( Chrilli ) facra incar- 
„ nationis B.Jofipb alumnus ,&■ altor effe mcruit . „ Ma per nondilli- 
mulare veruna cofa, tal collume non è antichiflimo, poiché ntlMcfsale 
Ambrofiano del 154S. anzi nè pure in quello del ijdo. , che noi ab- 
biamo in libreria, a i 12. .di Dicembre neffuna Mefia vi è del Santo 

Pa- 


lai Illl. Ktt. Affili, . la AntiscH* S. /•/>/» . 

{t, Epift. D, fa I, Jt/tfk infili*, UÀ , D. Deli- Carvi Ctutsri C trulli*/ , & Ti , si, fi* mimi. 
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Patriarca: vi è bensì nel Calendario prepofto: Ma pofeia a i t*. 

di Dicembre ho trovato 1 " uffizio folenne ( folemne ) in un Brevia- 
rio Ambrofiano dell' anno 1 635. ma in qual anno vi folle pofto tal 
Uffizio, e così la Metta, noi fo : e in tal giorno farà flato colà po- 
fto, poiché nella Quarefima non celebrano, come fi ditte, gli Ambrofiani 
gli Uffizj de' Santi: e l'Avvento è acconcio a celebrare la fella di 
S. Giufeppe, di cui fi fa menzione in tal tempo. ( Dom. VI. Vigil. 


">{aliv. Domini ) . 

V. Ma per ritornare a ciò eh 'infrena il Gerfone , egli, dopo di 'a- 
ver riportate le parole dianzi addotte, immediatamente fa menzio- 
ne della coftumanza di que*, che pongono la fetta della morte di 
S. Giufeppe a i xix. di Marzo, filler modus [proftguc egli] eft con - 
formis ifii , nifi quod Officium totum fit proprium : tir in alteri dii-, e 
hoc fit apud Mediolanenfes fratits ^ iugufiinenfes XIX. Msrtii . La qua- 
le coftumanza è propofta non folo da Pietro de’ Natali Vefcovo d' A- 
folo allegato nel Capo precedente, ma da iMartirologj parimente al- 
legati dal Papebrochio [ Comment. Hifl. § III. n. f e 14. ] e da infiniti al- 
tri , e Martirologj, e Calendari, eh' iocitai nella Vita di Maria SS. ( Diflcr. 
X. qu. Vi. , o più tolto VI li. cap 6 ., e 7. ) a i quali fi può aggiungerei' 
anellazione del Papebrochio , ed è cottila : [ Comment. Hifl. §. II. n. tz. ] 
lortaffis uti dicm , fu & perfonam confuderunt Orientale s illi , & qua- 
lunque nane cos in Italia fequuntur : omnes enim Latini Martyrologi pofi 
jldonem , Or Ufuardum XX. julii fefium Jofeph jufìi recolunt} ejus qui 
cum Matthia fuit ad ^ fpofioilatum propofitus in locum Judtc , quoti in-. 
J udrei gloriofo fine confummatum ait Rprnanum Martyrologi um . 'Jofeph 
autem D. Virginia fponfum concorditcr habent ad XIX. Martij : quo mor- 
tuum effe S. Jofeph ut non poffumus ajfirmare prò certo , ita verofimiL- 
lime negare pofiumus, ipfum ca die B. Virgini fui fi e conjunSum , licei 
defponfationem ejus habeant gemina Ufuardi excmplaria - - - credibilius 
e fi enim quod apud Tqjcrpborum Evadi us affirmat , quarto poli defponfa- 
tionem ntenfe incurnationcm Verbi effe faUam , atque adeo Ulani adMcrt- 
fem Decembrem pertintre , rei faltem ad Januarium , cuius diebus vs- 
riis - - - e adtm nuptialis [oltmnilas in Belgio, & Galliis celebratur. 
E fe in qualche Martirologio in vece del giorno xix. di Marzo vie- 
ne pollo il giorno xx., ciò leguì o per mero sbaglio del Copilta, o 
pure anche per la coltumanza di qualche Chiefa torfe impedita d a . 
qualche altra particolare Iella nel giorno xix., ficcome è impedita dal 
fuo rito la Chiefa di Milano, e perciò prefentemente la celebra a ita. 


di Dicembre. 


VI. Ma è egli quello il giorno della morte di S. Giufeppe, o pure per 
» tale fu ftabilito dalla Chicla per celebrarne la feda, poiché era, ed è 
ignoto il giorno, in cui egli mori i Un dottiflimo Prelato tuttavi a . 

vivente, e che io molto apprezzo, cfprellamente in legna , che la . 

Chiefa ha Affato tal giorno per folennizzare la memoria della raoitc 
di S. Giufeppe, poiché coftumarono gli Autori de’ Martirologj porre nei 

• Mefc 
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Mcfe di Marzo tutto ciò, che appartiene all* incarnazione, all* an- 
nunziazione di Maria, alla paflìone, e crocififlione del Signore: co- 
sì vi ha pollo S. Gioachino, S. Giufcppe fpofo di Maria Santiflima, 
Giufcppc di Ariraatea, la padione di S. Jacopo fratello del Signore, 
il buon Ladrone, che nella Croce conlcfsò il Signore [«]. 

VII. Ma fu ciò lì può fare qualche difficolti, poiché egli è infallibi- 
le, che i Carmelitani in un Milfalc che noi abbiamo dell* anno 
1509. collocavano S. Gioachino a i td. di Settembre 5 il che anco- 
ra s ' incontra in un Breviario Carmelitano che parimente abbia- 
mo ma più recente, ftampato 1* anno ijóo. , nel quale vi è l'Uffizio 
di tal Santo con nove lezioni, tutte e nove tratte dalla vita apocri- 
fa di S. Gioachimo : e poi le per tal ragione fi pone in Marzo Ssn_, 
Gioachino, vi fi dovrebbe porre parimente Sant’ Anna madre di Maria 
Santidìma; e forfè ancora S. Nicodcmo, 1* invenzione del di cui cor- 
po fi celebra a i tre di Agoflo infieme con 1* invenzione de' facrl 
corpi de' Santi Stefano, Gamaliele, e Abibone. 11 nome poi di San 
Jacopo fratello del Signore nel Martirologio io in Marzo non lo ri- 
trovo: ma al primo di Maggio: e nel Mcnologio de’Greci a i xxm. 
di Ottobre, fe pur non é un' altro Jacopo detto edo pure fratello 
del Signore adai differente dall' Apposolo: fulla quale queflionc de- 
putano affai i Critici. Comunque fiali, ecco ciò ehe a i xxm. di 
Ottobre fi legge nel Menologio di Bafìlio. S. Jacobus prima* nitro « 
Jolymorum Epfcopu* - - - tur frater Domini dicatur . Che fe per av- 
ventura in qualche Martirologio vi fi trovaffe, non vi fari flato po- 
rto per la ragione, che vien addotta da MonfignorGiufeppc Affemani , 
altrimcnte vi farebbero flati porti altri, detti erti pure fratelli del Si- 
gnore. Certamente fi diflcro fratelli del Signore un Jacopo, un Giu- 
seppe, un Simone, ed un Giuda. "Home matir cju* dicitar Màfia, &• 
fratti* cjus Jacobus , & Joftpb , & Simon ,& Judaì ( Matth. XIII. Jf. ) 
Ma cotefti non fono rcgiilrati in Marzo ne ’ facri libri. 

Vili. Ma pollo ancora, che abbiano riputato convenevole i compolì to- 
ri de ‘ Martirologj porre S. Giufippe perii motivi, che peri baierò 
il degno Prelato a ciò credere, in Marzo (il che però fembra alquan- 
to difficile, effendo flati i compofitori di elfi Martirologi, e molti, 
e diffami 1‘ uno dall altro, si di paefe, che di tempo ), fi chie- 
de perché abbiano fidata al giorno xix. la morte di San Giufeppe, 
quando potevano fidarla in qualunque altro giorno, e forfè più ac- 
conciamente affai prima, poiché fpeffo avviene, che la fella di S. Giu- 
fcppe (labilità nel giorno xtx. di Marzo non fi poffa in tal giorno 
celebrare, per cadere nelle Settimana Santa , onde fa d' uopo trasfe- 
rirla affai dopo. Sembra dunque vcriiìmile eh' altra cagione abbila. 

indot- 


(j) AfTemin. Kahn. Leti- Univi* f. Tom. V. pag. fO*. Ah* f utrtni* tO e*uf * , tur in 
di ttnr ii.iH.an* ^ ManyroJogio ) XénOui Jojifk ni Xli* àlurm filmi &t. 
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indotti i compofìtori de' Martirologi, e de* Calendari a porla in*, 
tal giorno: e le Chicfe latine, [ fi può dir tutte 3 a ftabilirla pari- 
mente in tal giorno. 

IX. Il Papcbrochio più volte da me citato, e da tutti i Letterati avu- 
to (c ben a ragione) in fommo pregio, conghicttura, che S. Giu- 
feppe elTcndofi (fecondo il confueto coftume) portato a venerare il SI» 

f nore inGerufalcmme in tempo diPafqua, vi morifle : e con ciò fi a- 
empiflero le brame comuni a tutti gli Ebrei, di edere fepolti ne i fe- 
poteri de* loro Maggiori, quando per altro, fe fode morto in Naza- 
ret, non ne farebbe dato portato nella Valle di Giofafat il cadavere, 
nè collocato ne' fepolcri de' Tuoi antenati (4). La conghiettura è 
plaufibile : e per quello rifguarda il fidar in tal giorno la morte di 
S. Giufcppe, la veggo comunemente abbracciata, c fi può corroborare 
dall ' antichiffima confuctudine della Chiefa di Bologna, la quale da 
lunghillimo tempo, c fe non erriamo prima d' ogn ’ altra Citta, al- 
meno in Italia, na venerato con folennc, e pubblico culto S. Giufeppe, 
e fidata la memoria della fua morte a i diecinovc di Marzo; il che 
parimente per omettere innumerabili altri, fa Pietro de' Natali, il qua- 
le allega, come già vedemmo, in conferma un ' antichilTìmo Martirolo- 
gio in guifa che veniva attribuito ad Eufebio di Cefarea, o fecondo 
altri ad Eufebio Girolamo, cioè a dire S. Girolamo, che a' tempi di 
Pietro de* Natali faceva!! autore del più antico Martirologio, eh' al- 
lora trovava!!. Si rivegga ciò che cfpofi ne' numeri ta. ao. ai. aa., 
e fegg. del Capo II., poiché quafi tutti que', eh' ivi fon mentovati, 
pongono la morte di S. Giufeppe ai 19. di Marzo, il che fi fa dalla 
maggior parte delle Chicfe d’ Italia, ficcome attefta il Papcbrochio ( n. 
11.) il quale cita il noflro Mafina. 

X. Comunque fia!i,egli è infallibile , che a i xix. di Marzo fi celebra dalla 
Chiefa Romana la morte di S. Giufeppe, e in ciò viene imitata da 
tutte quafi le Chiefe latine; ficchè tutte qua!! nelle laudi di tal fella 
cantano 1 ' Inno, nel quale ciò cfprcdamente fi attefta: ed è il fe> 
guente: 

Iflc, queir» luti tolimus {ideici 
Cujus excelfos canimus triumpbos , 

Hac die Jojfepb meruit pertnnit 
Gaudi a vitti &c. 


con ciò che ficgue. 

K k 


XI. 


(«) Bollind. zìi. Martll Ccmmtml. Hì/for. f. It. mirn.il. „ Sepultur* locum Beda alt, 
,i fuine In Valle Jofaphat : dee abeR a verlfimllìtudinc , murtem rjut tic futile di- 
,, vittimi dlfpoiitatn , ut in lllud Inciderle tempii! anni , quo fecundum eonfuetudl. 
,, nem diel felli Jerofolpmam adoratomi arrender. t cum uxore , it fido ; ut quod 
„ Hcbrzli maxime erat In volli , inferri poflet mijorum fepulchrii , ad qua: alias 
,, tenuti ■ immo nulllui fortunx homo non fulITct facile ex Gallica . poli mottetti, 
a, tran.ferendui t fuous enim more volgi parum operefe curitunt fulffc , nobli per- 
„ fuadetbus • „ 
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XI. Quelli è certamente la più antica fella , che in onore di S. Ginfejv 
pe celebra folcnnemente la Chiela Romana: del che avendo dianzi fa- 
vellato abbailanza, non è d'uopo, che in efla più a lungo ci tratte- 
niamo . Fu offa fuor di dubbio folenniflimamcnte celebrata molto 
avanti la riforma del Breviario con Inni, Antifone, Lezioni pro- 
prie, e fino dal tempo del Gerfone aveva Inni, e Lezioni proprie fa]. 
Le Antifone proprie, Inni, e Meda propria le ritroverete come dianzi 
accennai, molto avanti la correzione dtS. PioV. , e nella noflra Libre- 
ria abbiamo non pochi e Mediali, e Breviari, c ^ e in quedi feda tutto 
hanno di proprio, de' quali Medili , c Breviari alcuni allegai nella_. 
Vita di Maria Vergine (ù) . Il P. Meriti , come vedremo, chiama tal 
Uffizio tutto di proprio, propri ijlìmiim . 

XII. L’ Ifolani fui principio quafi del iecolo XVI. corapofe, e pubbli- 
cò si 1 ’ Uffizio, che la Meda tutto di proprio del nottro Santo, ag- 
giungendo 1 * uno, c 1 ' altro al libro da lui fcritto in onore di S. 
Giulcpne, e da edb intitolato Summa de Donis S. ’Jofcpb : ma io non 
credo, che nedùna Chiefa fe ne lia mai prevaluta. 

XIII. Il celebre P. Mcrati (c) dell 1 Uffizio di S. Giufcppe così la- 
fciò fcritto. In appendice Gregor. cum hoc titulo - 'Fluì ritorii Domì- 
ni. Renovavit fcjium Sixtus I/. Vracepit dicm Topulo Fejtum Gregor. 
XV. cum Decreto Sacr. Rjtuum Congreg. 8. Mali lózi. Duplex in Bre- 
viar. 1550. Tini V. mutavi t Ojficium , quod prius crac totum de eodem 
propriiffimum . Duplex fecundx. Clajfii a Clem. X. die ip. novembri s 
ló-jo . , &■ Sac. Bit. Congreg. approbavit. Hymnus proprius in primit 
Vcfperis , ad Matutin., &■ Laud., ac Untiph. ad Magnificat , &■ Bene - 
dittus, die ai. 1 '{ovembris 1671. „ Ojficium S. Jofepb fponfi B.M.Vir- 
„ ginis cum novis Antiphonis ,Verfibui > Le(lionibus primi TSfpfturni , Hef- 
,, ponforiit , & Capitulit approbavit , ac in fello ejitfdem recitari manda- 
ti vie Sacr. Bjt. Congregai, die }. Februarii 1714. annuente Clemente XI. 
,, fub die 4. cjufdem Menjìs , & ^inni , hoc Decretimi datur in nojlro 
„ Indice fub num. 256. 

XIV. A ciò, che impariamo dal Chiarifs. P. Merati, mi piace d’ aggiun- 
gere ciò, che c' infegna il piilfimo P. Giulcppe Antonio Patrignani 
dell' inclita Compagnia di Gesù nel libro intitolato il Divoto di S. 
Giufcppe [lib. I. cip. Vili. pag. 81. e-diz. di Venezia ]. *Atcgi a lei 
ntedcfma. ( cioè alla Religione de ' Padri Carmelitani Scalzi ) ne dob- 
biamo quell' aggiunta fatta all * Ufficio del Santo , di nuovi Inni sì di- 
voti , e fenfatt , che in cjfi c il compendio delle prerogative più fingolari 


(«) Qu ale ferviti um fernet me ejf taufuam de mu» Coafejfcrt addita frofrietate Lelicaum > 
tr Hynaorum <r( . ( Nell* EplttoU diretta Reverenda Patri Domtao t ac Ma^ijira fra- 
tlan/Jtmo Demmo D, Parvi Cauteri Carauten/ì &(• ) 

(M Differì. X. quell V Ili* cap. VI» * e VI I. p*é. 47». » e fegg. Tom. I* 
lei Twm.il' fe4. VII. cap'V* d$ ftfiil Santi 9 : Meaf. Mari. 19% 
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dì detto Sauro . Viveva in noma la Vcn. Madre Suor Chiava Maria del- 
la Taffione , Vergine tanto più degna di nome eterno, quanto meno feppe 
apprezzare le delizie , e pompe della fua fplendidiffima Cafa Coloiunr . _ , 
affi n d ' abbracciarli colla povertà, e' col difprczz? del Croci fiffio, entro a" 
Chiofiri angiifliffimi di Tcrcfa. Ella per tanto imitatrice perfetta dell * 
Jnflituto, e delle Virtù della fua Serafica Madre, fi /Indiava al pojfibile 
di glorificar S. Giufeppe , da quella con tanto zelo glorificato . Laonde 
incominciò con ogni efficacia a trattare co' Cardinali, acciò l'Uffizio di 
S. Giufeppe fi cclcbraffe con Rito di feconda Claffic per tutta la Chicfa , 
come per indulto già faceva il fuo Ordine ; e che di più gli aggìungefse- 
to Antifone, ed Inni proprj . j^e prefentò il Memoriale alla Sacra Con- 
gregazione de' ì{iti ; c dopo varie diffieoltà da lei fupcrate , le tornò in 
mano con favorevole Epfcritto . (Nili* fua Vita 1 . 4. c. 8 . ) 


Fejla injìi tutta in onore dello Spofaliz-io 
di Alari a SS. con S. Giufeppe. 

CAP. v. 

I. Z"'' Hj da molto tempo fi celebri in qualche luogo della Chiefa La- 
v a tina la memoria dello Spofalizio di S. Giufeppe con Maria San- 
tiflTma lo dimoflrano que’ Martirologj , di cui fa menzione il Pape- 
brochio (xix. Mart. Comment, Hiflor. S- II. n. 1».) le cui parole dian- 
zi riferii. [ Cap. IV. n. 4. ] 

II. Attefta ilGerfone nella lettera diretta al Dottore D. Tarpi, di cui per 
1 ‘ addietro feci menzione, che il.Chicotio (o fia Chiquotio) Canonico 
di Sciartres aveva vivilfimamentc bramato che invece della memoria, che 
nel giorno anniverfario dcllafua morte dovevafi di lui celebrare ( pou hi 
in tal Chicfa fi celebrava la memoria della morte de' Canonici defon- 
ti) fi celebraffe la memoria di S. Giufeppe, fapendo bene che ciò fa- 
rebbe fiato grandinio a Maria Santi dima ; e che giova a morti non fo- 
llmente il divin fervigio celebrato in fuffragio delle loro anime, ma 
qualunque altro parimente divino fervigio, purché offerto al Signore 
con intenzione di fuffraeare 1* anime de’ Morti: e a tal fine lafciò qual- 
che rendita, e la commilitone di difporre la fuddetta memoria alGerfo- 
ne; il quale propofe di celebrarla nel Giovedì interpofto fra le quat- 
tro tempora dell'Avvento immediatamente feguente il Mercoledì, in 
cui fi canta il Vangelo Miffiut efi Gabriel àngelus : nel quale Giove- 
dì fi cantaffe folennemente il Vangelo sì nel Mattutino, che nella Mcf- 
fa , Exurgrns autem Jofepb a fomnis fecit , ficut praceperat ei ^tngelui . 
Et accepit Mariam conjugem fuam : & non coguofecbat e am , doncc pe- 
pirit j, illuni fuum primogenita m : & vocavit nomai ejus ‘jefum . E vi 

K k 2 fi ag- 
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fi agginngedero tre Lezioni, le quali fpiegadero il Vangelo , con li 
Refponforj appartenenti a tal Uffizio, i quali fofTero (limati acconci 
a cottila memoria, o le vogliamo così dire,fo!ennità; cum txpofitionc , 
& tri bus Hefponforiis ad hoc approhatis . 

III. Se 1* idea del Chicotio approvata dal Gcrfone fia (lata f>o(la in efecuzione 
nell ' accennata Chicfa di Sciartrcs, non lo sò, poiché il Gcrfone non 
lo racconta, nè altronde faprei come rilevarlo •• fo bene che in un’altra 
lettera, eh’ effo Gerfone dirige a tutte le Chiefe, e a quelle fpezial- 
mente, le quali fono dedicate in memoria di Maria Santilfima . ( Ec- 
tlcfiis univerfis , prtfcrtim dedicatis in memori rm bcatiffim * , dr glorio- 
la fempcr Virginis Mari a unni ex g elatoribus fuis indignar votene &c. ) 
egli propone tutto 1 ’ Uffizio intero tutto di proprio , con MelTa da 
celebrarli in onore dello Spofalizio di Maria Vergine conS. Giufeppe: 
del qual ' Uffizio però non fo che veruna Chiefa fi fia prevaluta . 

IV. L’ eruditiffimo Papcbrochio [ Commcnt. Hiflor. de S. “Jofeph §. VII, 
n. 42., e 4».] c’ infogna che dopo il Gerfone il primo a comporre.# 
un’ altro Uffizio dello Spofalizio di Maria Vergine con S. Giufeppe , 
fu Pietro Aurato dell’ inclito Ordine di S. Domenico, e Dottore di 
Teologia , facendo ifianza a Paolo III. che fi recitale ; al che, fecondo 
che 1 ' alficura Georgio Colvenerio , conienti il Pontefice : votis tjur 
annuijfe Tondficem: al che aveva anche per 1’ addietro in parte alme- 
no confentito, concedendo ad ifianza ai Giovanni Calvo Comifiario 
de’ Franccfcani, che poteflero tanto i Frati, che le Monache di quell* 
ordine recitarlo a i (ette di Marzo, ma in guifa che fi (ervidt.ro dell* 
Uffizio della Natività di Maria Vergine mutando il nome della Nati- 
vità in quello di Spofalizio; e fervendoli del Vangelo proprio Cai tl_. 
t[fet defponfata: e ciò fin’ a tanto che fi componcfle un nuovo Uffizio 
tutto a propofito della nuova (olennità. Si veggano le parole (Uflc 
del Papcbrochio . 

V. Altre Chiefe, [«] ed Ordini Religiofi ottennero la (leda conceffione, 
ma non tatti celebrarono la feda , di cui favelliamo nello (ledo gior- 
no, anzi fra elfi vi fu gran divario defcrittoci dal più volte lodato 
Papcbrochio, che certamente non approvava, che (ì recitade in Marzo, 
ma in Dicembre, o in Gennajo. Si vtggano le parole del Papebro- 
chio al S- VII. num. 4}., e vi fi aggiungano le già citate al num. 5. 
del Capo IV. 


VI. 


( é ) Il P. Paitlgnaol ( Divtto dì S. Giufeppt llb. la cap. IX. pag. 104* ) così lafeld (fritto. 
,, Adì 13* (rial ai. | d\ Gennaio corna Firenze a ricordarti del fuo amati (lìmo Sa n- 
y , to , celebrando in piti Chiefe gli SpofaiUj di lui culla Vergine: privilegio con. 

„ ferito 1‘ anno 16*6. alla pia Tolcana per ifianza del fuo Regnante Covrano cuna* 
lator glortofo d’ ogni virtù» e promotor zelanti. limo del divino onore, di tut« 
to ciò , che fa fuggexìrglì U fu* infìgne pietà a falutc , c migli viame tuo de' f*uh 
V9 Divoti VaffalU. a , 
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VI. Finalmente nel Breviario Romano fu fidato il giorno a celebrarti 
coteda. feda j ed è il xxm. di Gennajo, nel qual giorno Benedetto 
XIII. ne concedette 1* Uffizio, e la Meda a tutto lo Stato Ecclcfia- 
dico (a), e perciò in tal giorno è pofla nell'Appendice al Breviario, 
ed al Mettale Romano con quella nota : Duplex majus prò fiata Eccle - 
fiaftico, &■ alibi : dal che impariamo che non è riflretta tal conceffio- 
re al Colo Stato Ecdcfi adico, e già dilli eh* adai prima nella Tofcana 
C celebrava. 

Fejìa del Patrocinio di S. Giufeppe , e con tal 
occafìone fi efpone l' efficacia della inter- 
ceffione del Santo Patriarca. 

CAP. vi. 

I. T) Oichè la Chicfa chiaramente conobbe, che i meriti, e la digni- 
J tà di San Giufeppe lo avevano condituito in un* eminente gra- 
do di beatitudine predo il Signore, ed altronde è ficuriflimo, ch'cdo 
Signore volontieriflimo concede a i mortali, che ricorrono a i Santi, 
le grazie, che per noi elfi chiedono ( b ), allorché fpecialmcnte tai 
Santi fono più confpicui , non datamente fovente fé ricorda a Saru, 
Giufeppe , ma efpredamentc volle dimodrare quanta fiducia fi po- 
tè de collocare nel Patrocinio di si gran Santo, indituendonc un' Uf- 
fìzio, in cui palefamente ciò protedade, pubblicamente dimodrando 

3 uanto efficace riputade 1 1 interceffione del Santo Patriarca, quan- 
o concedette che di Maria datamente , e di Giufeppe fi celebrade con 
particolar feda. Uffizio, e Meda il Vadrocinio . Molte Religioni con 
V approvazione delta Sagra Congregazione de* Riti lo celebrano, e lo 
celebra ancora tutto lo Stato Veneto, e perciò lo ritroverete nelle ap- 
pendici al Breviario fidato alta terza Domenica dopo Pafqua , poiché in 
tal giorno fi recita nello Stato Veneto; per cui prima d* ogni altro 
Stato fu conceduto; (c) altri prò, che pofeia lo dimandarono , o fotte- 
nero nella deda terza Domenica, o pure per il primo giorno libero 
dopo tal Domenica, e a noi in tal guifa è dato permeilo. 

II. Oltre quelle tre fede approvate con folcnni Decreti dalla Chiefa Ro- 
mana, altre (fé io non erro) fe ne celebrano altrove, o per ifpezialc 

pri- 


I»l Merat. Tom. II. feti. VII. cip. 3. ad dlem Ititi. Tanuaill . 

I») Si vegga ciò , che diedramente lo ho fciitto nel tiatialo Di Cmltm Simili rmn nella-» 
Dnrertjcione Ut. Cap. XU. e Icgg. , e fpceialmcnic nel Capo XXVI. e fegg. 

[>) Pauign.nl pag. 1*7. 
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privilegio, e conceffione fatta ad alcune Città dal Romano Pontefice, 
o pur anche per impulfo particolare delle perfone pie, e divote di tal 
Santo: fui cne fi vegga ciò che di Fiorenza ne iniegna il P. Giufeppe 
Antonio Patrignani nel fuo libro intitolato il Divoto di S. Giufeppe^, 
lib. I. cap. V. pag. toj. dell' edizione di Venezia 1749. nel qual Ca- 

r o efpone varj altri modi di venerare sì gran Santo, ed implorarne,» 
' ajuto. 

III. E ben a ragione da gran tempo riconobbero , e palefarono i Fe- 
deli 1 ' efficacia di tal intcrccffione, ficchè il Gerfone, oltre ciò che 
nella lettera al Duca di Bourgcs aveva inculcato [4] , non (blamente 1 in- 
vocò a favore fuo, ma a favore eziandio della Chiefa affai veffata: ed 
efpreffamcnte protetta di credere 1 ’ interceffione del Santo valevoliffima 
a renderle la pace, che le aveva tolta il pcrtinaciffimo, e fiero Scifma 
di più Papi. Ecco come primieramente lo invoca (i); 

Jlluflrii Tatriarcha Jrfcpb , David alta propago , 

Jufiiti a cultor , Claris numcrande propheis , 

Virginco fpltndorc micans , cufìofque Maria , 

Tejlis , nutritor , &■ Cbrìjli fide minifter , 

Confcie myflcrii, quod nefcivtrc priora 
Stenla ......... 


Quxfumus intende nobis , miferofquc benigni 
Jnfpice nos oculi s , quos tanta pcricula turbante 
Hflo peregrini s f autor , dux , auxiliator : 

Defejfos refove : tot fcandala folle viarum : 

Dirige cacos: erige lapfos : optima detur 
Grafia dux: baculus Jpet firm ffimus : afjit 
Tax in credendo : cordi s meditatio fuavis . 

Tentamenta Satban, Mundi, Carnis fuperemus . 

e nel fine del famofo fermone de t^ativitate Virginia Maria da etto reci- 
tato nel Concilio di Bafilca propone a i Padri di ricorrere a S. Giufeppe : 
c ficcome coll'aggiunta dell'Ottava alla fetta della Natività di.Maria, fi 
era una volta retticuita alla Chiefa la pace, concedendole il bramato Ro- 
mano Pontefice, cosi ora colla inttituzionc della fetta di S. Giufeppe, e 
confcguentcmente colla fua intcrccffione , fi toglieffc dalla Chiefa I* in- 
veterato, e pcmiciofiffitno Scifma di più Papi: e fc le reftituitte la pa- 
ce. tAddidit Ecdcfia confequenter ( lon le parole flette del Gerfone ) 
OSavam (alla fetta della Natività di Maria Vergine) propter adipifccn- 

% dam , 


1*1 SI veggano le tue parole riferite al num. ij. del Cape II» 
Olii, fui fine del t sema Intitolato Jcftfbimé . 
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iam , ftcut hifloria tradunt , Ecclefta paitm. Mine in oratione t^ativita- 
tis cjufdem diiitur. „ Famulis tuis Domine Cflcflis grati a munus imper- 

_ „ tire, ut qui bus Beat* Vitginis pirrus extitit falutis cxordium j'tqacivita- 
,,tis aus votiva folemnitas pacistribuat incrementum . ,, Si vero propter 
finem conftmilcm congruat buie /aerofari da Synodo laudis aliquid vel ho- 
noris injtitucrc prò virginali fponfo Maria Jofeph, cujus honor redundat 
in ipfam ,& in eum, qui de ea natus eli, jefum, viderit ve/ira beatitu- 
dinis fapientifjìma devotio. 7fon quod multiplicationcm feflivitatum apud 
vulgus, quod de labore manuum vivere habet, fuadeamus t effet utinam—, 
apud talea hujufmodi numerus feflivitatum minor: ficut in reformatione 
bic in Concilio notatum tfl: fed apud Ecclepaflicos , & de Ecclcfiaflicis 
talia loquimur, dum de celebritate virginali s conjugii Jofeph eum Ma- 
ria , vel de ipftus felici tranfitu peri folemnitatem exoptamtu . ~dd 
quid ifla ì Quatenus ita Maria meritis , & intcrceffìonc tanti tamqut 
potenti s , & imperio fi quod ammodo patroni apud fponfam fuam , de qua 
natus cfl Jcfus , qui vocatur Chriflus , reddatur Ecclefia unico viro viro, 
&■ ceno fummo Tontipci fponfo fuo , vice Chrifli. 'Hpfque denique fm-j 
guli Deo renafeamur felici Hativitate , hic per gratiam , tir in futuro 
per gloriam , qua efl Inalale Sanftorum, intercedente te, & fi fas tfl di- 
cere, quodam jurt tuo fubentc , gloriofllfime Jofcpb , vir Maria, de qua 
natus efl Jefus , qui vocatur Chriflus . 

IV. Similmente S. bernardino termina il fuo Sermone , o fe vogliamo 
così chiamarlo. Panegirico di S. Giufcppe con fervidamente invocarlo: 
Memento igitur noflri , Beate Jofeph, Cir tua orationis fuffragio apud 
tuum putativum plium intercide : fed & Beatiffìmam V irginem fponfam 
tuam nobis propitiam redde, qua mater efl cjus , qui cum Taire, & 
Spirita Sanilo vivit , dr regnai per inpnita /acuta faculorum , *4mcn. 
Incordatevi dunque di noi , o Giufcppe , c colla efficacia delle voflre pre- 
ghiere otteneteci ciò, di che abbi fogniamo , da quel Sovrano Signore, che 
fi degnò far/» credere voflro pgliuolo : otteneteci ancora la benevolenza , 
e il favore della Bcatiffìma t'ergine voflra fpofa , e Madre di colui, il 
quale col Tadre, e Spirito Santo vive, e regna ne’ fecole inpniti. 

V. 7 Ma non meno de' Fedeli latini furono pirl ualì dell' efficacia, ciTampiez- 
za dell' intercellione diGiuleppe gli Orientali, c ben ciòdimollra la vi- 
ta, che ne fcriffero (come è comune opinione )i Copti , o fieno gli Egi- 
ziani , la quale [come altre voltel ho detto, fu pubblicata da Ifidoro 
Ifolani, il quale attorta, che tale vita fu trasferita in latino l' anno 
mille trecento quaranta a i 16. diGennajo. Tal vita, coinè parimente 
ho avvertito, è piena di favole. Con t urto quelto però da efla fi ricava 
ciò che dilli dell' intercellione di Giufcppe: poiché %■’ introduceGe- 
sii a parlare in tal guifa (a). Ego bcncdicam , & ero auxiliator outni 
boirn ni in Ecclefla jujtorum, qui in die memoria tua, o Jofcpb, Deo fa- 
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crificivm oltulerit . Et qui mtditabitur in "piti tua, & in laborìbut 
tuis , tir in tranfitu tuo de hoc Mundo , quando exierit anima fua de 
torpore fuo , ego delebo peccata cjut de libro , ut non puniantur in dit-j 
judicii. Et pcfiilentia non intrabit , & more [ubitanea non Peni et in 
domum , ubi fuerit memoria tua . Io benedirò , e ajuterò chi che fi a , 
il quale nella Chiefa de' giufli , nel giorno, nel quale fi celebra la tua _ 
memoria, o Giufeppe, offrirà a Dio il Sagrifi-gìo . E chiunque medite- 
rà intorno alla tua vita, e alle tue fatiche, e alla tua morte, quando 
ufcirà 1‘ anima fua dal fuo corpo, io cancellerò i peccati dal libro, 
ficchi non fi panificano nel giorno del giudizio . La pefililevga , e la _ 
morte fubitanca non verrà in quella cafia, nella quale vi farà filata la 
tua memoria. 

VI. Pollo ciò, che fin’ora fi è detto, non fi dee reftringerc il ricorrere al Pa- 
trocinio di S. Giufcppe a quelle fole perfonc, alle quali concedette la Sa- 
cra Congregazione, o il Romano Pontefice di recitarne l'Uffizio, e la 
Metta, ma ficcome a tutti que' che 1* implorano fi Rendono 1’ inter- 
ccllione, e le beneficenze di S. Giufeppe, così ancora tutti debbono da 
lui richiedere ajuto, e mercè. Qualunque perciò fia lo fiato dell'ani- 
ma voftra, qualunque la voftra condizione, Giufeppe fi offre pronto 
a foccorrervi, perchè convenevole ne fia la preghiera, nè il voftro cuo- 
re diverfo da quelle voci, che cfprime la voftra lingua. 

VII. Gl’Innocenti per tanto debbono efficacemente implorarlo, affinchè 
loro confervi un pregio, che non ha pari, e che quanto è raro, al- 
trettanto è {limabile, c degno di ettcre cuftodico con una fomma, e_, 
fingolariftima cura, e gelofìa. 

Vili. I Peccatori parimente debbono in Giufeppe avereil loro rifugio, poi- 
ché ficcome Maria nulla più brama, fe non che a lei ricorrano i pec- 
catori, con avvalorare con l'efficacia delle fue Preci, ed interccffione 
la lora timidezza, e togliere dal loro cuore la diffidenza, che ccfloro 
foventc hanno, o di potere una volta deporre il grave pefo de’ pec- 
cati che gli opprime, o di ottenere il perdono degli enormi delit- 
ti, che hanno commetti, lo Retto ancora fi Giufeppe bramofiffimo di 
vedere da tutti amato, e fcrvito quel Signore, il quale ora liede alla 
delira del celefte Padre, quando egli cotanto e l ‘amò, e fervi, allor- 
ché era veftito di fragil carne, c bifognolo di fua attiftenza, c della 
fua cura . 

IX. Venendo poi alle diverfe condizioni della noftra vita, debbono a 
lui far ricorfo i Vergini, poiché hanno in etto un' efemplare sì pre- 
dante, e sì efimio, che a lui fu data in cuftodu la più fublime, e 
la più eccellente fra tutte le Vergini. I Coniugati parimente debbono 
chiedere la fua attiftenza, ed il fuo patrocinio, affinchè lo imitino 
nella cura,ecuftodia della famiglia a loro affidata, e fe ad etti non è 
permetto imitarlo nella purità, che in tale Rato profcfsò S. Giuftp. 
pe, non nc fieno però diflormi, ma adempiano quelle regole, chr .. 
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5>refcrifle a Tobia, e a Sara figliuola di Raguele 1* Angelo Rafacle , 
(Tob. VI. I7.&C. ) Si ricordino di chiedere pirimente I* affiftenzi_ 
di Giuseppe , e il fuo padrocinio i Continenti , ficuriffimi che loro 
iaranno dal Santo Patriarca infpirati que' penfieri , e fomminifirati que- 
gli ajuti, che lor diano forza a refiftere alle fuggefiioni, e allo' 
frodi, alle quali un tale fiato, forfè più che qualunque altro, è fog- 
getto . 

X. Abbiano per loro avvocato, e rifugio Giufeppe i Tribolati ,' ficurif- 
fimi, che ficcomc egli , allorché ville fpofo , e cuftodc di Maria 
Santiffima, ajo, e nutricatole di Gesù, provò moltiffime, e gravofiffi- 
iuc tribolazioni , dalle quali, dopo averne prima fatta prova ai fua co- 
fbnza , il Ciclo lo fottrafle, e fè rivolgere in argomento di confola- 
zione 1" angofeie, e gli fpiaceri , a cui primieramente foggiacquo » 
così otterrà egli, che a voi avvenga, purché con umiltà, ralhgnazione, 
e fiducia limile a quella, di cui egli dié manifefliffime , e frequenti 
prove, lo dileggiate al Signore, avvalorando le voflre preghiere col 
prefidio, ed interccIJione di sì gran Santo. Che fc bramaffe taluno 
di confermare con qualche efempio quello, che fin’ ora fi è detto, 
legga ciò che a tal fine il celebre P.ipebrochio raccolfe ( Commentar. 
Jjlor. §. X e tre feguenti ): ed ivi agevolmente vedrà quanto libera- 
le, e pollentc benefattore (ia Giufeppe verfo di que", che con cuor di- 
voto a lui nelle loro indigenze ricorrono. 

XI. Ma fe mai farà opportuno 1* ajuto di S. Giufeppe, lo fari certa- 
mente, allorché ci farà imminente quel terribile momento, da cui di- 
pende un’ eternità, o di beatitudine, o di tormenti. S. Giufeppe.» 
fé il fuo paflaggio da quella vita con fomma tranquillità, affittito 
da Gesù, e da Maria, ed accurato che farebbe tolto ricevuto nel fie- 
no di Abramo, per andare indi a non molto a regnare con Gesù Cri- 
fio: ma cotcfia ficurezza fe 1 'era ben meritata con le fiue virtù, con 
le lollecitudini, e cure impiegate a fervigio di quel Signore, a cui 
piacque di rimunerarlo in tal guifa. La maggior parte de’ Crifiiani 
pur troppo vive in modo, che certamente non fi fà degna di gode- 
re in morte un ’ affifienza di fimil forte. E perciò appunto dobbiam 
ricorrere a Giufeppe, affinchè colla pietà fua, e validiffima intercedi», 
ne ci ottenga una vera detefiazione de’ nofiri peccati, e c’impetri for- 
za a battere le vie de’ comandamenti, e per quanto ci fia poffibile , ezian- 
dio de* configli Evangelici, ed allora fc non avremo ferma ficurezza, 
avremo almeno una ben fondata fiducia di aver noi pure affilien- 
ti alla nofira morte sì incliti perfonaggi , non dico già vilibilmcntc , 
come 1’ ottenne Giufeppe, ma invifibilmente : onde con tal vigore, 
e copia di grazie vinciamo le tentazioni del Demonio, e fiamo indi in- 
trodotti all 'eterna beatitudine. A tal fine ricorriamo ed ora, e in_ 
avvenire frequentemente a Giufeppe, attenendoci all’ clonazioni 
di Santa Chiefa , la quale dopo averlo chiamato certa Speranza della— 
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n olir a Vita , e comun foflegno : T^oftra certa fpes vita , columtnout^. 
Mundi , ci configlia a vivamente fupplicarlo di Tua afliltenza , ed in- 
terceflìone per vivere, e morir Tantamente, e goder feco lui 1 ’ eterna 
beatitudine . 

Ergo regnantem flagitemus omnes , 

*Adfit ut nobity ’veniamque noflrit 
Obtincns culpis, tribuat fupcrna 
Muncra pacit. 

EfercizJj di pietà nella celebrazione delle fefie 
di S. Giujeppe. 

CAP. VII. 

I. T N altra mia Opera (u) avvertii ciò che per altro ognun sà : vale a dire, 
.1 che generalmente le fede, e confegucntemente quelle ancora indituite 
in onore de' Santi, fi dividono in fede di precetto, e Tede di divozione . 
Ciòdunquefi deeanchedire dellefedediS.Giufcppe. Que’ che celebrano 
la feda del Patrocinio nella terza Domenica dopoPafqua, fuori di dub- 
bio la celebrano in giorno di feda di precetto , poiché chi ignora che 
le Domeniche fon fede di precetto? Que‘poi,che li celebrano in al* 
tro giorno, ne celebrano bensì 1" Uffizio, c la Meda, ma non 1 ' of- 
fcrvano come feda di precetto : e lo delfio fi dica della feda inditui- 
ta in onore dello Spolalizio. Rimane dunque, che ciò fi ricerchi 
della feda indiruita per folcnnizzare la morte. 

II. Vi è chi fi dà a credere, che Sido IV. la indituifie feda di pre- 
cetto, e adducono la tedimonianza dello Scrittore della vita di co- 
tefio Pontefice, che da più d' uno crcdcfi il Platina, il quale fcridc 
le vite de' Pontefici anteriori aSidoIV.(A), e glie le dedicò, ma non 
fo che abbia mai fcritta la vita di cotedo intigni: Pontefice. Sarà dun- 
que un podcriore, e per così dire continuatore del Platina, il qua» 
le così lafciò fcritto di Sido IV. Multai vcttrtbus folcmnitates ad - 
jwixit , ut Co'icepiionit , oblationis Beatiflima Virginia Deipara:, Ss. binila, 
Jofcpbi y & Framifci >quas in Ecclcfta celcbrari juffie. Ma rettamente ci 
avverte il Papvbrochio(-), che li dee ciò intendere nond'un comando 
rigorolo, poiché tal comando non fi trova elprelfo in verun Decreto di 
Siilo IV., ma fidamente d' un' clonazione efficace a celebrare l'Uffizio, 
e la Meda, non già del precetto di folennizzarla coll' obbligo di afcol- 
tarc la Meda, e ,di attenerti dall' opere fervili; il qual precetto, co- 
me 
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me dianzi avvertii, trascrivendo cièche infogna il Morato, fu fatto fottO 
Gregorio XV., pofeia confermato da Urbano Vili , indi ampliato anche 
alla Fiandra, che lo cominciò a porre in efecuzionc fotto Innocenzo 
X. come lo attorta il Papebrochio (a). In Boemia però, c credo an- 
che altrove , molto prima gli era Hata data efecuzione. 

III. Porto ciò, (ì dee in tal folcnnità afcoltar la McfTa, e attener- 
li dall' opere fervili 5 in fomma efeguir tutto ciò che comanda Ia_. 
Chicfa, che fi adempj nelle fette di precetto. Tutti ancora i Predi- 
catori fanno il Panegirico in onore di si gran Santo; una gran parte 
delle perfone fi confcflano, e comunicano, e fanno altre divozioni in 
onore di erto: ed è ben d' avvertirli, che dalla vita (letta di S. Giu- 
feppe fcritta da’ Copti, e poc ’ anzi allegata, benché altronde piena di 
favole, pur fi deduce, effer eglino (lati perfuafiflimi dell’ utilità fom- 
ma , che a noi reca la divozione di S. Giufeppe dimottrata nella Tua 
feda . 

IV. Sarà eziandio cofa lodcvolirtima far qualche limofina, c quella la più 

copiofa,chc far fi porta, in onore di S. Giufeppe : e ciò fi farà col lode- 
volirtìmo efempto degli antichi Fedeli, i quali nelle fede de' Santi lor 
protettori pafeevano i poveri , e s’ adopravano a follevarli dalle loro 
ncccrtità (Ce Cultu Sanflor. diff. Vl.cap. 14. n, z. j.4. ) Il P. Giufep- 
pe Antonio Patrignani nel libro intitolato Divoto di S. Giufeppe (lib. I. 
cap IX pag. 103.) favellando della divozione, con la quale celebrali nel- 
la nobililfima Città di Fiorenza la fetta di S. Giufeppe, così lafciò fcrit- 
to: Il giorno poi di tal fella (di S. Giufeppe) può dirft in Firenig-, 

un trionfo della cariti verfo i poveri: imperciocché fcn^a numero fono 
quelle famiglie, le quali in offequio a chi fu capo della famiglia di Dio 
in terra , praticano quella tanto lodata divozione, che area in ufo di 
fa r c quel pio Mercante di Valenza, ricordato da S. Vincenzo Fcrreri , e 
da me riportato al libro fecondo, cioè d ' invitare a mtnfa tre poveri, 
una donna, un fanciullo, e un vecchio. .Altre famiglie poi , che ncru, 
fan que/io invito , fanno l * equivalente, dando a tre poveri tre d i flint t-, 
limoline. Vi fi ^aggiungano 1 ’ altre divozioni da me deferitte nel Ca- 
po XIV. della Diìfert. VI. de Cultu SanOorum , 
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Preparatori alle fefte di S. Giufeppe , e primie- 
ramente la preparazione alla Jefia del 
felice fuo Tranfito . 

cap. vrn. 

I. T> Oichè le fiere veglie, almeno quelle, eh' era comuni agli uomi- 
X ni , e alle Donne, Furono per giudi motivi abrogate, (a) rimane, 
che di quelle, per così chiamarle picciolo , e brevi veglie, a cui con- 
vengono gli uomini foli , fi prevalgano i Fedeli per prepararli con_, 
pie meditazioni, e preci alle fede di S. Giufeppe, e sò che ciò fi co- 
ftuma in più d ' una divota adunanza: c così pure dalle Sacre Vergi- 
ni ne’ loro ritiri. 

II. La feda principale di S. Giufeppe, cioè quella che fi celebra . 
a i xix. di Marzo, non può aver digiuno comandato dalla Chicfa, 
poiché o viene in Quarefima , e allora ogni giorno feriate è giorno 
eziandio di digiuno, o fi celebra in tempo Pafquale, e in quel tem- 
po la Chiefa non comanda verun digiuno. Perciò o dee il di voto 
di S. Giufeppe permutare in qualche altra divozione il digiuno, che 
fuol preporli alle più celebri fede de* principali Santi, o regolarfi in 
altra guifa, fecondo che lo configlierà il prudente fuo Padre Spiritua- 
le : lo che anche dico nelle altre due minori fede, nelle quali però 
porrà digiunare il giorno precedente, fpecialmcnte fe celebra 1’ Uffi- 
zio del Patrocinio nella terza Domenica di Pafqua, poiché allora con 
tenuiflimo incomodo può digiunare il Sabbato , non meno in onore di 
Maria, che di Giufeppe . 

III. Potià eziandio prepararvi con qualcheduna di quelle altre opere, 
che fi dicono afflittive, con delle limoline, o altre prie difpofizioni , 
delle quali altrove parlai , avvertendo che gli antichi Fedeli folevano 
con elle prepararli alle fnlennità de ’ Santi (4). 

IV. Ma poiché è lodevcliflimo coflume, che fra le altre pie opere, cor» 
facre preghiere per molti giorni frequentate, ci prepariamo alle fede 
più folenni,nè folamentc a quelle del Salvatore, ma a quelle ancor a . 
de' Santi, ciò parimente prepongo ad efeguirfi nelle fede di S. Giu- 
feppe: e poiché comunemente fi prepara per più lungo tempo a quel- 
le che fono più folenni, cosi pure deggiam far noi, e a quella, nclU 
quale fi celebra il paffaggio da quclta vita all' eterna, più lungamente 
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prepararti, ma non perciò omettere 1 * altre due, ancorché e meno ce- 
lebri, c a dire il vero, meno anche antiche. E per tralafciare gli altri 
Scrittori, il piiffimo P. Patrignani ci propone il lodevoliffimo efempio 
di Firenze, e di Venezia [ Pag. 101., e io< 5 . ] dove in più d' una Chie- 
da da pubbliche adunanze ac' Fedeli fi fantifica in vane guife tal No* 
vena. Alla prima perciò reputo convcnevoliffimo, anche a fecolari , ed 
alle perfone occupate , preparar!» con una Novena facile , e affai 
difcrcta, e perciò adattata alle occupazioni, e capaciti di chi che.» 
fia: ed è , ai meditare per fette giorni qualche porzione della vita_, 
di S. Giufeppe, affinchè ci ferva non folamente di ammirazione, e di 
lode, ma d imitazione, e di efempio. Scieglierò a tal fine quella 
parte, la quale contiene una deferizione di afflizione, e di ango- 
feia, indi di rincoramcnto , e di confolazione ; le quali porzioni lon 
comunemente chiamate J fette Dolori , e le fette ^dlìegrcxje di S. Ciu- 
feppe : alle quali aggiungerò, per compiere la Novena, la malattia, c 
la morte per fe fterfe dolorofe, ma per Giufeppe accompagnate dl_, 
contento, e da giubilo. Vi fi aggiunga da chi ciò far poffa , come 
la maggior parte far lo potrà, l’afcoltarc una Meffa ogni giorno, o 
altra limile divozione fecondo il comodo de ’ Devoti , c la direzione 
de i loro Padri Spirituali, affine di ringraziare il Signore de* benefizj 
compartiti a Giufeppe, c d' implorare il perdono de' proprj pece»* 
ti, c il patrocinio di sì gran Santo: Cominciamo dal primo. 

Primo Giorno. 

C Onfiderate, comcS. Matteo ci rapprefenta S.Giufcppe afffittilfimt», ed 
avvolto in molti, e varj penfieri, per vedere la iua pui idiota Spo- 
fa incinta, fcrrzi poterne comprenderne la cagione: ma a tal ramma- 
rico fuccedetre ben tofto un' inafpettato godimento , poiché diffipatagli 
dall* Angelo , che gli apparve in fogno, ogni dubbietà.cd incertezza , gli 
fu rivelato che Maria fua fpofa aveva conceputo con modo puriffim», 
td ineffabile; e doveva pofeia partorire l'Unigenito del Divin Padre , 
il Redentore del Mondo, e il sì bramato Media: onde la Chicfa_ 
così a lui rivolta : 

stinto cupi tumifam germint conjugem 
tAdmirans , dubio tinger is anxitts, 

^ ifflitu fupìri fliminis àngelus 
^ifflitum pucrum docet, 

ir. Conflitnit eum Dom'num dootus f %4 , 

R. Et principem omnis poffejfionis fu te. 

Antiphona . E xurgens Jofrph a fornito , fecit ficut pr&ecpit ti àngelus 
Domini , & aeccpit Conjugm fuim , 
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Oratio. Sanfliflimf Genitrici! tua f poti fi , cjuafumus , Domini , merìtis eé- 
juvcrnur: ut quod pofiùilites nojlra non obtinct , tjus nobit intercidi- 
ne donetur . 

t. Lo ccnjìituì padrone della fua cafa , 

R. £ fovraflante ad ogni fuo avere. 

Antifona. Svcgliatofi Giufeppe dal fonno, fece ciò che l'angelo gli ave- 
va impoflo, e prtfe la moglie fua (Maria). 

Orazione. Vi preghiamo, o Signore , che per li meriti dello Spofo drilli 
vnjlra Santi/Jìma Genitrice, ci rechiate ajuto, affinché ciò che la ticflrt 
pnljìbilitd non può confguirc , per l ' intcrccjjìone di Giufeppe ci [io* 
dato in dono. 


Secondo Giorno. 

C Onfiderate 1* afflizione, che provò Giufeppe, allorché giunto che 
fu, dopo non brievc , e forfè anche affai incomodo viaggio, qua- 
le è quello di Nazaret fino a Betlemme, e avendo ricercato in vano 
ricovero nelle Cafe tutte occupate da i foreftieri pocanzi concor* 
(ivi, vide 1* amatilfima Spola obbligata a deporre il Re della glo- 
ria in una vii mangiatoia, e confcguentemente in un luogo non 
mcn abbjetto, che difagiato: ma fu tofto 1’ afflizione cangiata ilL. 
giubilo, allorché ftrinfe il nato Bambino al feno, e gl’ impreffe af- 
fettuofiflimi baci, e 1’ adorò qual fuo Dio, e lo vide venerato 
da Pallori condottivi da uno fpltndidiflimo Angelo accompagnato da 
altri molti, « quali e commendavano il Signore, e annunciavano pa- 
ce a gli uomini ilari fin’ a quel tempo avvolti in mille feiagure, che 
lor recate aveva la colpa di Adamo non mai per 1 ' addietro foddif- 
fatta. 

Tu natum Dominum flringit : 


Tu Pfdcmptorem f tabulo jacentem , 
fìuem cljorus Vatum cccinit futurum 
ifpicis geudens , humilif^uc natum 
T{umtn adorai. 

ir. Conftituit tum &c. 

5. £r principem &c. , 

Antiphon a . Vcncrunt (paflorcs) feflinantes, & invenerunt Mari am , & 
Jofcph , & Ittf ameni pcjitum in praftpio. 

Oratio. SanRiffma &c. 

t. Le 
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t. Lo confinili tire, 

R. £ / ’ovraftante &C. 

Antifona. Vennero con fomma celerità i pafiori, t ritrovarono Maria-. » 
c Ciufeppe, e il Bambino pofto nel prefepio. 

Orazione. Vi preghiamo &c. 

Terzo Giorno. 

C Onfiderate i! dolore, che (offrì Giufeppe, allorché fattoli, fe- 
condo il collume , miniftro della Circoncifione, vide il deli— 
catilfimo bimbincllo Gesù fpargere non poche (lille del prcziolidimo 
fuo (angue; ma immantinente non folo li temperò, ma lì rivolfe in 
confolazione tal dolore, allorché imponendogli, (come affai prima . 
gli aveva l'Angelo comandato) il Santilfimo nome di Gesù, fcmprc_, 
più chiaramente comprele, che quel bambino era il tanto bramato 
Melila, e Redentore del Mondo: e che il fangue allora (parlo, altro 
non era che le primizie di quello, che una volta copio!! ((imamente-, 
doveva (pargere per noftro amore, e per farli conofcerc Redentore del 
genere umano, del che inhememente col nome aveva affunto l’uffizio, 
e la dignità. 

ir. Confiituit eum &c. 

R. Et primipem tire. 

Antiphona . Et poflquam confummati funt diti odo, ut circumcidcretur 
puer ,vocatum efi nomea e;us jefus, quod vocatum cfl ab Angelo, priuf- 
quam in utero conciperetur . ( Lue. 1. j 1. ) 

Oratio . Sandifiìm * tire. 

V . Lo conflituì tire. 

R. £ fiovraftante tire. 

Antifona. Terminati che furono gli otto giorni (dalla nafeita del bam- 
binoGcsù): nell'ultimo de' quali dovrvaft circoncidere ,( Lev. XII. 7.) 
fu efjo chiamato Gesù ( 0 (1 a Salvatore), il qual nome fu dall' An- 
gelo preferitto ( a Maria ) d ’ imporgli, avanti eh' il concepire . 

Orazione. Vi preghiamo tire. 


Qjjarto 
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Quarto Giorno. 

C Onfiderate , che nel prefentare che fecero Maria , e Giufeppe of- 
fervantilfimi della Divina legge, il bambino Gesù al Tempio, il 
Vecchio Simeone, al quale aveva promefTo lo Spirito Santo, che non 
terminerebbe i fuoi giorni prima di vedere /' unto del Signore [ vale 
a dire il Melila, e il Redentore del Mondo], dopo aver ricevuto nelle 
fue braccia il Santo Bambino, predilTc, che molti in Ifraele avrebbero 
da eflo tratta occafione di loro ruina: e eh' egli farebbe flato il fe- 
gno(o fia lo feopo), al quale molti avrebbero contraddetto , e che 1* 
anima diMaria farebbe fiata penetrata da una fpada [di dolore], lc_, 
quali profexie furono fuor a ogni dubbio a Giufeppe d' diremo cor- 
doglio; ma non minor godimento ne ritraile dall’ altre parole del Santo 
Vecchio, dalle quali apprefe, che il Santo Bambino farebbe flato la falute 
[ o fia il Salvatore da tanto tempo prometto], falute, dico, preparata a 
vantaggio di tutti i popoli, e luce deftinata ad illuminare le genti.* 
la gloria del popolo d'Ifraele: dal quale fe,per loro colpa, ne ritrar- 
rebbero molti la loro ruina, molti parimente ne ritrarrebbero il loro 
riforgimento. 

ir. Conflituit cum &c. 

R. Et principem &c. 

Antiphona. Cum inductrtnt puerum Jefum parentes ejut , ut facerent 
fecundum confuetudincm legis prò eo : & ipfe ( Siroeon ) accepit 

eum in ulnas fuas , & benedixit Deum & dixit - - - Viderunt oculi 
nei /aiutare tuum : quoi parafli ante faciem omnium populorum _ : 
lumen ad revelationem gcntium,& gloriata plebis ture lirael - - - Ec- 
ce pofttus eft hic in ruinam , & in refurrcRionem multorum in Jfrael , 
&■ in fignum , cui contradicetur . 

Oratio. SanRiffim* &c. 

t. Lo conftituì &c. 

E fovraflantc ire. 

Antifona. E mentre Maria , e Giufeppe portavano Gesti nel Tempio, 
affine di adempiere ciò che prc/criveva intorno ad effio la legge, Simeone 
lo prefe fra le braccia, e benedille il Signore: e proferì tai parole --- 
Videro gli occhi miei la falute , che avete preparata a vantaggio di 
tutti i popoli: e la luce deftinata ad illuminare le genti : la gloria del 
popolo d‘ Ifraele . Da queflo Bambino , a cui fi contraddirà , molti 
ne ritrarranno la loro rovina: ed altri molti il loro riforgimento. 

Oeaxione . Vi preghiamo &C, 

Quin- 


y 
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Quinto Giorno. 

C Onfiderate, che avuta eh ‘ ebbe Giufeppe la confolazionc di vede- 
re da perfonaggi sì incliti, quali erano i Magi, venuti fino dall* 
diremo Oriente ad adorare , e ad onorare con doni non meno prezio- 
fi, che miftici il Bambino Gesù, eh' immantinente gli fu comandato 
dall'Angelo, che tolto partile, e fi rifuggine in Egitto, 'colà con- 
ducendovi il Bambino colla fua Santa Madre, poiché Erode avrebbe^, 
fatta efattiffima ricerca di e(To Bambino per darlo a morte: il qual 
comando fu con tal prontezza da Giufeppe efeguito, che febbene fof- 
fe tuttavia notte , immantinente prefe fcco il Bambino, e la fua Santa 
Madre e fe ne fuggì in Egitto, colà traendo in ficuro pedone al Cielo 
sì dilette: e con ciò avendo la confolazione di deludere l'aftute, e_, 
crudeli follecitudini di Erode: cd oltre ciò il contento di vedere, 
che i Dcmonj riconofccvano coll’ inchinarli, o col cadere anche a_, 
terra , la maeftà,ed autorità del Dio della gloria vellico di noftra car- 
ne, ed affidato all* affiftenza, c cuftodia del buon Giufeppe. 

*. Conflituit eum &c. 

R. Et principem &c. 

Antiphona . Cum receffi ffent Magi, ecce àngelus Domini apparuit 

fomnis Jofeph dicens : /urge , <&• accipc pucrtim , & matrem ejus , & 
fuge in jEgyptum : dr e fio ibi ufque due» dicam tibi : futurum c/l 
cnim, ut Herodes quante putrum ad perdendum eum. j Qui confurgcns 
acctpit puerum , & matrem ejus notte , & ftceffit in Agyptum . ( Mat- 
ch. I. 13.) 

Oratio. Santtiffime drc. 

t. Lo conjlituì &c. 
ffc. E fovraftante &c. 

Antifona. Effondo appena partiti [ i Magi ], l'angelo del Signore 
apparve a Giufeppe, e gli comandò, che toflo prende ffe il Bambino, a 
la fua Santa Madre, e fe ne fuggi ffe in Egitto: c colà dimoraffe fin» 
che altrimenti fe gli ordinaffe : poiché indubitatamente avrebbe Erode. 
ricercato il Bambino per farne feempio . E Giufeppe prontiffim amento , 
offendo tuttavia notte, prefe feco il Bambino, e la Santa fua Madre , 
e fe ne fuggì in Egitto . 

Orazione. Vi preghiamo &c . 


M m 
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Sesto Giorno. 

C Onfiderate,che eflendo ftatoaGiufeppe intimato dall’Angelo di ritor- 
narfene nelle terre d' Ifraele, poiché era morto Erode, e tutti que’ 
ancora, che avevano confpirato alla morte del Bambino Gesù, defiderò 
di fidare la Tua dimora nella Giudea, probabilmente per edere più vi. 
tino al tempio, ove poteffe efercitare con più frequenza gli atti di 
pietà, e Religione predo a Gerufalemme , ma fi vide con fuo dire- 
mo cordoglio privo di tal vantagio, poiché ivi regnava Archelao uomo 
fofpcttofo,e crudele, il quale forfè avrebbe fatta ricerca di Gesù per 
ucciderlo: ma ebbe torto la confolazione di fapere per mezzo d’ un' 
Angelo apparfogli in fogno, ch’era volontà del Signore, che (labi li de 
il fuo foggiorno nella Galilea, dove di fatti lo {labili: e fermofli in 
Nazaret luogo a lui gratidimo, poiché o era fua patria, o ivi cer- 
tamente aveva per 1 ' addietro (labilità la fua abitazione, e confeguen- 
temente vi aveva amici, e congiunti. ( Lue. 1 . 16. 27.) 

y. Conflituit eum &c, 

R. Et principem &c. 

Antiphona . Defungo H erode , ecce àngelus Domini apparuit in fomnis 
Jofepb in Agypto , dicens: fi urge , & accipe puerum, & matrem ejus, 
& vade in t errata Ifrael : defunai funt emm qui quarebant animam 
pueri. Qui confurgens accepit puerum, & matrem ejus , & venie in 
terram Ifrael. *4udicns autem , quod u trchclaus regnaret in Judfa— 
prò Hcrode pane fuo , timuit ilio ire: ir admonitus in fomnis , /e- 
ceffi e in partes Galilfx : Et vemens babitavit in Civitatc, qua vota- 
tur 'Ha'garetb . ( Matth. I, iy. &c. ) 

Oxatio. SanUiffimee &c. 

y. Lo conflituì &c. 

Jjt. E fovraflante ire. 

Antifona. Morto che fu Erode, toflo l’angelo del Signore apparve in. _ 
fogno a Ciufeppe in Egitto, e gl ‘ impofe , che toflo parti ffe , e feco 
recaffe nelle terre d ’ Ifraele il Bambino Gesù, e la fua Santa Madre: 
poiché erano morti que ‘ thè infidi avano alla vita di Gesù. Ciuf p- 
pe immantinente partendo , feco prefe il Bambino , e la fua Santa Maare: 
e venne nelle terre d‘ Ifraele. Ma udendo thè Archelao regnava nella 
Giudea in luogo di Erode fuo Tadre , temette di colà portarli . E uni f or- 
mandoft all’ avvifo avuto in fogno, fi trasferì nelle parti della Galilea : 
e colà giunto ftabilì il fuo foggiorno nella Città di 'biadarti &c. 

Orazione . Vi preghiamo &c. 

Sii. 
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Settimo Giorno. 

C Onfìderate, che avendo Giufeppe collume di portarli ogn ’ anno 
nella folennità di Pafqua infiemc con Maria inGerufsIemme, giun- 
to che fu Gesù all’ età di xn anni, lui pure feco condufTero. Ma^ , 
nel ritornare che facevano a Nazaret, eflendo gii lontani da Gerufa- 
lemme il viaggio d * una giornata , avvertendo che non avevano feco 
loro Gesù, invano ricercato fra i parenti, e gli amici, ritornarono 
in Gerufalemme, e ne fecero colà richieda: alla fine dopo tre giorni 
lo ritrovarono nel tempio in mezzo de ‘ Dottori da eflo afcoltati, o 
con tal avvedutezza, raodedia, e fapienza interrogati, che tutti ( om- 
ncs ) n‘ erano attoniti: il che fuor di dubbio recò fomma contentezza 
a Maria, ed a Giufeppe, la qual contentezza oltre modo pofeia a lo- 
ro fi accrebbe, allorché diraodrò Gesù un' ammirabile foggezione, e 
ubbidienza non meno a Maria, che a Giufeppe, predo a diciotto anni 
continuamente addendoli, e feco eflèndo a parte delle fatiche, e de* 
lavori di Giufeppe, ed infervorandolo fempre più co’ fuoi efempli, e 
difeorfi nel fervigio, e nella dilezione di quel Signore, che già vivif- 
(imamente era da Maria amato, e da Giufeppe; ed accrefcendo in edì 
i meriti di quelle virtù, pel cui riguardo erano dati feelti Maria per 
Madre, e Giufeppe fpofo di lei, per Ajo, Cudode, e Padre putativo 
del Figliuolo dell'Unigenito del Divin Padre, e Redentore del gene- 
re umano . 

t. ConHituit eum &c. 

Et principati &c. 

Antiphona . 1 \emanfit pucr Jefut in Jernfalem , non cognovmmt pa- 
rai t a ejus . Exiftimantes autem illum ejfe in comi tatù , venerunt iter 
dici, & requirebant eum inter cognata , & notos . Et non invalici*- 
tcs, regrefp funt in Jerufalem , Tatui rem et eum. Et fadum ejì , poj I 
triduum invenerunt illum in tempio fedtntem in medio Dodorum nu- 
di entem illos , & intcrrogantcm eos . Stupcbtnt antem omnet , qui eum 
nudi ebani , fuper prudentia, & refponfis ejus: & videntcs admirati 
funt - - -. Et defeendit cum eit , & venit Tja^aretb ; de crac fub- 
ditus Mia . [ Lue. II. 4 J. &c. ] 

Oratio . Sandifltm* &c, 

t. Lo conflituì &c. 

$. E fovraftante &C. 


M m a 
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Antifona. I \imafc il fanciullo Cesi in Gerufalemme r t per lo fpa^io d * 
una giornata non fe ne avvidero ni la Madre , ni il Tadre di cfio , 
poiché fi. davano a credere, che fofie in compagnia de' parenti, e degli 
amici , ma non ritrovandolo , fi recarono di bel nuovo in Gerufalcm- 
mc , dove lo ricercarono . fila fine dopo tre giorni lo ritrovarono nel 
tempio, dove fedendo in mcgjo a’ Dottori gli udiva, ed interrogava ^ . 
Rimanevano in tanto attoniti tutti c]ue" che l ’ udivano , ammirandone 
la prudenza , e le rifpolle: - - - E Gesù fi con Maria, t Ciufcppt 
ritorno in 'Ha'garct , ed era ad cffi foggetto . 

Orazione . Vi preghiamo &c. 

Ottavo Giorno . 

C Onfiderate che dopo aver Giufeppe predo a trenta anni avuto il 
contento di allevare, cudodire, e ai aver per compagno del la- 
voro, anzi per foggetto, e dipendente da' cenni fuoi 1' Unigenito 
dell’ Eterno Padre, ed effendoGesù per intraprendere la predicazione, 
e midione, c confeguentemente non volendo abbandonare Giufeppt-, 
nell' avanzata fua età, gli rapprefentò che gli desinava il ripofo de* 
giudi, dal qual ripofo però indi a non molto l'avrebbe /eco condot- 
to all* eterna beatitudine. Si fottomife il buon Santo alle divine dif- 
pofìzioni , e benché fuor di dubbio gli fpiaccde il lafciarc Gesù, 
c Maria, pur conofcendo che tal era la volontà del Signore, (ì dimo- 
ierò prontiflimo a paflarc da queda mortai vita all' eterna. Qual fof- 
fe la malattia, che ve lo dilpofe, quanto durevole, fe afdittiva , o nò, 
noi fappiamo; lappiamo bensì, eh' ebbe in effa l'affidenza, e il. con- 
forto, che di continuo gli recavano Gesù, e Maria: ed in ciò confo- 
lazione tale, che non folo lo alleggeriva degl’ incomodi della infer- 
mità, ma glie la rendeva anche loave , e gioconda, vedendoli egli 

f redato ogni ajuto, e foccorfo dalla Reina del Cielo, e fua pregevo- 
iflima Spofa, e da quel Signore, che tutto il corfo della fua vita_, 
gli aveva dati paldi , e frequenti Almi argomenti della fua fingoiarilli- 
ma predilezione, c tenerifsimo affetto, 

♦. Conftituit eum C tre. 

JJ. Et primipem &c. 

Oiwmo. San Ri filma &t, 

f. Lo conflituì &c. r 

E fovraflantc C 're. 

Orazione. Vi preghiamo &c. 

No- 
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Nono, ed Ultimo Giorno. 

C Onfiderate, che dopo aver Giufeppe accrefciuti i fuoi meriti per 
altro Angolari, e fegnalatiQimi , non (blamente con un'ammirabi- 
le fofFerenza dimoflrata nella fua malattia, ma con atti ancora d' al- 
tre virtù, e fpezialmente •• di viviflimi ringraziamenti, e di amore al 
Signore, a cm 1 ’ eccitavano gli efempj, e le parole di Gesù, e della 
fua Spofa , giunfe il tempo ((abilito dal Cielo, nel quale tcrminaflie— . 
una fantilfima vita con una morte parimente fantiflìma, in cui non— 
altro fé gli prefentava di fpiaccvole, che il fcpararii dati pia, ed 
amabile compagnia, ma cotefto ( fe vogliamo così chiamarlo) (piace- 
re era abbailanza raddolcito dal fapere , che tal era la volontà del Si- 
gnore , acuì fi era Tempre Giufeppe prontillimamentc , ed in tutto 
conformato , e la ficurezza di predo godere la celeite beatitudine, ed 
accertare di ciò le fante anirfle trattenute nel feno d* Abramo: con 
ciò chiudendo i fuoi giorni con una placidilfima, ed invidiabile mor- 
te, rinvigorita dall' afliftenza di Gesù, e di Maria. Ciò palelemen- 
te c' inlegna la Chicfa , allorché nel celebre Inno delle Laudi nella 
folennitì del noftro gran Santo così il commenda: 

0 nimis fflix y nimii », beatus : 

Cujui extremam figifes ad horam 
Chriftus , & Virgo fimul adfliterunt 
Ore ftreno . 

Mine ftygis fidar , laefueo folutus 
Carnìi , ad fedes placido fopore 
Migrai aternat , rutilifque cingit 
Tempora fertis . 

f. ConUituit rum dominum donni fu*, 
fy. Et primipara omnis poffeffionii fu* . 

Oratio. Sandifjìm* Genitrici!' tu* fponft, quafumus Domine , meriti! ad - 
jufemur : ut quod poffibilitat mitra non oblimi , ejui nobìi interceffio- 
ne do net ut . 

*. Lo conflituì padrone della fua cafa t 
fy.,E fofrafiante ad ogni fuo afere. 

Orazione. Vi preghiamo, o Signore, che p’r li meriti dello Spofo della . - 
foflra Santìffima Genitrice ci rechiate ajuto, affinché ciò che non pp- 
trtbht configuire la noflra poffibilitÀ , per 1‘ interieffìone di Giufeppe -, 
ci fu dato in dono . 
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V. E o qual allegrezza recò a i giudi trattenuti nel feno di Abramo il 
Tuo arrido . E' ben affai probabile , che qualche Angelo gli afficuraf- 
fe, ch'era vicino il tempo , nel quale aveva ffabiliro il Signore di fol- 
levare le loro anime al Cielo. Con tutta ragione fi crede, che ciò lor 
fofsc annunziato dall' ottimo vecchio Simeone, e dalla Santa vecchia 
Anna profeteffa , e forfè ancora da altri : ma qual più opportu- 

no avvifo poteva ad . efli giungere di quello, che loro veniva re- 
cato da Giufeppe cudode, ajo , e putativo padre di Gcsù-Crido, il 
quale certamente lo avrà fatto confapivolc del tempo, che voleva_, 
impiegare nella fua predicazione, e millione, (a) la quale doveva com- 
piere con una morte dolorofiffima in fe della, ed agli occhi degli uo- 
mini obbrobriofiflima, ma non meno accetta al Divin Padre, che pò- 
feia onorevoliflima a Crido, poiché. con ella traile dalla fchiavitù del 
Demonio il genere umano, lo riconciliò col Divin Padre per I' addie- 
tro irato [ij: ed il fuo fanto nome dia tutte le Creature, si in Cielo, 
che in Terra, ed eziandio nell' Inferno è venerato, e con le ginoc- 
chia a terra adorato (c) ? 



Tre- 
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f«) * «1* m « w rapportino 11 f.mofo tuofo 41 *. Cloriti ni Tilt. 

\ e * tr t /tuie tv il , mi vide ni dìtm mimm t mUit & gtvijmi tft • 

A tMsIlttm fmeit M t*rrt % tmm t irtktm td me iffmm . Io XII **. See 
li f')* ,mm |« |rf«lr tnttfriam, *• iufirttru, . Philip. 


Digitized by Google 


Parte Seconda. 


* 7 9 


Preparazione alla fefta dello Spo/alizio di 
S. Giujeppe con Marta Vergine. 

CAP. IX. 

P Oichè egli è infallibile , che l’origine della grandezza, per cosi 
chiamarla, e fublimità di S. Giufeppc provenne dall’ efTer egli fla- 
to deflinato dal Cielo fpofo di Maria Vergine, reputo convenevole d* 
avvertire i Devoti di S. Giufeppc, a prepararli con qualche divozione 
a tal feda, la quale lì può dire folennizzata dalla Chicfa tutta, tante 
fono quelle Dioccli, e Comunità Religiofe, che ne recitano 1' Uffizio, 
e ne celebrano la Meda. Un Triduo dunque propongo, con cui ol- 
tre gli altri argomenti di pietà, e di venerazione, che gli fuggerirà 
la Tua divozione, potrà ognuno prepararli a celebrare tal feda, divi- 
dendo in tre giorni le feguenti meditazioni. 

Giorno Primo. 

C Onliderate in primo luogo quanto era convenevole, anzi in qual- 
che guifa necefiario, che quella Vergine, la quale fecondo 1* am- 
mirabile previdenza, e difpofìzione del Signore doveva edere madrc^» 
del figliuolo dell' Altidimo incarnatoli per nodro amore, non fola- 
mente fodìe avvinta co'facri vincoli del Matrimonio, per fottrarre elfa 
Vergine da qualunque ancorché menoma fofpicionc, e affinchè rima- 
nelTe occulto al Demonio il Midero ineffabile dell' Incarnazione, ma 
le fodc eziandio dedinato uno fpofo, che le fode fedele, c diligente 
compagno, e cudode fpecialmente ne' viaggi , £ he fecondo la fuddet- 
ta ammirabile difpolizione doveva eda fovente intraprendere: edere-» 
parimente ajo, condottare, e [per così chiamarlo] fodegno di Gesù 
Cambino: e degno eziandio per le fue virtù dell ’ ecce lfo , e pre- 
dantillimo impiego, che il Signore gli conferiva [a]. 

t. Gloria , & difiti te in domo tjus . 

Et inflitta cjus mance in fcculum fecali . 

Antiphona. Ecce fidclii ferviti , & prudent , quem conflituit Dominai 
fuptr familiam fuam . 

Ora- .» 


H Ciò è per fé fteflo palefe , e noi per !• mddlerro l' abbiamo abbafianaa dlmoftrato» 
Ceche 11 Lettore nel rileggere che farà la prima parte di quefto trattato, ne rimar- 
ra cr 'do lo, petluaCdàmo i e oc potrà riiiane coplofo argomento della picftntc 
medlualonc . 
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Oratici. Tamulis tuis, quafimus, Domine ,caleflis grati a munus impesti- 
re: ut quìbus Beata Virginis partus extitit falutis ex or di um , Dtfpon- 
fationis ejus votiva folttnnitas pacis tribuni incrementum . 
ir. Le glorie , e le ricchezze abbondano nella fua tafa. 

B. £ la giufli^ia di lui perforerà per tutti i fecoli . 

Antifona . Leto il fedele , e prudente fervo , che il Signore prepefe alla 
fua famiglia . 

Orazione. Concedete, o Signore, a rojìri fervi il dono della grafia ce - 
lift e , ficchi a que', a i quali il parto della Vergine fu origine di fa- 
iute , la bramata fohnnità del fuo fpofah\io dia accrefcimento di 
pace. 

Giorno Secondo. 

C Onfidcrate in fecondo luogo, che fe fra tutti gli uomini, e fra quegli 
Aedi, eh’ erano della tribù di Giuda, c famiglia di Davide, a cui era fla- 
to promeflo, che dalla fua dipendenza nafceribbc il Media fe, dico, 
fra tutti gli uomini, da'quali fi doveva feiegliere lo fpofo della Madre di 
Dio, fu fatto degno di tal onore Giufeppc, ciò fu per motivi giuftiflìmi , 
Era egli adorno di tutte le virtù si Teologiche, che Morali , ed in età a- 
dattaa cooperare alle difpofizioni della divina providenza fi abili ce intor- 
no aCriflo,ed a Maria, vale a dire, ad occultare al Demonio, e a qua- 
lunque altro voleva!! afeofo , il virginale concepimento di Maria ad 
intraprendere viaggj , ancorché lunghi, e alquanto difaftrofi,e in efli , 
c in qualunque altra occorrenza edere di ajuto a Maria, ed a Gesù, a 
foffrire fatiche, le quali fuor di dubbio facevi di meftieri , ch^ 
tollerane colui, che doveva precedere nel lavoro, ed avvezzare in elio 
Gesù, cui voleva il Divin Padre non allevato fra gli agj , e le morbi* 
dezze, ma nella povertà, e ne'dilagj. E tal appunto craGiufeppe uo- 
mo di giuda età, fantidimo, e come lo chiamò S. Bernardo , uomo al pari 
di Davide, fecondo il cuore del Signore: Ringraziate di tale feelta per 

tutti i riguardi commendevole, il Divin Padre; rallegratevcne col San- 
tiflimo Patriarca, innalzato ad edere , dopo Maria , il più prodimo coo- 
peratore alla Redenzione, ed alla noflra falute, e Applicatelo ad adi- 
flcrvi in guifa,che colla fua intercedione giungiate a godere il frut- 
to della Redenzione del Signore, alla quale colla fua forama prontez- 
za, adìduità, diligenza, e lollicitudine cotanto contribuì ii voflro in- 
clito Protettore S. Giulcppc, 

♦. Gloria , & diviti t cére. R. Et juftitia ejus &c. 

Antiphona . Ecce fidelii fervus &c. 

Oratio. famulis tuis &c. 

t. Le glorie, e le ricchezze R. £ la giuflizia &c. 

Antifona. Ecco il fedele &c. 

Orazione. Concedete, o Signore &e. Gioit- 
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Gior no T erzo. 

C Onfiderate in terzo luogo il premio ottenuto da S. Giufcppe delle 
fue follici tudini , fatiche, e virtù. Egli, ficcome in terra fu jl 
più proffimo in fintiti, in eccellenza, ed in grado a Maria, cosi 
egli è affai probabile, che le fìa il più proffimo nella beatitudine, e 
nell’ efficacia della interceffione , ed ajuto noftro (<j). A tal fine.., 
come più volte fi difTe, a lui ricorre, non che la privata pietà de' Fe- 
deli, la Chiefa ancora. Ergo rcgnanttm flagitcmus cmnes drc., e fem- 
pre, allorché I* enormità de’ noftri peccati non vi oftino, con palefe 
noftro vantaggio, ne faremo efauditi . Perciò colle ginocchia piega- 
te a terra, e col cuore contrito Applicatelo di fua mercè: e per 
ottenerla prevaletevi della celebre preghiera di S. Bernardino. Memen- 
to igitur noftri , Beate Jofepb , & tua orationis Suffragio apud tuum pu- 
tativum filium intercede : fed & Beati/fimam Virginem fponfam tuam 
nobis propi ti am rcdde , qua ma ter tfl ejus , qui rum Tatre, & Spiritii 
Sanilo vivit dr regnai per infinita fpcnla [(culorum . ^imen . 

t. Gloria , dr di viti a drc. 

Et jujlitia ejus C 're. 

Antiphona . Ecce fidclis fervus &c. 

Oh ati o. Famulis tuie &c. 

ir. La gloria, e le ricchezze &c, 

R. E la giufli^ia &c. 

Antifona. Ecco il fedele drc, i 

Orazione. Concedete, o Signore &t. 


N n 


Tre - 


(a) lttm fai, f ati Jtt trai f* " Bittìffiatt WlrgMt , i, aortiti tt Àefilit , ir Statili tm. 
mibus « & itbemi marmar* j mrifdt Otontm apui Dommum fejum , & j'pomfam fnam ad in* 
petramdam gratiam jmii deviti/ % ( Bernardino Butti Marni. P»r. IV. Ter* XI/. pag* 

CXXVI1I* ) 
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Preparazione alla fefta del Patrocinio 
di San Giufeppe. 

C A P. X. 

B Ramano ì Santi di porgerci ajuto, c di {occorrerci; e perciò pregano 
il Signore che ci confcrifca quelle grazie, e que'doni, di cui ab- 
bifogniamo, e che ci recan follievo, e conforto in quella mifera vi- 
ta. Ma perchè ci amano, fovente anche vogliono, che noi ftelfi cfpo- 
niarao loro le noftre occorrenze, e le noltrc brame da prefentarfi al 
trono del Signore avvalorate delle loro intcrccffioni . Reputo dun- 
que convenevolidimo , eh’ oltre qualche atto di mortificazione, va A_. 
a diredi digiuno, a(linenza,o altro limile, che facciamo in onore di 
S. Giufeppe nella vigilia di tal fella, vi aggiungiamo le noftre fup- 
pliche, affinchè ci ottenga le grazie , che noi bramiamo, Apponendole 
rette, e concordi alla fantiffima volontà del Signore. Che fe tali non 
follerò, ci ottenga quelle, che egli vede più utili e a noi, ed al proffimo, 
e più conformi alle fovrane determinazioni del Cielo, a cui noi ( at- 
tenendoci agli efempj eziandio di S. Giufeppe ) pieniffimamente, ed 
umiliffimamente ci conformiamo. Potete fervirvi della Meditazione, 
ch'efpolì nel terzo giorno della preparazione alla fella dello Spofalizi® 
del Santo con Maria Vergine . 

Reliquie , ed Immagini di S. Giufeppe • 

CAP. XI. 

I. T7 Ino ad ora abbiam favellato del Culto, che direttamente lì porge 
JT i S. Giufeppe: ora fa di meflieri rivolgere il ragionamento a_ 
quelle cofe, che fovente veneriamo, ma non in guifa, che termini in 
loro il nollro culto, e venerazione, ma s ' innalzi, e follevi a quel 
Santo, per cui venerare, noi veneriamo tai cofe; e perciò fi dice il loro 
culto relativo', al contrario quello, che porgiamo ai Santi flcffi,a ca- 
gione di efempio, Applicandoli, ed invocandoli, chiamali ajfoluto . 
Io qui non mi dilungo a fpiegare tal cofa, poiché diffufamentc altro- 
ve 1 ‘ ho fatto, e perciò prego il Lettore a con Altare quel luogo, eh* 
io noto in margine [*]: fon poi tai cofe, come parimente altrove^, 
fpiegai , le Reliquie, e le Immagini. 

II. 


(a] Vt Cali • StatUran Dlffcrt. IV. lf. Vili. J|. j*. X. 3 >. 3;. 40. fac. 
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IT. Cominciando dalle Reliquie, egli è indubitato, che neffuna Chiefa 
fi pregia di pofledere o il corpo intero, o pure anche qualche, ancor- 
ché minima , porzione del Corpo di S. Giuleppe: del quale argomento 
fi fervono, come altrove dilli, que' che infegnano che S. Giuleppe ri- 
forfe inficine con Gesù - Grillo , e che pofeia non ritornò a mori- 
re. Rimane dunque a far ricerca, fe qualche Chiefa fi pregia di pof- 
federe qualcheduna di quelle Reliquie , che comunemente fi dicono fan- 
tificatc' (del qual genere di Reliquie favellai diffufamente nella Differt. 
VII. dell'Opera intitolata de Cultu Sanflontm cap. j. &c. ). Per quello, 
che ho potuto rinvenire, fon quelle 1* anello, col quale dicono, che 
fpofalTe Maria, e per tal ragione lo chiamano nuziale, o pronubo: Il 
ballone, di cui fi fervi, e qualche velie. Ma dell' anello nuziali^, 
favellai così 1 lungo nella feconda parte del mio trattato fopra Maria 
Santillana , che non faprei cofa aggiungervi di vantaggio: e fidamen- 
te prego il Lettore a confultare quel luogo, che parimente cito in mar- 
gine O]. Veniamo al ballone. I piilfimi Padri Camaldolcfi fi pregiano di 
pofledere in Firenze ncIlaChicfa degli Angioli il ballone di S, Giufcp- 
pc, che donò il Patriarca di Collantinopoli al Ch. Ambrogio loro Gene- 
rale . Ne trattano varj, ma fpecialmente il celebre P. Ricca dell’ in- 
•clita Compagnia di Gesù [A], il Giamboni nel fuo Diario, e Leopoldo 
del Megliore nella fua Fiorenza illujlrata (c) . Molti miracoli fi arre- 
dano latti dal Signore col contatto di coteflo ballone: e non pochi 
ne memora il P. Ricca dianzi mentovato, al quale rimetto il Letto- 
re. Non omettono tal pregio i due prcgcvoliflìmi Scrittori Mitta- 
rclli, c Codadoni ne’ loro Annali della Religione Camaldolcfe degni 
veramente di fomma lode (d). 

III. Io fo benilfimo , che alcuni Critici un po’ rigorofi non fe lo fanno 
perfuadere, poiché dicendoli tal ballone avuto in dono dal Patriarcadi 
Collantinopoli, fenza dimodrarne le prove, non ci vcggiamocollrctti a ciò 
credere. Ma egli è certo, che Gregorio uomo fantiflìmo, eletto l’an- 
no 1446. fucccffore a Metrofanc nel Patriarcato di Collantinopoli (e) reg- 
gendo il fuo popolo pertinaciflimo nello Scifma, lo abbandonò, e fe ne 
venne in Roma. Da eflfo dunque fi crede avuto tal infigne reliquia il 
Gen. Ambrogio , poiché fe crediamo al Ch. Sig. Filippo Venuti (gj/ffl 
de Cruce Cortonenfi 6 ., e fegg. dove ne apporta le prove ) [/] f C co 
egli portò molte infigni reliquie, le quali perciò rimafero in Italia, 
fra le quali è probabiliffimo , che folle il ballone, di cui favelliamo. 

N n 1 Cer- 


U) Par. TI. differt-TXIlI. feti. IV, pag. i«o. 
(t) Delle Chiefe fiorentine To. li. pag. 77. 

’,*) Pag- }»»- 

Tum. VII. Anni!* pag. ipi. 

Phranza lib- II. cap. ip. « & Hb. UT. cap, 


fe 


| Phranza Ilb- II. cap. ip. , & lib. IH. cap. j. 

J Vedafi «neon clb eh 1 egli i%lcgn* nelle Vrtfàiiont 4t* di Orlivi dell* U- 

g belli • 
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Certamente Ambrogio Camaldolefe nomo pii(Iimo,c prudentiflimo noa 
1 ' avrebbe nè ricevuto, nè confegnato per infigne reliquia, nè attedi- 
to d ' averla ricevuta dal Patriarca di Codantinopoli-, fe non 1 * avef- 
fe ricevuta per tale da un Patriarca di Codantinopoli . Per altro 
ancorché fo.Te del genere delle fantificatc, fi dovrebbe aver tuttavia^, 
in fommo pregio, e in venerazione: ( Si vegga ciò eh' inlegnai nella__, 
mia Opera de Culti t Sanllorum DilT. VII. cap. V.,e fegg. , e nel Vili, 
in varj luoghi di e(Ta): e per mezzo di quelle ancora li operano dal Si- 
gnore intigni miracoli; ed è notillimo ciò eh ‘ attedi S. Girolamo 
nella vita di S. Ilarione : cioè che maggiori miracoli fi facevano in_, 
Cipro nell'Orto di S. Ilarione, che in Majuraa, ove fe ne confervava il 
fagro Corpo. ( Vita S. Hilario. cap. 47 .^ 

JV. Mi fu fcritto da Siena, coli poflederfi da* parenti 'del celebratilfimo 
Mu fico Senefino altro bidone, che egli ottenne con le dovute auten- 
tiche elTendo in Inghilterra. Chi vuole efierne più efattamcntc in- 
formato , potrà far capo a qualche onorato Signore di tal Città: e ne 
ritrarrà [fpero] il vero. Il P. Patrignani dice podederfene un’ altro 
nella Balìlica di S. Anallafia in doma : ( lib. I. cap. 9. pag. iop) ma_. 
non veggo farfene menzione dal Crefcimbeni . Il Papcbrochio , il qua- 
le cita il Panciroli, atteda confervarfi un badonc di S. Giufeppe,» 
nella Chiefa di S. Cecilia di Roma (a). 

,V. Vengo alla Vede. Del pallio ufato da S. Giufeppe fi dichiarano pof- 
/editrici due Chiefc di. Roma, c fono S. Anadaha, e S. Cecilia (è) 
dalle quali altre Chiefe anche fuori di Roma [c], anzi alcune parti- 
colari perdane ne ottennero qualche particella. Acquifgrana fi pregia 
di podedere i Calzari di S. Giufeppe, e come altri vogliono alcuni 
Pannicelli, co' quali fu involto Gesù appena nato (d) . Alcuni Vali 
da fcrvigio della menfa, e che fi credono comuni a Gesù, Maria, t-. 
Giufeppe fi modrano nella Santa Cala di Loreto, i quali però ad al- 
cuni fembrano alquanto più prcziofi di quel che convenire alla pover- 
tà di quella lacra famiglia, [ fe pur non furono ornati pofeia] (e), lo 


(a] Faptbroehlo xix. Manli pa*. i«. n. jj. Purttm filtri , fui mum Situar, m S. fi- 
Jepbtu excepìt una curn ipuus Scipione afltrvari Roma in Eecle/fa S. Cecilia T ranflrbt» 
rtm tradii 0:7 tv ut Sancirti ut ; alteramene par rem in Ecclejia S. Anafìafia . 

($) Crefcimbeni lùoria della Hafi'lica di S • Anafìafia pa{(. rtx. Ittm pannum un mm vari # 
eoi orti , videi icet flavi » <r rubei e clamide S. Joftpb , in qno Dominar Nojf,r Jejnt Cbri~ 
Bar in fua Nativitate fuit involutui . Si aggiunga il Papcbrochio dianzi citato. 

(0 Marina Bologna Per lui! rata XIX. Marzo* Alla c 'bufa - - dt San Giojefo dii Mer • 
tato , dove fi /erba parte della fua ve/te -- - . A S» Giofefo nella Cbt-ja di Do- 
menico - - - fi confervano parte del fuo Mantello , e del Velo della B. V» &c. 
j Papcbrochio ibid. Fx eo.itm pallio non conttmnendem partrtulam dono Cardinali! Giaet- 
ti babtnt Parrei Carmelita Difealeeati Antutrpir • 

(e) ,1 Inrer reliquia* etiam a Carolo Magno ex Hierufalem aeeltas , Acquifgranenris Ec« 
„ delia certi* temporibus exhibet pannos aliquos « nomine prinrurum ChritH falcia* 
,t rum in Itabulo Bcthkmitico , quos qui viderent , inquit idem Celdofus , tibiali» 
,, viatoria ,lcu pelone* ioTolvendo pucro haud inidoneos judicarcut , quamvis ab au- 

• E ti- 
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a nettuni di cotefte tradizioni mi oppongo: ma nè pure mi veggo in_ 
obbligo di farne la difefa, e per cosi chiamarla 1' apologia, e ne 1 a* 
fcio 1* onore, e 1* incarico a i pofleditori. 

VI. Per quello poi che rifguarda le Immagini, nutla ho da aggiungere 
a ciò eh’ io fcrittì al num. ij. del Capo IX. di queft ‘ Operetta_,, 
fe non che cflendofi dilatato moltittimo il culto di S. Giufeppe, non 
dico veruna Chiefa, ma oè pure veruna cafa de’ Fedeli mi (1 additerà, 
in cui non vi fieno più immagini di S. Giuseppe: e per rcftringcr- 
mi a Bologna, è fama, che dalla fola pittura fatta dal celcbre_, 
Franccfchini , e porta nella Cappella della nobilittìma Senatoria fami» 
glia Monti della Chiefa diSanta Caterina di Bologna, ne fieno fiate 
formate molte cenrinaje, e forfè anche qualche mìgliajo di copiti, 
E con ciò pongo il fine al prefeme trattato, compofto in lode, 
cd onore di Gesù, Maria, e Giuseppe, 
fottoponendolo , ficcome ogni altra Opera da 
me fcritta, alla Santa Romana 
Chiefa . 
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P Ere he fovente ho citato quegl' Inni , che in 
onore di S. Giufeppe canta la Chic fa , e mol- 
te perfone pie , le quali non intendono il latino , 
bramano comprenderne il fenfo , il P. Lettore^» 
D. Alfonfo Cuftani Religtofo della mia Congre- 
gazione da me di tal favore pregato , gli ha 
tradotti in verfi italiani: e la fua traduzione 
ha incontrata V approvazione degli eruditi : ho 
giudicato perciò opportuno aggiungerli a queji' 
Operetta y affinché chi vuole , fe ne pojfa preva- 
lere a fuo piacimento . 


INNO de’ Primi VESPRI. 

G iufeppe al Ciel diletto, 

Giufeppe di Gesù fido curtode, 

A te ogni fpirto eletto. 

Ogni mortai divoto a te dia lode} 

Cnc per virtù famofo. 

Sci di Maria da Dio feelto in ifpofo.1 
Tu di ftupor ingombra 

Hai l'Alma, vitto a lei tumido il feno. 

Cui lo gran Germe ingombra . 

Ma poi torna alla mente il bel fiereno. 

Che il MclTaggcr di Dio 

Il grande arcano appicn ti difeoprio. 

Tu, non *1 tofto in quella 

Aura di vita fpunta il tuo Signore , 

Che fra candida vetta 

L'avvolgi, e ttringi con paterno amore: 

Indi dal Tuoi infido 

Fuggente il fegui nell ‘ Egizio lido . 

Tu in la Reai Cittade 
Smarrito agli occhi tuoi, tremante chiane» 
Vai per 1 ' ampie contrade 
Cercandol si, che al fin ti riede al fianco. 
Quindi fopra il tuo vifo 
Mifto appare col pianto il dolce rifo. 


Qiai 
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Qui dell’ onor Celefte 

Gode l'Eroe,fol quando fciolta è l’Alma 
Di Tua corporea velie : 

E colui foi, che meritò la palma. 

Con gran trionfo fale 

Nella immenfa del Ciel gloria immortale. 

Ma tu, Giufeppe, oh! quanto 

Fra gli Eroi della Terra avventurato! 

Tu nel tuo frale manto. 

Come pur folli nel felice flato 

Dell ’ Alme pure, e fante 

Godi del volto del divino Amante, 

Deh di Giufeppe al merto 

Dona, o Triade, le offefe,e i falli noftri.' 

Fa , che per effo aperto 

Ne venga il varco agli ftellanti chioftri; 

Onde poi le tue lodi 

Cantiam per Tempre in piò graditi modi. 

INNO del MATTUTINO. 

O Degli eterei fogli 

Splendor, o de’ mortai fpeme, e fofiegno , 

Odi, Giufeppe, e accogli 

Queft’ Inno qual d‘ Amor candido pegno , 

In cui la lingua fnpda 

Ognun de’ fervi tuoi, per darti loda. 

Te deftinò al bel giglio 

Delle Vergini fpolo il Re del Cielo r 
Te Padre al fuo gran Figlio, 

Oliando foffrir qua venne e caldo e gelo : 

E Te Miniftro, e feorta 

Di quel, che la falute al Mondo porta. 

Tu ’l pio Signor, che giace 

Sotto 1’ ombra d‘ umil povero tetto. 

Quello, cui già il verace 

Labbro de’ {acri Vati avea predetto. 

Miri di gioja pieno. 

Inchini riverente, e ftringi al feno. 

- II Re de’ Re, 1’ Eterno 

Fattor, che in Terra, c in Ciel fuo imperio flende , 

Cui ’ I bel Cor fuperno 

Degli Spiriti eletti omaggio rende; 
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Cui 1* Inferno paventa 
A un cenno fol , (oggetto a te diventa . 

All ‘ Alma Triade intanto. 

Che sì bei doni in te cortefe fpande , 

Si applauda ; e in nobil canto 

Kifuoni il di lei nome augulto e grande : 

E Tu tutto t’ adopra. 

Perchè il divin fuo volto 'indi ne fcopra. 

INNO DELLE LAUDI. 

Q Uello che in Ciel va ornato 

Di bella luce più che il noftro fole, 

Giufcppe, e col più grato 
Suon de' carmi da noi lì onora c cole. 

In quello dì è falito 

Al gaudio de* Beati almo infinito^ 

Felice lui oh quanto ! 

Che di fuo corfo ornai giunto alla meta 
Si vede fidi a canto 

Gesù, e Maria con faccia dolce, e lieta: 

E gli par bella in villa 

Morte, quand ' è sì fpaventofa e trilla. 

Quindi difgombro, e fcinto 

Del frale incarco, dell ‘Inferno a fcomo. 

Quafi dal fonno vinto 

Va cogli Angeli a far fempre foggiorno; 

Dove uguale al fuo merto 

Gli sfavilla fui capo un -doppio fcrto. 

Or lui, eh' è sì pofientc, 

Preghiam, perdono impetri agli error nollri : 

E in quella egra e dolente 

Vita dolce ver noi Padre fi inoltri; 

Sicché poi, fu a mercede, 

Paflìam coli, dove la pace ha fede. 

Al Dio che è Uno, e Trino, 

Che regno eterno ftende in ogni parte. 

Che d' or forbito, e fino 

Vaghe ghirlande al fervo fuo comparte. 

Gloria canti immortale 

Ogni fpirto beato, ogni mortale, 

IL FINE. 
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[. Se S. Giufeppe nacque fenr, 
ipifcenza , o almeno fe lo ebbe Li 


gaio, e reprejfo 


■e mi , ma le* 


Corollario . 
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Vergine, 
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guentemente pofcia il matrimonio • 
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ligi intorno al tempo, nel quale morì S. Giufeppe « 
CAP. X. Perché a Giufeppe , non a qualfifia altro 
uomo, fu data in ifpoja la Vergine , e di qual mez - 
zo fi fervi il Signore * perchè ciò fi adempire . 
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CAP. XII. Si adducono gli argomenti di que * Dot- 
tori t cbt fono di contrario parere , e immanti- 
nente ft rapportano gli argomenti , che fi appella- 
no negativi; male a dire le folu^ioni delle prone 
potami addotte , e fi ftabilijcono le già addotte. l, 
p rone » . 

CAP. XIII. Si adducono , e fi /dolgono gli argomen* 
ti pofitmi della oppojìa fentenza , * 

CAP. XIV. Se, allorché S-Gtujeppe prefe in moglie 
Alaria Santifjìma , amena per l 3 addte ero aneto 
altra moglie , o pur fe era fin a quel tempo nifi 
fato margine , 

CAP. XV. Si fcio'gono le olljezioni , eie fi adducono 
tonerà /* opinione diangi Jtabilita. 

CAP. XVI. Se S. Giu leppo- nel rimanente di Jua ni ■ 
ta ferbò la marginila . 

CAP. XVII. Si f dolgono le obbjexioni addotte da El- 
midio cantra il dogma fin 3 ora foftenuto. 

CAP. XVIII. Se G.ujeppe accompagnò Maria Vergi- 
ne , allorché quefia andò a mifitare S. Eli la bet- 
ta . E 3 ctò probabile ; e fi / dolgono gli argomen- 
ti y che fi obbjettano . 1 “ 

CAP. XIX. Del turbamento ebe pronò Giufeppe , al- 
torchi s‘ annida , che Maria era incinta : dell * 
apparizione , che gli fi /’ Angelo in fogno, con- 
feguentemente del comando impofìogli di rim onere 
di. Il’ animo ogni Jujpizione intorno a ll' innocen- 
za, ed illibatezza di Maria , e di prenderla ite 
mo gtte , o , je fi macie, di feto coabitare . 

CAP. XX. Giufeppe adempie tofio il tornando amute 
dall 3 Angelo, coabita con Maria, colla quale po- 
scia ma a he t lemme , dome la Vergine partonfee 
il Redentore . 

CAP. XXI- Della Circoncifione del Bambino Gesù , 
e nome impofiogli : e chi fu il miniflro di tal 
rito - 
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CAP. XXII. DcH' arrivo de' Magici e de * ^b»ì 

preferitati al Santo Bambino. pag. lot 

CAP. XXiU. Comando dall' Angelo fatto a Giufep - 
pe , eh ’ egli tofio fé ne parti /fri e feeo reeajfc^ 
in Egitto il Bambino Gesù , e la fua Santa Ma • 
dre i il che immantinente fu da Ini efeguito . 104 

CAP. XXIV. Ccrtafì il luogo , r/ow fi trasferirono > 
f »r/ fidarono la loro dimora Gntfeppe , e 1 

Maria i e con tal tetafione certafi quanto tempo 
fi fermarono in Egitto . soj 

CAP. XXV. Qual ragguardevole eofa avvenne nell * . 

Egitto in occafione del foggiorno da Gntfeppe , e 
Maria , e con ciò da Gesù colà fatto : e come in 
que' luoghi x* imptegafiero Giufeppe , e Maria. *11 

CAP. XX V (. Perchè non volle il Signore » che Giu • 

Jeppe dimoraffe in Egitto dopo la morte di Erode y 
e di qae' che avevano con f pirato a togliere di vi - 
ta Gesù : perchè avrebbe Giufeppe fijfato il Juo 
foggiorno nella Giudea , fé non avejfe colà regna* 
to Archelao : e perchè finalmente feelfe per fuo 
foggiorno la Galilea . . \\q 

CAP. XXVII. Se Maria , e Giufeppe differirono /* 
e fe attiene della legge del Levi fico ( Capo Xi I. ) , 
nella quale fi preferiveva la purificartene de II su 
Uonna, eh' aveva partorito fé l' obli azione del 
figlio nato al Signore nel tempio » e la rede tirisi 
ne di e/fot dentro quaranta giorni , fino al ritor . 
no dall’ Egitto . Ilo 

CAP. XXVIII. Ciò che infegna il Vangelo di Gesù , di 
Maria 1 e di Giufeppe , dacché que fi i fi uh lì il fuo 
foggiorno in Magare ! , fin tanto che Gesù Cri fio 
giunfe dell' età di dodici anni. Si ribattono le 
aciufe di chi riprende Giufeppe per aver condotta 
Gesù al tempio . 123 
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CAP. XXIX. Viaggio di Gesù -Cri fio t già ferventi . 
to all' età di Xll. anni > a Geru fa/emme \ condot ■ 
tomi da Giufeppe t e Maria in occafione della fa. 
lennità Paf quale » e dimora fatta in detta Città 
fenza faputa di effi : ticerta fattane, e rétro • 
momento dopo tre giorni nel tempio , ome federa 
in me^zo de’ Dottori da effo uditi 1 e ricb/ejfi 
di mar j tj Mefiti » p ag. \ig 

CAP. XXX. Qual era /* argomento delle dispute de* 

Dottori i e delle interrogazioni , e forfè anche . . ( 

della rifpfte di Gesù t allorché fu ritrovato da* 

Giujeppe > e Maria . 1 16 

CAP. XXXI. Se Maria , e Giufeppe foffero merita « 

•voli di riprenfione , perché non cuflodirono in tal - 
gai fa Gesù , che egli non fi fot trac fie alla loro 
•veduta , t compagnia . IJ7 

CAP. XXXII. Qual fia il fenfo delle parole di S. 

Luca (II. SJ.) Juffeguenti la rifpofta di Gesù 
data a Maria : Fili quid.fecifh nobis fic? [ ma. 
le a dire ] Ec ipfi non intellexerunt verbum, 
quod Jocutus eli ad eos • Ed effi [ Giufeppe » 

« Maria ) non intefero la rifpofia , che Gesù die. 
de ad ejfi . Ijp 

CAP. X k X 1 1 1 . Le parole di S Luca 1 che immedia- 
tamente feguovo : (II. 51.) Et delcendit cum 
ei» 1 & venir Nazareth: & erar fubditus illis. 

E di f ce fé con effi % e monne a Nazaret > ed era * 

/ oggetto ad effi . 14! 

CAP- XXXIV. Qual Arte fi efercitaffe da S. Gina 
feppe , e con/tguentemente ancor da Gesù compa- 
gno a Giufeppe nella ftefia prtfcjjione , e fatica. 

Si e [pongono le Jentenze » almeno le più note » 
fu tal que filone- 144 

CAP. XX XV. Qual fia il ncflro parere intorno alle 

opinioni riferite nel capo piece dente . I $8 
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CAP. XXXVI. In qual età mori $. Giufeppe: e fe 
di morte •violentai o far naturale', e poflo che 
morijle di morte naturale , qual fa la malattia, 
che la addufie a morte. pag. l 6 j 

CAP. XXXVII. Dow mori Giufeppe, dove fu fepol. 

, e fe fi dee forre nel numera di que Santi , 
e nella morte , o più toflo alla rifurrciione di 
Cri fio riforjero » ed apparvero a molti. tjl 

CAP. XXXVIII. Si noverano alcuni a noi più pa. 
lefi favori , che comparti il Signore a S. Gita, 
feppe. _ 177 

CAP. XXXIX. Si propongono altre Celebri que (Ho- 
ni da feiogliere . £’ la prima : fe S. G.ufeppe^ 

tuttavia vivente godejfe ( almm qualche volta ) 
la vi/ione beatifica'. E’ /’ altra , fe dopo Ma- 
ria fi a il maggiore de ’ Santi : la terga , fe gli 
fi debba il titolo , e la gloria de * Martiri ; leu 
quarta, fe almeno gli fi debba il titolo, e la già, 
ria de ' Dottori . S * intraprende , e fi f 'doglie . ^ 
la prima . 184 


CAP. XL. Si fcio'gono gli argomenti, fu i quali fi 
fiabili fee l ’ opinione , che vati conceduta a San 
Gtu feppe tuttavia vivente la vi (ione beatifica', e 
con tal occafione fi efamina , fe Maria S and (fi- 
ma , e Mosi , mentre erano in vita , vede fiero 
Dio . 

CAP. XLI. Si feioglie /* argomento , thè fi deduce 
dalla vi fione beatifica, a giudizio d’ alcuni Teo - 
logi, conceduta ad Elia , e nel nuovo Te (lamento 
a 1 tre Difcepoli prefeuti alla trasfigurazione del 
(Signore fui T aborre . 

CAP, XLll. Si j piega il famofo fa fio di S. Paolo 
nella lettera II. a i Conntj XI l 1. Scio hominem 
in Chnttoj ante annos quatuordecim [ live in_. 
corpore, nefeio , live extra corpus» nefeio ; 
Deus feit:] raptum hujuftnodi hominem uique 
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ad tertrum Cglum. JEt fcio hujufmodi horni» 
nem [ live in corpore , five extra corpus, ne» 
fcio : Deus icit ] » quoniam raptus eft in Pa » 
radifum, & audivit arcana verba , quz non 
lìcct homi ni Iogurt pag. igf 

CAP. XLIIf. Se Giufeppe f recedi «eli a dignità , t. 
ne ' meriti , ed eccellenza qualunque altro Santo , 
eccettuatene però fem/re l ’ inclita Madre di Dio , 

Maria . Si propongono gli argomenti , che fi ad. 
ducono a favore del Bai tifi a , e degli Appoftoli . 199 

CAP- XL 1 V. Si (doglie la queftione nel Capo prece ■ 
dente propofia , e fi adducono i motivi » che ci per • 
fuadono a credere % che debba Giufeppe preferirfi , 
non che a i Patriarchi , eziandio ai Battijla , ed 
agli Appo fi oli . 101 

CAP.XLV . Si e faminano gli argomenti addotti per 

preferire a Giufeppe il Battifta , e gli Appofloli . 109 

CAP. XLVI. Se S. Giufeppe dir fi debita, 0 alme, 
no fi poffa in qualche vero fenfo Martire , 0 co' 
me altri propongono la quefiione , fe nel Ctela 
egli è adorno della Laureola > 0 Aureola de' Mar» 
tiri . *1® 

CAP. XLV 1 I. Se fi dee S. Giufeppe porre fra i Dot . 
tori di S. Chic fa , e perciò concedergliene l' Au - 
reola , o fi a la Laureola convenevole . atj 

CAP. XLV 111 . Epilogo delle Virtù di S. Giufeppe. ai; 

PARTE SECONDA. 

D El Culto di S. Giufeppe » P*C« * 3 1 

CAP. I. Se il culto che la Chiefa prefia a S. Giù - 
feppe , fia antico, 0 ni. Argomenti^ dt -que* 
ette fi danno a credere , efiere flato lungbtjftmo tem - 
po negletta il culto dt 1 V. Gtujeppe~. 

CAP. 
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CAP. II. Argomenti di que\ thè atteflano à 1 e fiere 
fiato per li tempi addietro , e prima del Gerfone , 
non che dell * l foladi , venerata la memoria di S. 

Giafeppe > erettene Bafilicbe , celebrata la fefta » 
dimagrati altri argomenti di venerazione > o 
di ofieqato verfo effo Santo. pag- 23S 

CAP- III. Ai e (ammano gli Argomenti ejpofii nel Ca* 
po /• co i quali fi rende ragione della dilazione 
del calta pojua prefiato a S. Giajeppe • [ *47 

De i modi , co’ quali hanno pale fati t fedéli la toro 

venerazione a S. Giafeppe . *$* 

CAP. IV. Delle Fefie inftttaite in onore di S. Già » 
feppe : e in queflo Capo della Se [la inSlituita* 
p er celebrarne la Morte . ~ ^ * 1 * 

CAP. V. Fefta inftitaita in onore dello Spofalizio di 

l/laria Santi filma con S- Giafeppe . 2 \9 

CAP. VI. Fe[la del Patrocinio di S. Giafeppe: e con- 
tai occafione fi e f pone l' efficacia della in ter ceffi or- 
ni del Santo Patriarca . 261 

CAP. VII. E fererzj di pietà nella celebrazione delle 

fefie di S • Giajeppe. 266 

CAP. Vili. Preparazioni alle felle di S. Giafeppe ì e 
primieramente la preparazione alla fefta del felice 
fuo Tronfilo • 

CAP. IX. Preparazione alla fefta dello Spofalizio dà 

S. Giajeppe con Maria Vergine . * 7 9 

CAP. X. Preparazione alla fefta del Patrocinio di 
• S . Giafeppe . 

CAP. XI. Reliquie , ed Immagini di S. Giafeppe. m 


*86 

N OS D. CLEMENS AMBROSI 
, BONONIENSIS 

Abbas Generalis Canonicorum Regularium 
Congregationis SS. Salvatore 
Ordinis S. Augustini. 


C Um Làbrum» cui titulus : Vita » .e Culto Ji S, Giufep ■ 
^ > compo(ìtum a Reverendifs. Patre D. Jo: Chryfoftomo 
Trombclli cjufdem Congregationis Ex.gcnerali * & S. Mari* 
Kheni Abbate, aliquot noitrz Congregationis Iheologi re. 
cognoverint, & in Jucem edi pofle probavcrinr , concedi- 
mus, ut typis mandetur , fi ita iis, ad quos pertinet » 
videbitur. Cujus rei grafia has litteras maru nolira fub- 
fcriptas, & Sigillo C fficii noftri n.umtas dedimus . 

Bonomac ex xdibus SS. Salvatoris Kalendis Septemb. 17 66. 


Loco & Sigilli. 


D. Cumillus Roncagli Cane eli. 


Vidit D. Aurdius Caflanea Pcenitenxiarius. 


Die 3. Septembris 17 < 56 . 

Videat prò S. Officio , Se referat Ad. R. P. jo: Antonius Alberghini 
Presbyter Oratorii S. Philipp! Nerii . 

Fr. Tarm Tania* Salvatori Inquifitor Coadjutor S. Officii Bononia . 

Die *1. Septembris *7 66. 

JuiTu Reverendi (lìmi P. Inquifiroris legi hunc librura , nihilque in eo 
repperi , quod Fide! Orthodoxx, bonifque moribus coniti, tancum_ 
non fi tj quarc dignu m cenfeo , qui in luccm typis edatur. Ita eli 
Joanncs sintonia* Alberghini Vresbytcr Oratorii . 


Die 13. Septembris 1766. 

Stante fupradi&a atteftationc. 

t IMPRIMATUR. 

Fr. Tetra s Taulus Salvatori Jnquifitor Coadjutor S. Officii tonarti re . 
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